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V ALFIO, o TOCISIO 
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?S22f3 ì Opt> il famofo combattimeli» 

g\ -|-\ navale dato prelib. l'ifola di Vai, ia L CM . 

fi I ) i% combattimento , il vaie, at >ti ««. 

clJ_L.II Kr ' m ™ j=ii'»iii»»«">- M °;;r 

jffeJSB?^'^* P°"° dell'Imperiai dinafìia dei . Htwf t<W- 
Sonb, aveva aflicurato il Trono della Cina ài ,c4i(/tw 
Tartari Moncous, il General Tannando im-" ' 
bandi un magnifico bancfierro agli Uffiiiali, 
e volle in ogni conto che v' intervenifle il Gè» 
A z nera. 
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4 STORTA GENERALE 
~ nerale Ci liete Vcnfanio. „ Or bene ( difs'egli 
«n* e? " a t ] uc ^'ì" u n re prigioniero ) : la Cina è irre- 
Moncousn parabilmente perduta per la famiglia dei S nc, 

, 11 " 5 ' . » efleticio ì Principi della medefima interamen- 
ht<piUt- ,.„ r . , ... 

kan » te didrutti , non vi può rimanere la minima 
Cbttf<m. t , fperanza di vederla riflabilita fopra U Trono. 
„ Voi avete adempiti a loro riguardo tutti 
„ i doveri non meno di valorofo guerìero , 
„ che di Minidio zelantiflimo ; non potrefte 
ora rifolvervi d'impiegare lo lìeflb zelo io 
„ ferviiio del noti o Sovrano (ij? 11 

Veniamo, penetrato dal pili vivo dolore, 
non potè trattenere le lagrime , e rifpofe che 
avendo avuta la difgrazia di non poter falva* 
re i Principi della famiglia dei Song , fi ri" 
guardava come reo d'un delitto, che non po' 
teva effere efpiato dalla flefTa fua morte; e che 
quindi l'avrebbe incontrata lenza alcun' ombra 
di timore , come un' edrema prova della fua 
fedeltà verfo i Cuoi Sovrani . Tannango fece 
1' elogio della di lui coftanza , e lo fece par* 
tire per la Corte di Yen ( Pcking ), dov'cgli 
giunfe, nella decima Luna, e fu da principio 
trattato con tutte le più grandi dimoftrazìoni 
d'ono- 

(0 Sebbene i Tartari Mohjcu/ follerò E'- di Inn- 
go tempo indietro padroni della Cina Settentrionale 
da effi conquìditi l'opra i Km , la loto dinaiìi* non 
1 annoverata fra le dirultie Imperiali prima dell'an- 
no 1180, ventèlimo del regno del K*n Valpio 
l'anno (ITP * interamente attribuito al regno dell 
ultimo Imperatore dei Song. Edimt. 
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DELLA CINA XX. DINAS. j 

d' onore , ma in feguito fu cuflodito con Tom- 

ma (Iretrezza . Dell' 

Uno dei Mtniftn di (lato di VaLFio , chia- 
malo Polvio (a), tentò d'impegnarlo a rico- HomìIbì. 
nofcere l'autorità di quello Principe ; ma Ven- **" 
fanio fe ne difefe, adducendo diverte ragioni/ 
le quali tutte tendevano a provare, che un 
Suddito contrae col fuo Sovrano una (fretta ob- 
bligazione di mai non rinunziare ai di lui in- 
tereffi. Polvio gli oppofe , ch'effendo il gio- 
vine Monarca Cinefe , fatto prigioniero \ a 
Lin-ngan, legittimo potTefforc dell'impero dei 
Song, egli, fecondo i di lui prineipj, non a- 
vrcbbe dovuto abbandonare i di luì interelìi per 
iflabili re fu cee (fi va mente fopra il di lui Trono 
due Princìpi che con vi avevano alcun dritta 
legittimo, durante la di lui vita . 

„ Il Principe , che voi ritenete nelle cate- 
» ne ( rifpofe Venfanìo ) , perdendo la fui 
„ liberti , aveva perduti i fuoì Itati. Fra due 
„ inconvenienti che non fi poteva egualmente 
„ evitare, bifognavafcegliere il minore . L'im- 
„ portanza era di confcrvare il trono nella f a - 
.„ miglia Imperiale; e non potendo quello ef- 
„ fere occupato dal Monarca prigioniero , era 
M neceffario farvi montare uno dei di lui fra- 
„ tellì: cosi doveva operare un buono e fede! 
„ fuddito . Allorché i due Imperadori dei 
Sono furono condotti prigionieri nella Tartaria 

t.\ c / * 3 9 ^ 
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dell' " fe fi foffc Tafcurato di (ìabilire nella loro 
xnA cbé " ligniti A Tengo , la loro din.fiia fareb- 
MonEons,, be forfè durata fino a quello tempo ? " 
jJW«- PoIvÌo » non f ' a P entJo 1 U '' rirpolla dargli , do- 
bta mandò a ch'era giovata la fucceffiva elevazione 
«Ctó/w.di due Principi, in vece del Monarca prigio- 
niero. „ Ad adempire il mio dovere (rilpn- 
» fe Venfanio ) . I moOri Principi ci devono ef- 
„ fere cari quanto quelli (hffi dai quali ab- 
„ bìamo avuta la vita; ancorché i medefi- 
„ mi regnaflero per un Iblo giorno , noi dob- 
„ biamo impiegarlo ncll* adempire a loro rì- 
» guardo tutti i doveri importici dalla quali- 
» ti di figlj. Non abbiamo avuta la fortuia 
, » di riufeirvi: il Tien non ha voluto; onde 
D dobbiamo fottometterci ai di lui ordiii, 
ii Finalmente a che giovano i ragionamenti 
„ nello fiato , in cui le cofe fono ridotte ? 
„ Io altro non chiedo che la morte . *' 
Polvio, irritato dal vederlo cosi collante, fa- 
ceva Manze perchè folTe condannato : ma 
Valpio vi fi oppofe ; e Taunango fi), il 
qua- 

(0 QueAo Generale fi trovava allora aggravato da 
un'infermità, la qnale, nella prima Luna dell' anno 
Tegnente nHo , I 0 eondufte al fcpokro . Gli Annali 
pongono ancori nella quarta Luna dell'anno preferi- 
re 1170 la moire del L*ntm Pafepio, il quale aveva 
gnd uro d'un cosi gran credito "Ila Coite di V*AL?ro. 
Sebbeie, finche vifle, egli a«(Te a*uii molti tir-li , 
gliene fmono dati atlrri piti cnorrvoli clono la fu a 
morte, quindi fu chiamato Shuag-iiia-ebi-bij, Che 
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DELLA CINA XX. DINAS. 7 

quale lo proponeva come un perfetto modello — 

della fedeltà che ciafeun Suddito deve al prò- DtLL 
prio Sovrano, avrebbe defideralo che foffe ^'^^ 
to poflo in libertà . , 1*80 

Nell'anno [280, il Generale Ila»» aveva"^'- 
fatti nei paelì del Kirg-nan , del Kiang-fi i #tf(if( ^. 
del Kouang-fi, e nelle altre provine ie del Mei- 
zogiorno più di trenta mila prigionieri , i qua- 
li furono luccrffivamentc venduti, come fe 
foriero (lati altrettanti fchiavi ; ma il Kàw 
Valpio diede ordine che foffero rimefli tutti 
in liberti .i Qudto Monarca, fin dal principio 
del fuo regno, aveva formato il dilegno di 
fiffare la Tendenza della fui Corte in Yen- 

A 4 King, 
non ha alno fuperiore che il Cielo : T-th-tcii-ciang , 
ch'i fupertora agli nomini .' SHCn-mtn-fiiu-tchi , il 
capo dei letterati . Ta-ch'ifcbi-iì , il Saviodella pia 
emineire virtù: Tcin-henitikm-tthì, Il piìl illumina- 
to, ed il pi» penetrante : Tu pao-f a euanr , il R» 
che mantiene la prezioia tesola : Ta-jum-ti-ffr , il 
nueftro dell* Iwiperadore ; Si-trta-ftuè , il figlio del 
F« di SiiitH. Per Si-tin, che Gcjnifica il Crei Oc 
Ctitn alt , C dive intendere il regno di Cachemiri 
pillo ne! I.i patte dell' lodrflan dove narqe* Fo. 
Lo Afflo Pafepio, òrìgiurio del Tibet, e chiamato Si- 
ffg , vale a dire, Rtiititfo, ovvero Bmza itIP Oc- 
cidrntt . I Sacerdoti ti. Umani, n«l fuperbo monumcn. 
to da effi eier™ In Sin ngan fon, fnr.o dEfignati Tolto 
ti nome di Sn* eh' i ad effi cnmone coi Bonzi ; 
mi la loro denominazione particolare e quella di 
Borni d/1 Tm-iS». Pongo e,.) queft' oflerv azione per 
lar ronofcere'hs fovenre fi prende abbaglio, appli- 
cando ai Sacerdoti Crifliani V tfpreflìont di Bus* 
dill Occidtmt . Editore. 
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; klng e di dichiarare quella città capitele de 
K DE luo i 'inero . Quindi erano in effa già fiabilì- 
MoneDos" tutti i primarj Trihunali, nei quali anda- 
ndo vano a terminare tutti gli affari: ciò non oftan- 
W< 2J»*'*te , ei non vi foggiornava , fe non durante 
eCH'fi». 'a flagione dell'inverno; ed andava a tratte- 
nerli per tutta quella della fiate in Chang-ton 
nella Tartaria, dove, oltre dell' eflerc i caldi 
affai meno fenlìbìli , ei fi dava il piacere dì 
far frequenti partite di caccia. 

E (Tendo già terminata la conquida della Ci- 
na , quello Principe , dopo aver dato buon or- 
dine a tutti gli affari concernenti il governo 
di ciafeuna delle fue provincie, li pofe in viag- 
gio , nel principio della terza Luna, e s'in- 
camminò verfo Chang-tou. Volendo appagare 
Ja Tua curiofiti riguardo alle forbenti del fiu- 
me Hoang-ho le quali fin allora fi credeva 
effere funate nelle montagne, dette Koen-hm, 
ft determinò a (redirvi un matematico di 
grand' abilità , chiamato Vicivio (a), il quale* 
dopo aver contornati quattro meli per giun- 
gervi , ne formò una Catta ; ed al fuo ritor- 
no , gliela pre Tentò , accompagnata dalla fo- 
gliente memoria: 

„ La vera forgentc del fiume Bamg-io fi 
„ rinviene fopra i confini Occidentali del pac 
„ fe, chiamato Tekanfsi (i) , fituato nel re- 
» g n ° 

(a) Tonchi . 

(0 II f. Gsmbil, in una fin reta appella alla pa- 
gina ijo , chiama qutflo paefe col r.oir.e di Toktn- 

■ 
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„ gtio dei Tonfati . Le acque fgorgano da piti ' 

„ di cento luoghi in un piano di fettanta, o DELL 
„ ottanta ìy di circonferenza talmente palu-M on g OU s 
„ dofo, e pieno di fango a motivo delle acque 11H0 
,, medelìme le quali fi fpandono da per tut- "V** 1 
„ to, che non fi potrebbe (correrlo fenza f^'tCià/m, 
„ rìcolo. EfTendo io falito fopra un luogo 
ì, molto eminente per potere meglio offerva- 
„ re quelle forgenti , effe mi parvero difpofìc 
„ come le lìdie nel cielo ; quindi nel paefe 
,, fono chiamate Hetun-mr (a), e dai CineK 
„ Sìng-fou-hrf, Man Jtmmato di fidtt. Tutte 
i, le acque fuddette , dopo e (Te re andate ferpeg- 
„ giando per lo fpaiio di cinque, fei, o fet,- 
i, te ìy , formano due laghi , chiamati planar , 
„ d'ond'efee un rufccllo, che feorre dall' Ouefl 
„ all' Ed, fotto il nome di Tebì-pìng-bo . Que. 
„ fio , ricevendo in feguìto le acque del ìilitbì , 
„ dell' -Ho/un, e del lèlitcbeu, cangia il nome, 
„ e prende quello d' Hoang-bo , che conferva 
„ fin alla tua imboccatura . Alcune «tic. 
„ cine di ly ai dì la, fi divide in fette o 
„ otto 

fififi. Egli non ha fitti nfleffione, che le «Itine 
due monafillabe, le quali bifogna leggere Sifi e non 
Stpi , fignificano frontiere Occidentali , e non fono 
parte del nome. Editore. 

(1) Hoiun-inr, nella lingua del paefe, lignifica 
Man di filili . In una memoria prefenrata nel 1704 
all' Impetadore K.*ng-bi, quelle forgenti , th'eglì rnan- 
db ari efaminare, hanno il risme d'Otenula. Le me- 
defime fono fotto il ij pra., 10 min. di latir, e 
*o era,, ao 0 jo mia, Oueft di PH'me • £*f»ff* 
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' 7 „ otto rami, i quali fi riunifcono venti 
t^ip " S' ornate ai di fo,to ttclla montagna dì Te- 
MotiRousii HeiWta, chiamata dai Cinefi Kocnlun, che 
ufo. „ coftituifcc una parte delle montagne Siuh 

H °Zn" ^ cl ""'> cosl dette daI '* nevc <*' cui ie mc " 
tCii'fim,,, defime fono ricoperte, in un luogo ricono" 
», (cinto Cotto il nome di Kett, ovvero Kaifì , 
fituato al Sud di Keen-iun . Quello canale 
j, «ttraverfa iti feguito il territorio d' uflipiì. 
„ ìitebìr, dove riceve il piccole Hoangho, ed 
„ il Kilimatcbi. Scorrendo quindi ver lo l'Ouelt 
„ all'intorno della montagna di Ktn-lutt, e 
„ da qaefta montagna verfo il Nord-Elt per una 
ventina di giornate, perviene a Tchi-chì f 
„ ed entra nel territorio dell'impero Cinefe'*, 

11 K*n Valpio andava già da lungo rem* 
po meditando di fare la conquida del Giappo- 
ne} ma fin allora tutti i di lui tentativi era" 
Ho rittfeiti infruttuofr. Una lettera da eflb 
fcritta in un tuono da psdrone al Monarca 
Giapponefc era fiata ricevuta con deprezzo ; 
ed alcuni anni dopo, Tugonio (a), da lui [ta- 
to fpedito Ambafciatore nello fieno regno, 
era flato gìufliziato fenz' averfegli alcun ri- 
guardo, e fenza temerne il rifentimento. il 
Kan Valpio, irritato oltremodo da un tal 
affronto, fi determino a farne vendetta. Tro- 
vandoli tranquillo pnfTcfTore della Cina, e go- 
dendo d'una profonda pace nella valla eli cn! io- 
ne 

(a) Ttntittcicng . 
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ne dei regni fottomefli alla fua potenza , fece , ' 
nella decima Luna, equipaggiare un'armata na- eha cb 
vale desinata a far la guerra al Giappone, ed Mongoli» 
ad cfTer montata da cento mila uomini coman-^ liK ° . 
dati dal Generale Arganio (a), da Fanvenìo. ^ 
da Novegio (b), e dai piti valorofi UffiwaÌÌ»Ci/i/*«r, 
Moncous - Viquvio (e) , Re della Corca, 
che fi trovava allora nella Corte di Va ino, 
fi offrì ad andare anch' egli ad efeguire quella 
fpediztone . 

Quantunque la dinaffia Imperiale folle gii 
interamente eftinta, fi vedevano Tuttavia inl'or- 
gere alcuni malcontenti , i quali, fotto il pre- 
telto di foflenere il partito dei Principi the 
più non vìvevano , attendevano a foddisf-re alla 
loro propria ambizione , e procuravano di far 
follevare i popoli . Cilvongo (dj , e Cinta- 
rio (e), di lui nipote, avevano radunate in 
Tcbang tcheou , nella provincia del Fou-nien , 
alcune diecine di migliaja d'uomini, e fi era* 
no refi padroni della fortezza , chiamata Kao- 
ngan tchai. Ventevio (f), che comandava in 
queffa provìncia, avendo ricevuto ordine di pu- 
nirgli , volle primieramente ■ le fue care ad 
efìinguere un'altra ribellione, che già era in- 
cominciata a fermentare nel paefe di fCien- 
ning, e di cui era Capo un certo, chiamato An- 

6«- 

fa) Jfrgtm. (d) Tih-n.iot.iUng. 

(b) H-ngtcaUttf* . (e) Tctin-tlaffot . 
(e) OuMOgtcèyn. ' (f) Oliente titoli . 
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dell , S avi ° f a ) . u ^o che non meritavi d" effer di'. 
T.e» ^formato. Vcntcvio marciò contro dì coRui 
Mor-Rnus cnn un cosi formidabile apparato di guerra, che 
itBo j] ribelle, entrato in timore, andò a fottonwt- 
iS"*' er f!''l' volontariamente . Il General Tartaro 
oCòiifouScriffe in di lui favore, e gli ottenne la ca- 
rica di ino Luogotenente nella provincia me- 
defima . Allora egli condufle tutte ie fue trup- 
pe contro Cilvongo . Quello ribelle era andato 
a trincerarfi fopra la cima d' alcune cosi alte 
montagne, che i foldati non oravano falirvi* 
Acongio,che comandava infìeme con Ventevio, 
fece collocare una gran quantità di botti di pa. 
glia in divertì fili delle montagne fuddette; do. 
po dì che, formò divcrfi fallì attacchi, duran- 
ti ì quali , i ribelli confumarono tutti i loro dar- 
di. Allora egli, avendo fatto appiccare il fuo- 
co ai mucchj di paglia , quello in poco tem- 
po fi communìcò alle macchie, ed ai bofehi , 
che andavano a terminare nel (ito dove erano 
piantati i trinceramenti dei ribelli , i quali fu- 
rono ridotti alla r.cccffità d'ufeìrne per non 
rimaner preda delle fiamme. Ne ri ma fero tru- 
cidati preliba venti-mila; ciò non ottante, 
Cilvongo fi pofe in falvo . 

Nell'undecima Luna , fu pubblicata una ri- 
forma dell' agronomia. Cevingo(b), Tinti- 
nio (c), e molti altri Membri del Tribunale 
dei 

(a) Hoang-boa. (c) Tcbmmgtb'm . 
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' DELLA CINA XX. DINAS. 13 
dei matematici avevano rapprefentato a Val- D£ 
pio, che i Km avevano procuraro di ccirrcg- ,„ A 
gcre 1' agronomia , ma che avevano folamcn* Monpum 
te aggiunte molte ccfe a quella dei primi Song , H ' 1 .f . 
fenza inferirvi nuove rifltftioni , alle quali ave- ha» 
rebbero dovuto appoggiare il principio della oCih/ou 
Joro riforma: che in Cai-fong-fou era Hata 
trovata nel Tribunale dei Song una gran quan- 
tità d'antichi finimenti; ma che niuno d' elfi 
era efatto . 

Quelli matematici , in confeguenza degli or- 
dini ricevuti da Valfio , fecero costruire al> 
cune nuove sfere, nuovi gnomoni , ed altri 
frumenti di matematica, in numero di tre- 
dici ; ed avendo fcelte quattordici perfone d' 
abilità , che afpiravano ad effere ammeffe nel 
]or Tribunale, le inviarono in venti-fette luo- 
ghi diverfi a fare le loro oflerv azioni , eh' 
eflG dipoi efaminarono, e ne fcelfero le pia 
proprie, colle quali fi regolarono per formar 
i loro calcoli . Queir.' agronomia in t.il guifa 
riformata fu da loro prefentata all'I mpe rad ore , 
accompagnata da una memoria, in cui gli di- 
cevano che dal tempo della dinafìia degli Han, 
l'adronomia Cìnefe era fiata cangiata fin a 
fettanta volte, e corretta da tredici diverfe 
perfone . 

Nella feconda Luna dell* anno 1281 , finì di 

vivere l'imperadrice Nilacia (a), moglie del 1181 
Kan 

(a) ntnkìlo'bi , 
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DELL ' K -*f Valpio, Principefla dotata delle pili 

■ri e».' M " e l ua '' ( Ì cosl d i fpirito, come di cuore. 

Monconi Allorché il giouine Imperadore dei Song fu 
"81 condotto prigioniero nella Corte del Nord, 
l, an quella Sovrana ne dirr.oftrò una fomma affli- 

iGbiifi». zionc . Il Kan Vali-.o le dille: Ch'cfleodo già 
conquiflato.il Kung-nan , avrebbero d'allora 
in poi , goduto delle dolcezze della pace , e 
che quindi gli recava maraviglia, eh' ella non 
entrarle a parte della pubblica gioja . „ Io Co 
„ ( rifpofe quella Cavia Principefla J, che dal- 
», la più riinora antichità fin ai noftri teta- 
„ pi, non lì c trovata alcuna famiglia Impe- 
„ fiale, che fu durata per il tratto di mil- 
„ le anni. Or chi può afficurarmi che io t 
„ ed i miei figlj non foggiaceremo alla forte 
„ di quello Principe? " Effendo flati i tefo- 
ri dei Song trafportati nella Corte dei Mon- 
cous , Valpio gli fece difporre in ordine inun* 
gran fala, e mandò ad invitare 1' Irr.peradrice 
* portarfi a vedergli . Quella Principeffa , aven- 
do appena gettato fopra i medelìmi un colpo 
d'occhio, fi ritirò. L Imperadore la feguì , e 
le demandò ciò che defiderava di quei tefori . 
„ I Song ( rifpos' ella ) gli hanno ammaf- 
„ fati per i loro difendenti ; e fono ori 
„ noftri, perchè quelli difendenti non hanno 
„ avute forze badanti per potergli difendere: 
„ come mai oferemo noi ptenderne la mini- 
„ ma parte? » 
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Allorché l' lmperadrice Reggente dei S..NG — — 
fu giunta nei paefì del Nord , fi fentì inco- DEtL 
modata per il cangiamento del clima fenza aver^*^^, 
potuto procurarli alcun follievo . Nilacìa , per- ,,1, 
filata che la fola aria ne folTe (lata cagione , Vmpiiù* 
d'flè quanto feppe a Valmo per indurlo * oC ^a - 
rimandarla nelle Provincie del Sud ; ma non 
avendo potuto ottenere una tal grazia , volfe 
tutte le lue attenzioni a farla ti (labili re in fa- 
Iute , ed a renderle meno dura It prigionia . 

Nel mele feguente, fini di vivere Vigenio , 
uno degli uomini i più celebri del f ui > (èco- 
Io. Quantunque averte avuti fetranta due anni 
d età , e fi trovifl": ine omodafo da una grave 
malattia, volle tuttavia fare le cerimonie ai 
fuoi antenati nel giorno medefimo della fua 
morte ; e proibì quindi al fuo figlio dì chiedere che 
s'illultrafle la fua me -no ri a con titoli d' onore . 

Nella Teli» Luna dell' anno ifteflo , Alni» 
lì pole in marcia per efeguire la commiffìone 
del Giappone; ma appena che fu giunto nel 
porto nel quale doveva imbarcar/i , fini di 
vivere. Itavio , che fu nominato perrimpiaz- 
starlo, vi giunfe troppo tardi, in tempo che 
7,™ av ." fl f P ie 8 a,e vele. All'altezza 
dell tibia di Ping.hou, effa fu forprefa da una 
cori violenta tempelta, che la maggior parte 
delle barche arenarono. Gli Uffiziali, aven- 
do fcelte quelle ch'erano ilare meno danneg- 
giate , vi montarono ,efe ae tornarono in- 
■a - . - . die» 
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, dietro , iafciandi nell* itola più di cento mila 
uomini. QjslH foLdati , vedendofi così vilmen. 
MongoDi'e lafciati in abbmdono , clelTero un Capo, e 
1181 f, diedero a tagliar legnami per coftruire duo* 
"X»"" ve barche, coli' intenzione di torna rfenc. Ma 
tCèiiftu.i G tappane/i , elTenlo Itati informati del naufra- 
gio da quelli fofferto , fecero uno sbarco nell' 
itola con una potente armata, e gli pacarono 
a fil di fpada, non rifparmiando altroché die- 
ci o dodici mila Cineli originar) delle provin* 
eie Meridionali, i quali furono fatti fchiavi. 
DÌ tutta quella formidabile armata appena fi 
falvarono tre peribnc , che ritornarono nella 
Cina (1). 

Nel- 

(1) LaCronic» Giapponefe , (lampara nell'eccellente 
opera di Kempfer fopra la Storia Naturale , Civile, ed 
Ecelefiallica del GUppon», parla di quella fpedizia- 
ne , e la pone nell' anno 1 18 j , ed ecco che ne dice .• 
„ Nel nono anno di Gouda { che incominciò a re- 
j, gnare nell'anno 1171 ) , nel ventèlimo primo gior- 
„ no del quinto m:fe , il Genetal Tartaro Mmka 
„ appirve (opra le fpiagge del Giappone con una 
„ armiti navale di quattro mila vele, e di dugen- 
„ to quiranta mila nomini . L* Imperadore Siìfu 
„ ( Chitsou ) , the allora regnava , dopo aver fatta 

laconquilla dell' impero Cinefe , circa l' anno 1170, 
„ fpedi quello Generale per foggiogareancora il Giap- 
„ pone; ma una tale imprefa non ebbe il boooefito 
„ ch'egli fe ne alpe^a I Carni ( vale » dire i Dei 
„ tutelari e protettori dell'impero del Giappone ) f 
>, irritati contro l'audace progetto de'Tartari, etcì- 
„ tarano una furiofa tempell.i , che dillrude tutta 
„ la laro Ibi», la quale fi credeva invincibile . hhsko 
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Nella decima Luna del medefimo anno, - 

Tangio (a) , Afleflbre del Tribunale del Con- DELL 
fjglio-Segrero d;II'Imperadorc , fi portò a chie. Mon „ 0 ^ 
Si. della Ci»" T. XXrlIL B derc r 28 1 
OmpiUi- 

(3) Teb*mg.y. ,CW«' 
„ mtdrlìmo pei) nelle onde, e non G falvb fi non 
>i uo affli pi eco I ugnino delle di lai truppe. , 

Gli Storici, <!ei quali G ì fervilo il Padre Gaubit 
per (omporre li lina dei Mokgous , non G accor- 
dano efartameote co' oofiri Annali . EITi dicono che i 
Giapponcù. fecero febiati ferranti rnil» Ctntfi, owe. 
ro Vartffi, ed ucci (ero trema mila M«*"G°uì ; e pa- 
le che altre»! fnppongino che il Generale Itavio co. 
mandale a queft' armata navale'. Marca-Polo parla 
ancor egli di tale fpediiione contro H Giappone, da 
Ini chiamilo 1' ifola di Zipuniri, ovvero Zipa» e u 
nome corrotto da Gtnkovi , ovvero regno del Giap- 
pone ; ma egli era affai rosi informato , allorché 
linde che i GìapponeG erano di religione Maomet- 
tana. I nomi dei due Capi di quefla fpedizione, Abtt. 
imb, e Naalacbum , ovvero Vaftiicbìm , fono poco 
cogniti ■ E: gli là partire dal porro di Zarten , e di 
Quinfal. Quinfai e la cittì d' Hang-tchcou , capital* 
delta provincia del Tebe kiang , in cai gli ultimi 
nove Imperatori della diuafii» dei Song tennero ia 
refidenia della loro Corte. Kinf-fit, in lingua Ci- 
nefe efprime il luogo della Corte dell' Imperadore 
Ei fa falvire dal naufragio (tema-miti nomini nell» 
ìfola deferta di Ping-hon, che non nomina, ma ne 
addita la dittata» di quattro miglia dal Giappone _ 
Cib che raggiunge, e incredibile. EHendofì 1 Giap, 
pooeG portiti in quell'itola deferta per attaccare i Tarla, 
ri, qaefli ultimi fi nifcofero lungo il lido : gli Ufcia- 
rotto sbarcare dalle laro navi , delle quali io feguito 
s' im iidronirono , febbene foffe» flati difatmati , in- 
da, ru- 
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dell' <3erC u<Jicwa a l ueflo Principe, e gli prefen- 
t r; a a. 1 . 0 una memoria contro la Setta dei Tao-fsì, 
MoobobjÌD cui gli faceva Je più vive Manze, perchè 
tfyutiUi-. ne '°PP r i me ffe'"o tutti i libri. Valpio, 
b, a il quale era fempre (lato- affezionatiffimo alla 
.Ci; ( /„. Sett a di Fd, ed io confeguenza capital ne- 
mico di quella dei Ta+ftì , non ebbe alcun ri- 
guardo di dare ordine che fi bruciaffero tali 
Jibri in tutta l'eflenfione de'fuoi flati (i) . 

Nel- 
darotto s Ibrprendere li principi! cittì del Giappone , 
di cu! furono loro aperte le pene alla villa delle 
bendiere Gì'ppsntfi, ch'eflì avevano trovate fopra le 
navi. Finalmente, affediati in quella cittì, relifierono 
■Ile fone de' GUppntfi per il tratto di fette meli 
«Titolarono ; ■ fi ritirarono fani e fai vi nella Cina 
E' cofa molto (ingoiare , che un uomo , il quale era 
vlflaroper lo fpazio di diciaffetl' anni nella Cotte dì 
Valpio , fofTe flato cosi mal infotmito . tdhart . 

(i) GII Storici approvano mottothe Vaipio «ef- 
fe eoodmniti al fooco i libri dei Tas fiì, \ miglimi 
del quali, c quelli ftefli , <he quelli Settatj tipnat. 
dano <ome loro libri fondamentali , fooo, dicono quelli 
pieni di folliti , d' errori, e di parole ampollofe vuo- 
te .-Ir- dì fenfo , al pirì di quelli di I ■■ . d< 
Tib*aii-iiì , di Lìti-ai e:. Ma quello Principe , fog- 
ginr.gono gli Starici medefimi , non avrebbe fbrfedo- 
v«to condannate oeU'iflelTo tempo anebe quelli del- 
la Setta di FoS, eguilmente pieni d'errori, e capaci 
egualmente di ledorre gli fpiriti' Valpio non lumof- 
fo a dare an tal ordine dall' amor della venti, ma 
dall'amor di far prevalete la fetta di F*# da eflo 
protetta; quindi la di lui condotta a tal rÌROardo 
non t men detjna d'i ceofon di quella degl' Impera- 
doriOcr; della di«.afìia degli H*n, di TifonRo ot- 
tavo di quella del Tane, e di quella dei Song. 
Sdiiert . 
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Nella feconda Luna dell'anno 1181 , Nal- . 

fingo (aj, al Tuo ritorno del regno di Mi tu- dell' 
firn fi), dov'era (iato fpedito da Valpio,. 
glie ne parlò come d' una conquida facile a 
farti; e fecondo tal relazione l' lmperadore oo-HauiiiU 1 
minò il Principe Sintano (b) , ed i Luogo-j^'^ 
tenenti Generali Tipavio (c), e NanrkiofdJ 
per comandare all' armata , che detonò ad ese- 
guire una tale fpedizione. 

Nella provincia del Kiang-oan in quel tem- 
po fi diftingueva in maniera Tuviuo (e) così 
per la fua rettitudine, come per 1% fua eflre- 
ma vigilanza , eh' era egualmente amato e dai 
B i Ci- 

fa} NttafiutJng (i). (à) T,h**\tkÌn. 

(b) Siantaùtir. (e) TJeiii yu . 

(c) Tsl-pm. 

(i) Quello Xatifaùag , ovvero , co- 

me lo chiama il P. Gannii, non e differente da Wf- 
fatdin, di cui parla Marco Polo , rei libro i cap.41. 
Quello Scrittore dice , che NtfcarJm fa inviai» 
nell'anno 1181 con un corpo di dodici mila foldari 
a Cavallo perricuoprire la provinciadel C«im«i ( ap- 
parentemente il Yunnan ) . I Ri di Min, e di Ben- 
gala, entriti in ri more di qualche invafione, s'innol- 
trarono fin a Vocia , dove i Tamri fi trovavano* 
accampali con un efercifo di felTama mila foldati , e 
di due mila elefanti. Ntfcardin fi appoftb fnll'ingref- 
tfo della foreRa per garantirli col favore degli alberi 
dall' effere inveitilo dagli elefanti, e dalle ioni che 
quelli portavaao addoffo. / Tartari atte (ero a ferire 
gli elefanti, che fi sbandarono; ed avendo polla in 

tig"a Ìn £rf" ml " dti M '" ' frc "° l0t * pet-flre U blt " 
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" 7 Ci ne fi e dei Tartari; ed Iravio , fot» cui egli 

"a""*» fc rviwa in qualità di Luogotenente, lo riguar- 
MonRousdava come uno dei Tuoi migliori Ufficiali. 
1181 Tu^ifiofcrifTeaVALPiocontroil Mìniftro Na- 
n" 0 t e gì' conofcere la dì lui troppo con- 
»CA;r/'*-dannabi] condotta. 11 Mimftro , infuriato e ven- 
dicativo , accusò lui medefimo d'aver rubata U 
fomma di due millioni , e privati alcuni Uf- 
fitiali dei loro Mandarinati , fenza averne pre- 
ventivamente avuti gli ordini della Corte ; ma 
i Commiffarj , che fi portarono , per ordine dell' 
Imperadore , fopra la faccia dei luoghi ad e fa- 
miliare l'affare, lo dichiararono innocente. 
Namio fece ifianza perchè ne follerò nominati 
altri / e quelli ultimi lo condannarono , e lo 
fecero decapitare . 11 Principe ereditario , effendo 
flato informato delle cabale di Namio , inviò 
alcuni Uffiziati della fua Corte per far chiu- 
dere i proceffij ma Tuvifio era fiato giuftl- 
liato, ed effi. giunfero troppo tardi. 

Nella feconda Luna , 1* Imperadore , portoli in 
viaggio in compagnia del Principe ereditano, 
s'incammino verfo Chang-tou; e lalciò Namio 
Governatore della Corte . Le concuflioni pra- 
ticate da quello Miniftro avevano fatto infor- 
gere un gran numero di malcontenti , anzi tut- 
to l'impero era irritato contro la di lui con- 
dotta; pure Valpio o lo ignorava affatto , 
o (limava bene di diffimulare. Vantucio(a), 

(a) Ouangtcba. 
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imo dei principali U (filiali della cittì, prò- * — 
firtando dell'afferai dell' Imperadore , prefe la 0 
rifoluzione di liberare l'impero da un uomo, Moti 
che n'era l' efecrazione ; e fec' entrare nella fua 
congiura un certo Mago , chiamato Cagan- 1 ^ 
no (a) . Quelli deputarono da principio due <c ^ 
Lama al Tribunale dei Miniftri, coli' incari- 
co d'annunziare che il Principe ereditario ri- 
tornava alla Corte per affiftere a eerte ceri- 
monie, che fi dovevano fare in onore di Fejj 
il Tribunale però ricuso di predarvi fede . 
Circa il mezzogiorno, Vantucìo, avendo fin- 
to d'aver ricevuto un ordine dal Principe ere- 
ditario, diede la commiffione a Tangio (b) di 
portarli verfo la fera nel palazzo dell' Ed a ri- 
cevere il Principe fuddetto . Tangio , fenz» 
"far la minima riflefEone riguardo a tal ordi- 
ne, lo efegu); ed avendogli uno dei Capitani 
delle guardie, chiamato Cocio (c), domandato 
perche conduceva tante truppe, eì rifpofe, par- 
landogli all'orecchio : „ Perchè il Principe ere- 
„ dìtario viene per far uccidere Namio. „ 
Circa le undici ore della fera, vi furono 
chiamati i Mandarini , come fe il Principe 
fotte gii nel palazzo . Namio vi andò alla 
loro teffa: ma allorché vi fu entrato, Vintu- 
eio gli fcaricò un gran colpo d' una clava 
di bronzo fatta a bella potìa ; c fe lo Refe 
morto ai piedi . 

(a) 'Katbtthang, (c) KmAf. 

fb) Tibaag-y. 
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. Canginìo (a), e Cocio , ambiduc Capitani 
fh* crt ^*" C guardie che non erano entrali in que- 
Monsousfla congiura, fecero porre le loro truppe fopra 

H» 1 // 1- ' e arm ' P er *™ nte a " e v 'o^ n « di Van* 
^"'lucio, il quale credevano aver formato il di- 
eCi/'/Mt.fegno d'eccitare una ribellione; i foldati ar- 
redarono molte perfone del di lui ftguito , e 
poltro le altre in fuga. Cagir.no, uno dei più 
■ rei , fu' tra ì primi a porfi in fahra . Vantucio , 
che Ì me deli mi non davano arredare riguardo 
alla di lui dignità, gridava ad alta voce, eh' 
(gli era 1' autore di quella catadrofe , e che 
quindi i loro colpi dovevano efler diretti con- 
tro efTo: in confeguenza fu arredato, 

L' Imperadore riceve quella notizia mentre 
fi trovava in Tchahannor nella Tartaria , d" 
onde, fenza perder tempo, fece partire Lonu- 
fio (b), ed alcuni altri UfSziali con ordine 
di portarli ad arredare i delinquenti, ed a 
farne giuflizta . Caganno, ch'era andato a ri- 
fugiarli in Kao-lèang-ho , fu arredato, e con- 
dotto in Yen-king, dove fu pubblicamente 
giudizìato, come anche Vantucio, e Tangio- 
quell'ultimo fu condannato per aver parlato, 
ed operato fenza fare rifleffione. Vantucio 
foffiì la morte, come avrebbe potuto foffrirla 
un eroe; ed allorché fu in procinto di mori- 
re, diffe ad alta voce, che aveva predato all' 
impero un importante fcrvizio , il quale col. 

l'an- 
ta) Ti&gngfr. (b) lìoiiboftM. 
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l'andare del tempo, farebbe (tato ritonolciu- ' - 

to. L'Imperadore, ritornato che fu da Tchan- 
nor in Chang-tou, volle fapere dalla boo:a dì Monco 
Polio fa), Affefforedel fuo Con figlio -Segreto , 'hHi 
Je ragioni che avevano indotto Vantucio a 
commettere quell'omicidio. Folio gli parlò«ctó/o 
con una indicibil coftania dei delitti com- 
meffi, e delle concuffioni efercitate da Namio , 
che le fi era già refo un oggetto d'odio in 
tutto l'impero. Il Monarca allora apri gl' 
occhi ; c dopo aver lodato il coraggio di Van. 
tucio, fi lamentò che quelli che Io circonda, 
vano aveffera confettato piuttofto il timore di 
difpiacere al Mìmftro, che gl'intereffi dell' 
impero, col rendernelo avvertito. Fu quindi 
difleppellito il cadavere di Naraio; ed effendoglì 
troncata la tefta , fu quefta efpofla a gli oc- 
chj di tutti: il di lui corpo fu dato a mangiare 
ei cani. Quindi fu privato di vita il d ì lui fi 
glio.con tuttala fua famiglia, di cui furono 
fequeflrati tutti i beni, eh' erano ìmmenfi' 
Più di dugento Mandarini, i quali avevano 
avuta correlazione con quel perfido Miniftro, 
furono depolli dalle loro cariche.* alcuni d' 
efli perdcrono i loro beni , altri la vita ; fi 
contano fin a fette-cento-quattordìcì perfonc 
intrigati in tale affare, e puniti in propor- 
zione della parte che vi avevano avuta. 

Nel primo giorno della fella Luna, vi fu 
un* «dille del Sole. % 
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■ li fegno di Tcbtntcbing (i) fi era rieono- 

DtLL fciuto tributario di Valpio , fubito che quello 
Morsoùs '' r ' nc 'P e aveva terminato di farcia conquida 
11X1 della Cina; ed i Moncous vi avevano eret- 
*° * ' 0,t ° Ia ( " rra ' one d ' ToMo , un Tribuna- 
cf _7..y ca , le incaricato dì ricevere : tributi, e di fare 
ricettare gli ordini dell' Impexadore . Ciò non 
ottante, il Principe ereditario della Corona di 
Tcben-iebìng aveva ricufato di fottometterfj , 
ed era andato a rifugiarli in Pouti, colla fpe- 
ranza d'effervi ficuro. I Generali Monoous , 
contenti della Torri mi filone del padre, non- fi 
diedero per allora alcuna inquietudine del dì 
luì procedere. Ma fìccome quello Principe, 
per mezzo dei fuoì emiiJarj , chiamava preffò 
di fe un confiderabil numero di perConc, C 
tnoltiffimi Uffiziali erano andati a raggiunger- 
lo, cosi Tolvio, entrato in timore che il di 
lui partito non diveniffe troppo potente, (limo 
bene di prevenirne l' Imperadore , e di chiedergli 
nel medefimo tempo qualche foccorfo di trup- 
pe» e la permifiione di poterlo attaccare. 

Nella prima Luna di quell'anno, Tolvio fi 
impadronì a forza della di lui principale città, 

10 che obbligò il Principe ereditario di Tcbcn- 

tcbìng 

(0 T«<*wriÈ« l 1» patte marittimi dtl Tonquin 
vicini all'itola d'Hainin. AlelTindro dì Rodi lentìe 
■ nel ioj; che meno di cinquini' «ini indietro, U Con- 
cincinierii un regno reparato dal Tonquin, di cnì era 
(lati provincii per il tratto di più di ferrecer.r'anni ; 

11 Cw/ffar/ì hanno gli udii ufi , le Beffe Jegfit , e I* 
flefls religione de' Cinefi . Sdita* . 
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teb'wg ad andare a porli ìn Calvo in alcune - — ; 
montagne di difficile accedo , d' onde invìi ,° * L p B 
uno dei Tuoi Ufficiali , incaricandolo di tenere. Moil| , 6U | 
a bada Tofvio, e di guadagnar tempo, dan- u8i 
dogli a credere, eh' egli era già dìfpofto ■ -firt- H "J^'" 
tometterfi . 11 fuo-difegno eradi temporeggia- a cb"ifiu. 
re, e dì rimetterli in vigore. In fatti, vì fi 
fortificò cosi bene, che uno dei di lui Uffi- 
ciali , chiamato Nofàcio (a), fi gettò improv- 
vifamente Copra un corpo dì guardia dei Mon- 
cous , uccife loto alcune eentinaja d' uomini » 
e fc ne tornò indietro fenz'aver perduto an- 
che uno dei fuoì foldatì , 

Tofvio , vedendoli cosi fchemito , prefe la 
rifoluzione di fare tutti i maggiori sforzi pof- 
fibi!i per diftruggerlo interamente- ; ed avendo* 
gli date diverfe battaglie , nelle quali riporto 
qualche vantaggio, Io incalzò fin al piè d'una 
aittà limata fopra uno fcoglio , eh' egli ave- 
va ben fortificata , cingendola di palizzate. Que- 
lla parve ai Mongous cosi difficile a prca- 
derfi, che non andavano all' affatto fe non lo- 
ro malgrado, c mai non ne ritornavano fena* 
aver fatta una perdita co n fiderà bì le dei lora 
faldati, che gli aJTediati ferivano dal coperto, 
ed a colpi fìcuri. Nel tempo medefìrao , in cui 
i Mongous perdevano inutilmente il Joro 
tempo davanti quella piazza, il figlio del Re 
di Tebtn-iebing profitto deJi' accafione perchta- 
. «ere 
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—7 dere loro la Arada per cui i medefimi dove- 
„ A Ca . * an ° tor nar indietro. Tofvio levò finalmente 
Mongoli* l' affedio nella fefta Luna, e fi ritirò fenza 

»»wV*t pert effere vìvamentc inquietato in tutta la 
^ fui marcia . 

'Ciiifim. Nel primo giorno della fettima Luna, vi 
fu veduta un'ccclifTe folare . 

Fra tutti i regni ftianieri Ctuati al di 11 
del mare che fi refero tri bura rj ai Tartari 
Moncous , il pio lontano eia quello di Kiula», 
'1 quale fi giudicava effer dittante da Siuen- 
cheou, città marittima della provincia del 
Fou-KÌen , per circa cento-mila ly . ValpiO 
v' inviò per tre volte il Mandarino Natim- 
pio (a), e ne ottenne finalmente un ambafeia- 
ta, Ja quale giunfe nella Cotte circa la fine 
della nona Luna. Quelli, che la componeva- 
no, recarono una gran quantità di cofe rare, 
e preziofe, fra le quali una feimia nera , gran* 
de quanto un uomo (i J . 

Nel- 

(a) Yant'mgpi. 

(0 Gli Storici Cineiì declamino moltiflìmo con- 
tro le fpedizioni di Vh-pio. TJin-efji-Éeang-ti era 
flato biafimato (dicono elfi) per aver fatto perire 
tante truppe nel continuare la coftruiioue della gran 
muraglia, che divide la Cina dalla Tarlarla; ed 
Han-ou-i! per aver porrata I a guerra così lungi con- 
tro gli Hiànt-neas , che vi peri un numero conùde- 
rabile diperfone .- ciò non ottante fi parla di V.mpjo, 
come d'un ottimo Principe; in che fi fonda l'elogio 
eie fe ne fi ? Subita ch'egli & viddt «fo patirono 
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Nella duodecima Luna , un Ho-chang , ori- ~ 
girano del Fou-Kien , pubblicò ch'egli , merci BBLL 
i movimenti degli altri , aveva conofcìuto di do- lt f s " 
ver preflo feoppiare una ribellione in favore ckI-W«y''«- 
ladinaflia dei Song. In fatti, nel roedeEmo,^"^ 
tempo corfero per la citta dì Yen- King al- 
cuni 

di tutu la Cina, penso a portare laguna nei regni di 
Mitri-iira , i\ Tchca-teh'mt , di Krwa-oia , del Giappone; 
e non li vede alcuno anno del di lui regno, che bob 
fia conrraddilìinro dall' ambi alone di far la co equità 
di q'j.il- ha nuovo regno. E'qaefto forfè no ri (piar- 
ci late il fiiigne dei Sudditi? T^H-cbi-iemg ti , ti Hm>. 
ih-ù non fouo Ilari più moderati? Tfirchi-betngti 
fece innalzare la gran muraglia, ad oggetto di porre 
i fuoi popoli al coperto dalle feorrerie dei Tartari: 
Haa-ck-ìi non j' impegno a rifpingere coil lungi iTarra- 
ri Hiaagnous fe non per la premure ebe aveva d'affi- 
curare l'impero centro cosi pericolofi nemici ; male 
vedute di Vaino erano affatto di Hi rem i . I! regno 
di Mien-tie* confina con un gran numero d'altri po- 
poli ftnnieri : quello dì Tctrn-it&itg e fepararo dalla 
Cina per mezzo del regno di Ki'wkAi" s ti i regni 
di Kim-™ , e del Giappone fono in mezzo al gran 
mare . Ora , attefa la refpetiiva lontananza di quelli 
diverti legni , fi rende quafi impi (libile fonimi nifi rate 
alle nappe le provvifiont da guerra, delle quali le 
mejefime pollone aver bi fogno . Pcrebc adunque, 
malgrado iurte qnefle difficoltà , Vaino li oflinb ad 
portarvi la guerra ì Avendo egli certamente udito dire 
che quelli regni abbondavano di giejo , e dì tofe 
rare, gli fi eccitò la di lai cupidigia ; ma era forfè 
necedarlo irrifcbiare la vita di tanti nomini , e prò. 
fondere il fangie dei propri fudditi per cole di mera 
euriofita f Un buon Principe con fi asola essi. 
Iditm . 
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~ «unì ferirti , nei quali fi eibrtava il popolo 
^ 4 ^ a follevarfì contro i Moncous . Sebbene l' im- 
Moruniis P«o fi trovaffe in una perfetta pace , s\ fatti 
n8o rumori fecero nafcerc molti violenti lofpetti 
nello fpirito di Valfio -, il quale chiamò quin- 
wCéitftm.àì in Chang-tou il giovine Imperadore dei 
S»nc ; con tutte le perfone che componevano 
la di lui famiglia , come ancora Veniamo, 
ch'egli crederà particolarmente d'eflerne l'au- 
tore. Valpio diffe a que!>o Generale prigio- 
niero, che non ignorava con qual fedeltà egli 
aveva ferviti gì' Imperadorì della dinaflia dei 
Song , t che fe fi fenciva capace d* avere lo 
fteffo affette per ' la fua perfona , ei lo avreb- 
be porto nel numero dei funi Miniftri. Ven- 
fanio gli rifpofc , che i fuoi Sovrani lo ave- 
vano ricompenfato più di quello ch'egli avcfTe 
potuto fperare ; c che fe ricolmato dei loro fa- 
vori , gli avelie abbandonati nella lorodifgra- 
lia , confagrandofi al fcrvizio d' un Principe , 
«he gli aveva distrutti, fi farebbe refo inde- 
gno fin dalla dì lui (lima : quindi chiede- 
'va in grazia u" effer privato d' una vita , la 
quale, dopo la difgrazia dell' Imperiai fami- 
glia, gli era divenuta d'un pefo infoffribile- 
Valpio, penetrato dalla di lui rifpofta, non 
poteva determinarfi a farlo morire: ma effen- 
do fiato dai fuoi Cortigiani follecitata a con. 
dannarlo, a motivo della neceflìra che vi era 
di foffogare ledile voci chefierano fparfe, con- 
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fentì finalmente alla ;di lui morte. Venfanio, ~ 

avutane la notizia, ne- dimoftrò una l™ 1 ","* 1 ^ 
ma gioja . „ Io fono contento ( difs' egli Mondai 
„ ad un Mandarino che vi fi trovò pre Pente ); i*Sj 
„ i miei defiderj faranno foddisfatti . „ S' inca- H °"l^" 
minò al fupplùio con un volto ridente * ed fl ci«/«. 
efTendoC proftrato in terra , colla faccia verfo il . 
Mezzogiorno, battè per piti volte la t ella in 
terra, ed in feguìto, la prefentò al carnefice . 
Quefte fedel fervo dei Sono-, che non aveva 
più dì quaranta fette anni, era d' una, beliif-. 
lima fifonomia, ravvivata da due occhj pieni 
di fuoco. Illuminato, c pieno di rettitudine 
e di cofianza, era eccellente per dar configli; ; 
fcrivcva con molta eleganza , ed eloquenza, 
ed anche meglio in verfi che in prof». Tan- 
te belle qualità, il fuo valore, eia Aia fedeltà 
lo fecero generalmente compiangere non meno 
dai Mengaus che dai Cincfi . 

Dopo Ja morte dell' Imperadrice Nilacìa, 
Valfio non aveva innalzata ve run* altra alla 
dignità di quella Principerà . Ciò non oftan* 
te, incominciando a rifentirele infermità della 
vecchiezza ., e trovandoli meno in ifUto di-, 
applicarfi agli affari del governo , fi determi- 
nò a nominare una che gli lerviffe di follie. . 
vo nelle fue «ire. 

Il primo di quelli che . portò il nome 
A' HvnkiU, aveva feguìto Gìfcanio in tutte le , 
di luì , fpedizipni » c merci il fuo valore w c. 

le 
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dell' k * ae ì m P re fc ne aveva meritata U (lima. 
xa&CR.tn ricompenfa quel conquiftitorc innalzi) la 
Mongoli* fi g ij a di quello Generale alla dignità d' Im- 
HimpiUi- ptradrice, ed ordino che qualora nella fa- 
hm miglia d' Honk'Ia fi fonerò travate fanciulle, 
• C4«/«i.j f uo ; s^ceflori d OV e(Tero fceglierne una per 
loro legittima moglie , e che ricipracamente 
gli Impera do ri fuoi Succeffori dovettero dare 
le loro figlie in moglj ai oiafchj della me- 

■ defìma famiglia . la confeguenza di tali leg- 

*" 8 * gitnel principio dell'anno 1183 ValpIo fe- 
ce proclamare una delle Regine della famì- 
glia fuddetta,la quale fu, cometa precedente 
chiamata Nilacia ( Hmkilacbi ) . 

Quello Principe avendo femprc prefente 1' 
affronto che gli era (lato fatto dai Giapponefi 
nell'ifola dì Ping-hou, penfava continuamente 
alla maniera di farne una ftrepitofa vendetta . 
Pieno di tal dileguo nominò Viguvio Re del- 
la Corea , ed Itavio Generali d' una armata 
eh* egli deftinava di fpedire contro quei po- 
poli : furono arruolati da per tutto marina; , e 
fabbricate di nuovo cinque-cento barche. Que- 
fli preparativi interruppero il commercio, e 
diedero luogo alle pubbliche mormorazioni ; 
niuno approvava una tale Spedizione. Tuvi- 
fio gli rapprefentò , che le truppe dei ladri fi 
andavano Tempre più moltiplicando nella pro- 
vincia del Kiang-nan , attefo che i marina) , 
eh* erano prefi per forza , ed ì lavoranti ioi- 
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piegati nella coflruzione dell'armata navale BELL *~ 
deformano in truppe; c che confeguentemen- fBi C11> 
te farebhe flato un tratto di prudenza fofpen- Mongous 
dere per qualche tempo la fpedizione del Giap- ^^'^ 
pone. In fatti (òpra , la fpiaggia di Siang-chan - han 
hien.piit di dieci mila nomini fi erano polii tCi "f<u>. 
in mare folto la condotta d'un Capo, ed ave- 
vano fatte molte devaflazioni . Latavio (a), 
promettendo loro, che farebbero flati general- 
mente affolliti , e lafciati vivere in pace, ri- 
ftabilì la tranquillità in tutti luoghi cori di 
Quella provincia , ' come delle altre due del 
Kiang-nan, e del Fou*nien . 

In queft' ultima provincia , Angavio, a cui 
i Mongous avevano accordati i loro più di- 
flìnti favori, ed un riguardevole impiego, al- 
lorché egli aveva deporto le armi, le ripigliò 
nella decima Luna di quell'anno; ed avendo 
radunato un corpo di circa venticinque mi- 
la uomini, lì fece proclamare Imperatore; e 
prefe per Nkn-hao, o nome di regno, quello di 
S'mng-bing, ch'era (lato dato all'ultimo Ini- 
peradore dei Song. Egli fi refe padrone di 
Psu-tching , e d' alcune altre città vicine . 
Quelle prime profperità lo incoraggirono a le- 
gno , che fi portò ad attaccare Kien-ning-fou ■ 
ma Sepio (b) , Comandante di quella piazza , 
gli lì portò incontro, e Io battè completa- 
mente . Il ribelle , ridotto alla difpcrazione , 
fi die- 

(a) Xtìtiat. (t>) Srìpi. 
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, fi diede la morte colle fuc proprie mani. 
DELL L' Imperadore, prendendoli poca inquictudi* 
Mongoiii ne ^ ribellioni , altro non fecondava che la 
uBt (uà palQons di rendere immortale il Tuo no- 
H "™ ' m( ^ r mezzo gran numero delle (ut- vit* 
«C*W»"- tor ' e ' Oltre della fpeduione meditata contro 
il Giappone, quello Prìncipe intraprefe anco- 
ra a far la conquida dei regno dì Mieti tien ( i ) . 
I due di lui Generali Situarlo, e Ttpavio 
s' impadronirono della citta di Kiang-teou, e 
mandarono ad intimare la refa al He di Mita- 
t'ita. Avendo quello- Monarca rteufa» d' ub- 
bidire, elE fi avvicinarono alla piana di Tal" 
Kong, dov'ejli teneva la re fi denta della fua 
Corte, e fe ne pofero in pofleffo . I popoli 
ai Klntcbl (j), ì quali erano (Iati fin allora 
trat- 

(0 UinKÌn e il Pigi), regno dell* Indie limi- 
to all' Occidenti di quello di SUm, ti all' Oriente 
di quello $ An*km , Uitorr. 

(i) Kmttiì lignifica rfMt* f ir*. Quello * mani- 
fefta mente nn ibprannome, ovvero li traduzione del 
nome Indiane» da» a quei popoli, che avevano 
certamente l'ufo d'indorarli i denti, come gli altri 
Indiani fili tingevano di color rollo , manicando il 
irìil. Marco-Polo, libro II capitolo 41, parlando 
della provincia A* AkiMtm coraprefa nei domini di 
ViLtto, la di cai capitale e da elfo chiamata Uachim, 
dice che gli abitanti , eoi! uomini come donne, fi ri- 
euoprivano ì denti di lamine d'oro incaftrate con 
tanta dtftrezia, che ft farebbe creduto ebe i derni 
mtdtGmt (offero itati d'Oro. I CineG dicono altresì, 
che gli anianti di Yong-tchang, «ittà fituata nella 
patte OceUenttUielifMOM, che ri giarda .regni 
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trattenuti dal Re di Mien-tien dal rlcon-iice* ; 

re l'autorità dei Moncous, fi portarono a DELL 
fottometterfi ai due Generali fudJerti . Mommo» 

Ne! principio dell'anno 11S4 V«LPfo fi i»?4 
era rifoluto d'accordare un perdono generale ; Ho y"''"" 
ma Tofenio fa) , che quello Principe aveva col-, c;, ; / cl . 
locato nel minilìeio, ne Io difluafe, appoggian- 
doli al lenimento degli amichi , i quali di* 
cevano , che quando gl' Impcradori non pub- 
blicavano amniltic , era una piova che i loro fia- 
li godevano della pace ; e che , per Io contrario , 
un perdono generale altro con annuntiava eh; 
turbolenze . L' Imperador; , dando orecchio alle 
di lui infinuaiioni , fi contentò d; moderare] 
rigori della giufiizia . 

Nella feconda Luna , effendofi fparfa la vo- 
ce , che i Principi della famiglia dei Song 
penfavano a ribellarli nella provincia del Kiang- 
nan, Valpio diede ordine ai Mandarini delle 
St. della Cina T. XXK IU. C pr.. 

. (a) Tcbang- b'ong feì . 
d'Ava, e del Prgh , fono chiamiti Kiaieìì, vale a 
dire , diati d'ori, anelo che i medifimi vi applfcaao 
al di fopra alcnne foglie a' oro. In al/ri tempi i 
Kìa'chi pofledevino nn vallo regno, il qu,l c avevi 
per capitale li ci iti di Yang tchang . Qucfta l'ambra 
•fiere la cittì d'Unciùm, tinto più vei ili mi Inente 
qnanto che lo fleffo Viaggiatore chiami Anl*À*m , 
oivero Ardmdam la contrada che dev'eiTere il Yannan 
0 una pirte del Yannan, piefe, che e limitrofo 
ceti qaello di Mita, ricnaofeiuco coflaatfmente per 
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sell' P rov ' nc ' c d ' farne Ie P in diligenti perquifizio- 
kha cu. n " i quindi tutti quelli che furono feoperti , furo- 
Mongousno condotti alla di lui Corte, dove ei gli prov- 
Ktmpitiù- V '^ C ^' man darinati . Nel medefimo tempo 
fpedl nel Giappone i due Bonzi Tifìngo (a), 
tCàiif<w,c Votopio (bj, ai quali diede la commiffione 
d'informarli equamente dello flato, in cui fi 
trovava quello regno ; ma allorché elfi fi furono 
imbarcati , i marinaj , effendo flati informati 
del motivo della loro miffione , gli gettarono 
in mare. 

Quello Principe, quando feppc che le fue 
truppe non avevano potuto foggiogare il Prin- 
cipe ereditario del regno dì Tcben-teb'mg , e 
clic quei popoli fi erano fottratti al giogo de' 
Moncous, vi (pedi Tovanio fc) fuo figlio, 
Principe di Tchin-nan , ed il Generale Len- 
gio, con ordine di chiedere al Re di Ngan- 
nm (i) la permifllone di paffare per le di lui 

fa) Tft-yng. (c) Tobosn. 

(b; Poh- te . 

(i) KtMMi comprende il Tonquìn, ed WKimtthì, 
ovvero la Conci ne ina , efprelTi amicamente dai Cineli 
folto il nome di N*i*™ . Wftm-ti, uno dei piti MI litri 
Monarchi della dinaflia degli Ha n , fece la conquidi 
di quelli regni , nei quali andò a ilabilirfi un gran 
numero di CìatS. Egli fu il primo, che gli diede il 
nome di Kintciì, a motÌY» che gli abitanti avevano 
per la maggior parte , li dir» Jti pìtJi inerecimr . I re_ 
gni di Un , di Tmjm» , e della CmhWim fono tiguar. 
dati comt paefi che fermano parte del Kcnang-fi , e d<{ 
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terre, un rinforzo d'uomini, viveri, e t!e- — 

naro. La Corte era fiata informata, che gli DeLL 
Ngannan fi erano collegati co^jli TJwtzbhtg , Mongotu 
C 2 loro ' ' v 4 . 

Yunnan . I medtlìmi furono eretti in regni circa l'io- ^ 
T.a , fotto Sivento ( Siwti ) , quinto 1 31 pt radette oCiw'/'"' 
della famiglia dei M kg , Principe fchìavo dei ptoptj 
piaceri, it quale pteitb il fuo conferirai taro linem- 
tiramento folto la condizione che gli fi dovettero 
(pedire r.gni tre anni Ambafciatoti , e doni. I carat- 
teri Cineii fono comuni con quelli del Tcr.quin , del- 
la Concinnila , di Caubang di Chiampa , di Cambi- 
/a, di Lio, di Siam er ; e fembra che la lingua iltffa, 
parlata dai To^uintf, fia un dialetto di quella ufa- 
ta dai Cinefi . Quelli lingua non ha ni geneti , ni 
declinazioni , ne tempi, o modi ; ed e anche com- 
piila quali interamente di monofillabi, ciafeuno dei 
quali, fufeett itile di differenti ITI me fignitì;aiicini , non 
fi diflingue fe non per mezzo di fei tuoni, Ovvero 
accenti molto analoghi alle note della mufica. Nel 
Tonquin, come nella Cina, la (.pie™! l'unico 
mezzo per innalzali! agli onori , ed alle dignitl ; con- 
viene anche fottopoifi ad alcuni efami per ottenere 
qualche grado. Gli ufi, ed i coftumi dei Tmgaimfi, 
te loto leggi, la coftituzìone del loro governo, la 
loro religione fembra, che nonabb'mo altra diligen- 
za che quella , la qua'e deriva necelfatiamente dalla dif- 
ferenza del clima. Si potrebbe dedurre da ciò , che 
gli abitanti dì urrà quella parte dell'Alt*- Afta , lima- 
ta tra il fiume Gange e la Cina, prendono (a loro 
origine dai Cinefi. Aleffandro di Rodi lia pubblicato 
in Roma, nell'anno , un Dizionario Tonqui- 
tiefe, Porroghefe.e Latino , intitolato Diflianormin 
Simamìtiam ee 104. Ann*m corrifponde al vocabolo 
Njanna,. I CineG non hanno alcuna voce, la quale 
incominci dalla lettera A ; talmente che, per dire 
Animi W , fono coflretti a f.rivete Ngnanun . SJòw 
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loro vicini: c che fomentavano I» loro ofli- 

dell' naz ; 0Ile 

MMgo" Nella noni Luna , fu fentita nella provin- 
eia della Corte una violenta (coffa di terremoto. 
"'Zi!"' Nella duodecima Luna, Tovanio giunfe fo- 
#Ctó/ew.pra fc frontiere del Ngantim: ma il Re Tin- 
gefìo fa) gli negò la pcrmilfione di palTare 
per i fuoi dominj , e fece gli opportuni pre- 
parativi per ritingerlo, qualora egli aveffeten- 
tatod'ufarla forza, come, in fatti, ne ave- 
va avuto V ordine. Tovanio, avendo fatta 
colìruire un ponte di battelli fopra il fiume di 
Foulèang, Io pafsò, feguito dalle fuc foldate- 
fche; e disfece l'armata di Tingefio , il quale 
fparl Tema averli alcuna notizia del luogo , io 
cui eflb era andato ■ ritirarli . CilUnio (b), 
fratello di quello Principe , andò a fottometter- 
glifi. Ciò non oflante, le milizie di Nganntn, 
febkene follerò fiate oltremodo maltrattate, lì 
unirono nuovamente, e marciarono con un in- 
dicibil ardire contro i Mongous, per impe- 
dire che quelli padaflero piti oltre nel lorpae- 
fe. Correva la quinta Luna, ed i caldi, che fi 
rendevano gii molto fenlibili, accoppiati alle 
pioggie continue, fecero inforgere nell'armata 
dei Mongtus una inalarti» epidemica, che tol- 
fe di vita un numero confiderabile dei loro ; 
talmente che, non trovandofi i medefimi in illa- 
to di poter fuperarc le frontiere di Ttbm. 

(a) Ttkinglfwtn. f» Tebm/fii . 
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tebìng fi viddcro ridotti alla neccflita di tor- 

narfenc indietro. Gli Ngmtna» gli mondarono DELL 
continuamente, e gì' incomodarono o! t remodo jj^*^^ 
nella loro ritirata . Il Generale Lengio , feri- 1:84 
to da un dardo avvelenato, fini di vivere, a \Horp;i.ri- 
fuo arrivo in Sse-ming. Tafvio, che Io Wf t cihfiti. 
va preceduto nella marcia, fi trovava allo- 
ra lontano da quello Generale almeno per Io 
fpaiio di dugento iy , e non era affatto infor- 
mato della rifoluiione, che il medefimo aveva 
prefa di ritirarti. Le truppe di Ngennaa, frap- 
ponendoti fra efìb e le frontiere della Cina , 

10 arredarono fopra le fponde del K.itn-nwn- 
kùmgl egli volle aprirli un paffaggio, e diede 
un fanguinofo combattimento , io cui perde 
la vita . 

Nel tempo, in cui Namio godeva del più — 
gran eredito nella Corte, un Mandarini ori- Il8 5 
ginariodi Ta-ming-fou , chiamato Lugonio (a) , 
ottenne da quello Miniflro a prezzo di denaro 
una carica molto riguardevole ; ma effendo 
morto il di lui protettore, in odio a tutto il pub- 
blico, fu egli accufato di maltrattare egualmente 

11 popolo . Tenvongo (bj fece idanza the fotte 
come co n cu Ilio n a rio , depodo dall' impiego, 
ma la di lui fupplica fu mal ricevuta. TiU 
funio (c), uno dei principali Miniftri , veden : 
do che Tenvongo era flato punito del pnflb, 

C 3 che 
(a) LouciljùHg. ( C J ibtibetfun. 
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DELL > cne aveva fatto, chicle la fui dimiffione a 
»»* cb. Palpici . a cui parlò dì Lugonìo come d'un 



• Ctó/o*.va d'aumtnfare ledi lui rendite , e di follcvare 
i pncoli. Quindi lo induffe a far fondere un' 
imrrcnfa fncnma di monete di rame, editi. « 
bilirc in H-mg-tchécu , ed in Tfuen tchèou , 
due porti di mare i più celebri delle Provin- 
cie de! Tchi-itiang, e del Fcu Jtien dove ap- 
predavano Tulte le navi che venivano dai 
peli flranieri, alcuni Tribunjli incaricati di 
diftrìbuirc quelle monete al popolo per per- 
mutarle colle mercanzie degli tfteri , fotto 
la condizione che il profitto, che fc ne fofle 
ricavato, dovefle dividerli in dieci parti, fet- 
te delle quali dovettero entrare nel teforo , c 
Tre reflare al popolo . Lugonio fece togliere 
ai Grandi la fabbrica delle armi, eh' effi ven- 
devano a troppo caro prezzo • e propofe che 
fi applicato al provvedimento dei magazzini, 
e dei granaj pubblici il lucro che fi farebbe 
ritirato da un tal ramodì commercio, il qui- 
le, fecondo il di lui Pentimento, doveva far 
vendere il grano ad un baffo prezzo . L'impofi- 
zione fopra il vino fu aumentati ; c non fi accor- 
dò la liberta di venderne fe non a quelli che 
ne aveffero comprati i privilegi - Finalmen* 
te progettò che fi faceffero panare ai M°n- 




Digijizod by Google 



DELLA CINA XX. DINAS. 3? 

ffwr le fere, le flotte , e le tele della Cina; T 

e che quelli Tartari dettero in ricambio i lo- DELL 
ro cavalli, ed i loro montoni. Formava an-Mongoui 
Cora una parte del dì lui piano il progetto di 
confidare la cura delle razze , e degli armenti ""Zi"' 
a quelle ira le famiglie Mongw: , che fi fof-. 
fero contentate d' una quinta parte del gua- 
dagno, atteli i profitti immenfi che fi fareb- 
bero fatti fopra le pelli, la lana, le corna, 
e fopra i latticinj . 

Lugonio, vedendo che le dì lui proporzio- 
ni erano (late tutte approvate dall' Imperadore, 
provvidde nuovamente di cariche la maggior 
parte delle creature di Namio . Egli fidava 
molriflimo nella protezione di Sangio (a) , il 
di cui fratello era fìicceduto a Pafcpio 'nella 
dignità di Capo dei Lama ; ma il rigore 
con cui furono trattati i Mandarini che fi 
oppofero ai dì lui progetti, cagionò la di lui 
totale rovina, moltiplicandogli il numero dei 
nemici ; ed effendofi dichiarato contro di lui lo 
Aedo Principe ereditario, non fi trovò alcu- 
no, che aveffé avuto ardire di parlare in di 
'ui favore. Genfanio (b) , che occupava una 
carica di grand' importanza nella Corte, Io ac- 
cusò d aver rubato impunemente, e commel* 
fa un'infinità di concuffioni , per fare afceu- 
dere alla fomma di quindici millioni il retrat- 
to della dogana fopra il uba { il thè) , fl a . 

C 4 fai. 
[*) Sangit, (ty Tthinùmftang. 
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— bilica nella provincia del Kiang-G. Il Tribu- 

DELL naie di CbnHglouy incaricato di formargli il 
MoiiBoùiProccfTo , lo condannò a morte , talché egli 
^n«j fu ragliato in peni, e privato della fepolrura. 

A*»""" Nella duodecima Luna 1' Imperadorc perdi 
tCèr/ai. Nicinio (a), fuo figlio , ch'era da elfo gii 
flato nominato Principe ereditai io . Le di lui 
qualità lo fecero piangere da tutto l'impero, 
il quale ne aveva concepite le più grandi fpe- 
ranze. Ei fu un modello di virtù, e di buo- 
ni cofiumi, Jocavio, e Temìo , che ne ave- 
vano coltivati i talenti , gli avevano fcelf' 
per compagni alcuni giovini Signori Cinefi , 
e Manaus pieni di fpirìto, coi quali eglifi 
refe abiliffimo in tutte le feienze , nella ftoria, 
nel- 

fa) Tchìnkm (r) . 

fi) Quefto i lo flertb , chiamato ila Marco-Polo 
efcWW». Vnno (die' egli ) a.eva quarr.ro mogli 
Icpirtime, lervite, ciafetwa in on particolare palai- 
io, da rre-cento donielle, e da un gran numero 
d' eunuchi . Quefto Viaggiatore foElìunge , che Li fud- 
detro Trincine aveva avute dalle fue mogli legittime 
venti-due Agli , e venti fette da un gran numero di 
enneuhine da elfo mantenute. Chiatthin , il primoge- 
nito della prima, delle Biodi leBÌttime, doveaa fuc- 
c*dergli nell'impero, Te non Coffa morto prima del 
fuo padre; ma (continua lo ftelro Viaggiatore) «gli 
ha lil'ciato ai figlio, chiamato Timorio < Timour, o 
Ttmmr), prudente, ed efercitito nei mefìiere delle 
armi, che fuccederà a Vaino ( CnÈln! I ■ Quefl* 
fu, in (arti, lo fleffo Timorio, cognito fnlin il mo- 
lo di Tifonto ( Tcbix-tfag), che faccette aVALPie» 
nell'anno Sdiltn . 
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nella geografia, nelle matematiche, Dell' arte , 
militare, c rpccialmente in quella del govir- 
no. Onefto, e grave co'Grandi, non parlava Monponi 
Joro giammai fc non come ad altrettanti Savj , 1 18? 
dai quali afpettava d'eflere iflruito. Affabile,*"^ 
e dolce col popolo, era Tempre pronto a fol-oCi/'r/ì*. 
levarlo nei bi fogni, ed in altro non fi occu- 
pava fc non nel renderlo felice . Era egli al- 
tresì nemico di quei vili e compiacenti Mini- 
Uri , che adulano in ogni occafione il loro 
padrone per concilìarfcne , o per mantenerfene 
ìl favore . 

II Tribunale delle dogane flabilito _ nella 
provincia del Kiang nan aveva fpedite in un 
anno quaftro-centofettanta-mila ierie (i)di de- 
nari p r ù di quelle che ordinariamente G fole- 
va ritrarne, per efferc polle nel teforo dell' im- 
pero . 11 Principe ereditano, a cui effe furo- 
no indrizza te, fi fdegnò contro i Mandarini 
di quel Tribunale ,e gli obbligo a riportare la 
detta Tomma nel Kiang-nan, ed a diflribuirla 
ai poveri. „ L' Impcradore f loro ei diffe ) 
„ v'invia nelle provincie , rivediti della fu* 

autori'à , perchè procuriate la pace ai popò- 
„ li. Frattanto che quelli fono contenti, 
„ non abbiamo alcun motivo di temere , e non 
„ ci mancheranno né viveri, né denaro / ma 
a fc i medelìmi s'irritano in maniera, che fi 
„ ri- 

fi) Circa dae-mìHìoni-tre-c»nt»-c!nqn»nt» mila li- 
Je della moneta della Francia, Edàm. 
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DELL - l9 riducano a ribellar!!, a che ci fediranno i 

x*i cu." te ^ or ' 8'^ accumuliti ? " 

Mongons Quella Principe, che aveva ftudiafi fonJa- 

tkSL. tamente ' Kin & ' "nfgliò un giorno Pepio (a) , 
,; in uno dei Prefidenti del Tribunale Sovrano dell* 

tCkt/oo. interno del palazzo, che gli prefentaua Apa- 
cio (b) , (ito figlio , giovine di difpofizroni ap- 
parentemente felici, a non fargli confumare il 
tempo nel leggere i libri Mangani, poco prò- 
prj ad ìftruirlo; ma a porgli nelle mani i li- 
bri CincG, capaci d' insegnargli la maniera di 
divenire uomo onelìo, ed abile a fervire lo 
(laro. Quello Principe dava lo ftefib coniiglio 
a tutti gli Uffiziali M">gws . 

Avendo i Grandi flefa , feiiza eh' egli ce 
avelie avuta la minima notizia, una memoria 
diretta a Valp.O per indurre quello Monarca ■ 
attefa la Tua troppo innoltrata età , a rimetter- 
gli la cura del governo, tal memoria cadde 
nelle mani di quello Principe, il quale proibì 
the fofie prefentata all' lmperadore, a cui quel- 
la proporzione avrebbe dovuto neceflariamrnt* 
difpiacere. Ciò non ottante diffe ai medefimi 
che fperava col loro ajuto , d' alleviarle una par- 
te del pefo, che portava da eoli lungo tempo 
indietro, talchi gli affari ncn aveflero più fof* 
ferto. Quello Principe mori in età dì qua- 
rantatre anni. Egli aveva fpofata la PrincU 
pena 

(a) Pepi, (b) apatiti. 
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pefla Contici* (a) della cafa d* Bmgkflé (l), ~ 

la quale gli diede tre Principi , Namalio (b), £\ L ^ 
Talampio (c),' e Tintorio (d). Queft' ultimo MongoM 
fuccedè in progetto ifi tempo nell'impero, '***, 
e f u cognito l'otto il nome di Tifonto ( Ttimg. H "'fJ''' 



CO Gifcanio aveva prefa in moglie orla figlia di 
Temo ( Tè-i/a, ovvero Turbili ), Signore della fo- 
tietì d' Htmgkib, il quii» gli preflb fervili di font- 
ina imporrarla, e contribuì molliamo alla di Ini 
elevazione all' impero dei Mongouj . Quefto Princi- 
pe in confeguenza fece nna legge, In vigore dell* 
quale, i! Capo della fua famìglia doveva prendere 
per prima moglie ma fanciulla della famiglia di 
Tenio; e nel]' iilefli. maniera il Capo di quell» 
di Tenio , doveva prendere per fua prima, mo- 
glie una fanciulla difendente da Gifcanio . La don- 
sella , eh' egli fposb , era chiamata Cogitila ( Purté- 
Cwgint), e fu madre di quattro Prìncipi, cioè, di 
Tnrochlo di Tacanio, di Gato»to , e di Tolto, iqui- 
li ebbero la più gun parte nella di lui fucceffione ; ; 
tigli dell'altre mogli, febl-ene quelle fofTero 6glie d; 
Sovrani , non erano quali riguardati fe non come fem- 
plicì Signori particolari . Perii de la Croix da alla 
Soderà A'tìmgkiU il nome di Coai-oMr , "che Abulgafi 
Bayadurchan chitma Kkii -iur*r , e Marco- Polo Vngré*. 
Queft' ulrimo ptertnde , che Vulpid mantenere nel 
fuo palazzo un cenrinajo di fanciulle della razione 
Ungrac ; ma ei fi inpanna , non accordando alle medeG* 
me fe non la qualità di concubine, arte fo che, fecondo 
dice egli fleffo , nel L ! b. II. C.p. 8, il primopeniio 
della prima delle mrglj lej>ttrirre, doveva fucceitere 
alla corona ; fd \ rofà certa, che quella prima ciofilic 
era della Società tbfiw Mìittt. 



tfing ) . 

fa) Kokotcbù , 
(b) Canmala. 



La oCi/r/w. 



(c) Talamapala. 
(dj Timour. 
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— La morte del Principe ereditario cagioni 
dell ,11* Imperatore una ersi grand' afflizione, che 
Moneou» t l ue '' 0 Monarca " cus0 i" fì ne ài ricevere i 
n8t complimenti, ch'era folito farglifi n;l piinci* 
Mtufìiai- pj 0 d e l nuovo anno; talchi in quello tempo 

• CA/i/bb deft ' nato * IIa S' p !*> cd al pi atere < altro n0B 
'vi fu che lutto così nella Corte, come in tut. 
ti i paefì dell' impero. Valfto aveva riabili- 
to un Tribunale, ch'era unicamente occupato 
negli affari della guerra, eh' egli aveva deto- 
nato di portare nel Giappone. Itavìo.e Nove- 
gio, che n' erano Ì Capi, avevano avuto ordi- 
ne di fare coftruire molte nuove barche ; e di ra- 
dunare un buon numero di marinaj , e le pro- 
vifioni cosi da bocca, come da guerra, necef- 
faric per quella fpedizione. Nella terza Luna 
dì quell'anno, tuitoera gii pronto , e Je bar- 
che dovevano porli alla vela , e palTare in 
Hopou, flato fcclto per luogo della loro riu- 
nione generale, dove tutti dovevano trovai fi 
nell'ottava Luna. 

Lufevio (a), Preridente del Tribunale dei 
Mandarini , che fapeva , che un tal arma- 
mento, difapprovato da' Grandi , era gravofo 
al popolo, e che dall'altra parte, non aveva 
alcun luogo di fperarne un efito felice, profit- 
tò accortamente della morte del Principe ere- 
ditario, per diffuadere V Imperadore da quella 
«traprefa . fili rapprefentò , che la fpedizione 
con* 

(a) Lìteufium. 
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«litro il Giappone, ed i regnìdel Tcbtn-ub'mg, 

c del KUetcòi, in vece d' eflere riufeita gloriola DELL 
all'impero, gli aveva cagionate perdite con-M or , g0 ui 
fiderabili, e che quindi vi era luogo di teme- „ 
re, che non le ne dovefic fofTrire piii grandi "jfj, 
in apprettò. „ Nello fpazio di tre, o quattrooCi/i/w. 
„ alni ( foggiungeva egli nella Tua memoria ) 
„ da che fi fa la guerra io quei paefi (Iranìe. 
„ ri, quanti vslorofi Uffiziaìi , e faldati ab- 
,, biamo noi perduti, e quali vantaggj ne ab- 
„ bìam retratti ì li popolo maltrattato , trup- 
„ pe di vagabondi ridotti a batter la campa- 
„ gna per liberarfi dal pefo dell'enormi con* 
„ tribuzioni che da loro fi efìgono ; ecco il 
„ quadro delle funefìe confeguenze di quella 
,, fpediiione. Per quanto fia piccolo il regno 
„ del Kiaetebi , la Maefia Voftra , ad oggetto 
i, di fotrometterlo , fa marciare uno dei fuoi 
„ proprj figl] . Quefto s' interna nel paefe , e 
„ dopo aver perduta la più gran parte delle fue 
„ milizie, ed uno dei fuoi primarj Generali , 
„ fi vede ridotto alla neceifità dì tornare in. 
„ dietro, fenz' aver riportato il minimo vait* 
„ taggio, Il Giappone è feparato dal nottro 
)t impero per mezzo d'uia valla eflenGone di 
„ mare; talché non abbiam alcun motivo di 
„ temerne 1: intraprefe. Se nella nuova fpe- 
„ dizione che fi va meditando, li foggìace 
„ ad una perdita fintile alla prima, qual ram- 
„ marico ne rifulterì. alla Maeftà Voftra, e 
qual difguflo ai popoli ! « 
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L' Jmperadore , avendo conofciuta la forra 
dell' di ralì ragioni, rinumiò a! progetto della gucr- 
Manj»otB ra contro Giapponne : ma diede gli ordini 
i iMs che fi continuaffe quella contro i Ngannan ■ e fe- 
Heupilaì- ce fcrivere ad Ulvio di far marciare le t up- 
• Cti'Jw.y* cne fi trovavano nelle provincie Meridiona- 
.li vicine all'ìfteffo regno. Confidò la condot- 
ta di quella guerra al Principe Tovanio , Tuo 
fi°Ho, a cui diede ordine , qualora Ciflinio, 
fratello del Re dì Ngannan , fi foffe fottomeffo. 
dì buon grado, di tornarfene indietro, e d'ac- 
cordargli di nuovo la pace. L'ifteffo Manda- 
rino, che aveva indotto ValpIo ad abbando. 
rare la fpedizione contro il Giappone , lo in- 
dotte ad abbandonare anche quefta . Ei gli po- 
fé folto gli occhj , ebe il regno di Ngtnna* 
non aveva da lungo, tempo indietro mancato 
giammai di fpedire annualmente e nel tempo 
detonato i tributi , che fi era obbligato a pa- 
gare; e che fc aveva negato dì concedere il 
paflaggio in mezzo alle fue provincie , Io ave- 
va fatto fenra dubbio perchè le truppe lo 
avevano prctefo come canquiflatorì , non già 
come amici. 

„ Oggigiorno f foggìunfe Lufevio ) la Mae. 
„ fll Voftra deftina una formidabil' armata 
„ per marciare cont«o gli Nganaan • ma quella. 
„ 1 la vera maniera di perpetuar la ribellio- 
„ ne. EIE abitano fotto un clima nel me- 
„ deficao tempo affai caldo, ed affai umido- 
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„ Le voflre truppe devono, nella fettima Lu- 1 — 

„ na, entrar nel lor paefe , ed immancabile DELL 

„ mente i caldi cagioneranno malattie , cine Mongoiù 

,, ne faranno perire una gran parte. In oltre, nBtì 

„ convien fare un'altra riflcffione non mino 

„ importante. Ilavio ha ordine dalla Maefla B cii' r /««. 

pi V'olirà di fguarnire ì paefi della provincia 

„ dell' Hou kouang , e delle altre provincia 

1, Meridionali , per far pattare tutte le folda- 

>, tefche, che in effe fi trovano, nel regno 

„ del Ngannan . Ma tutti i paelt di quelle 

„ provincie fono pieni ed inondati d' uomini 

„ malcontenti, i quali, profittando della lon- 

„ tananza delle guarnigioni , polìono con tutta 

„ facilita abbracciare un partito contrario ai 

„ volìri interefli, ed eccitare le piii pcrico- 

„ lofe turbolenze. " L'Imperadorc Valpio, 

perfuafo della robuftezza di quelli argomenti, 

cedi, e diede un contrordine. 

Durante il tempo delle guerre che tennero 
agitate le due provincie del Kiang-nan, e del 
Tchè-kiang, era nelle medefime Hata trafo- 
rata ,■ ed interamente abbandonata la cultura 
delle terre; elfendo Mata progettata la fpe- 
dizione contro il regno del Giappone , la me- 
defima aveva tenute occupate nei lavori della 
coflruzione e del maneggio dri navìgli tutte 
le braccia, che fi farebbe potuto più utilmen- 
te impiegare nel procurare 1' abbondanza aìl* 
impero. Nella feconda Luna di quell'anno, 
tenv 
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- tempo in cui l' Imperatore fi determinò a lb- 

DELL fpenderc tutti i progetti dell» meditata con- 
Rlangoui < J u '" a > " vo "" e 1' attenzione a far di(Todare , ed 
t:S6 a porre in cultura quei terreni rimarli pcrcp- 
^'lun"'^ ' un S° tem P° fafeurati, e fodi; quelle cure, 
«Givi/in. in fa'tìi furono abbondantemente ricompenfare , 
attefa la raccolta copio fi (fi ma che fe ne ri- 
trarTe . 

Nella terza Luna dell'anno medefimo, 1' Inj- 
peradore ValPIo diede ordine che fi rìccrcaf- 
fero nelle differenti provincic , che compone- 
vano I* impero della Cina , e fpecialmenre in 
quella del Kiang-nan , tutte le peifone verfate 
nella cognizione delle feienze , e delle arti . 
Quello Principe, oltre dell'averle tutte prov- 
vedute dì riguardcvoli impieghi , e volendone 
alcune prefTb della fua perfona, le invitò a 
portarli nella fua Corte . 

Nell'anno precedente Natimpio(a), in efe- 
cuzione di un ordine che gli era (laro darò 
dall' Imperadore, fi era portato a far la vi fi- 
la di tutte le ifole, e di tutti i regni fitua- 
ti nella parte Meridionale della Cina. Igli 
aveva la commiffione di prendere con fegre- 
tezza le più efatte informazioni intorno alle 
loro forze ed alle loro ricchezze, c di porre 
ìn ufo tutti ì mezzi da elfo creduti migliori 
per indurglì a rìconofctrlì tributatj. Natimpio 
vi riufeì affai meglio di quello che avene po- 
tate 

(a) Knttwgfw, 
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Mo fperare. Nella nona Luna dell' anno cor- 

rentc, furono vedu'e le navi di dicci divertì DiLL 
regni approdare a Tl'uen-tchi-ou , nella provin m",^"; 
eia del Foukien, e recarci loro tributi, vi- 'aStì 
le a dire, dei regni di Mnpar , di Sumenna , H ""'' U '- 
è\ Strighili , di Nanveuli, di Malar.tart , dÌ*CÀ;./i 3 
Naving , di T'mgbtr, di Lattai, di KUtnitjì , 
e di Seumouttu , ovvero Sumatra (tj. 

La patitone, che predominava fopra 1' ani» 
mo di Valpio , relativamente a replicar le 
conquide, gli fece fuperarc tutte le rifltfiio- 
ni che fin allora lo avevano trattecuto; quin- 
di, nella prima Luna dell'anno IxS7,Tova- 

nio, di lui figlio, ed i due Generali Tingo- 
pio (a), e Fantifio (CJ entrarono, per di lui 
ordine, nel territorio del ingannati , ed in dì« 
ciaffette differenti attacchi che diedero ai ne 
mìci , rimafero fempre vittoriofi . Penctraron» 
St,JtlUC!MT.XXFm. D fin» 

' (a) Ttàmgpmg fil . (b) Ftntfii . 

(i) Il P. Gaubil, pag. zoj della fui Star», Sa- 
ntina tulli quelli regni , ad eccezione di quello dì 
Kauvou/ì ; e loggiunge ; „ Ncn fi efprimono i na- 
„ mi degli altri, i quali li (anno attendere al nu- 
■) mero di novanta.» Egli s'inganna. Il Tello Cine 
fi, dopo aver farta la numerazione di dieci regni, 
die* Ftn-chl-ktui, ebe lignifica in tutto dieci regni. 
Il dotto Milionario ha confufo il carattere eoa 
un alrro, la di cui configurazione e poco diverta , e 
ebe fi pronunzia Kitm , vale a dire , nove. K™-i(i 
e il numero novanra; quindi egli ha lete* ¥Um- 
chi, in vece di Sinché. Editare. 



Digitized by Google 



SO STORTA GENERALE 
. fino alla capitale di quello regno , c la fac 
*rt. rifurono. I!ReTingefio(a)fug R ìpermare. 
Moncous II Knui-lii-khn, ovvero Collepjo Imperiale, è 
HoV'v ■ " at ° rcm P rcr 'g uardi;o<:omeuno fVabilimcntodi 
bua FS^nd' importanza per formare gli uomini uti- 
oCbufaM allo ftato. Fin dal regno dei primi Hia, 
n'era uno nella citta Imperiale chiamato H<ao: 
i Chanc, che fuccederono agli Hia , dieder» 
al medelimo il nome di Sin' e gliTcHEOU, 
quello di Slang . Il KanGatovio, ad ifianza 
del Miniflro Livvafio , ne aveva riabilito uno , 
di cui Valpio, nel princìpio del Tuo regno, 
aveva fidata la direzione al celebre Vigenio; 
ma non vi erano allora più di dieci o dodi- 
ci fanciulli dei Grandi . Dopo la partenza dì Vi- 
genio, quello Collegio decadde in maniera , che 
ben predo piti non vi furono nè dìfcepoli, nè 
maefìri. EtTendofi inapprelTo frafeurato di far- 
vi le neceflarie riputazioni, fu e ffo abbando- 
nato ad alcuni fcmplici particolari, i quali ne 
fecero il loro foggiorno. Lengavìo (b), Ifpet- 
tor-Titolare di quello Collegio , fece Manza, 
per farlo ristabilire ma ficcomc la Corte fi 
trovava caricata d'affari che non le permet- 
tevano d' occuparli in un oggetto , la di cui 
utilità, quantunque reale, non è fempre feri- 
ti ta, cosi le iftanze di L eriga vio furono per 
lungo tempo infruttuofe . Egli nondimeno 
non G fiancò; e la di luì cvftinza finalmen- 
te 

(a) Tcbkgtfifiut». (b) mUyteuchang. 
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te fu coronata. Si rillabili il KouètsUìt»; ~ 

ed il numero degli fludenti da principio fu EEIL 
molto confiderabile. Egli ottenne ancora , che M orEou i 
fi fondaffe in ci alcuna delle città , cosi del pri llS 7 
mo, come anche del fecondo e terzo ordine, Bw fJ*'~ 
un Collegio lòtto la direzione di due Manda- oCbhfm. 
rini di lettere ; e che tutti i Collegj d'una pro- 
vincia doveflero dipendere da un altro regolato 
da due Mandarini cogniti cesi per la loro ca- 
pacita, come per l' illibatezza de'Ioro cofìumi . 

Alcuni fegre'i avvifi , che facevano temere 
all' Imperadore una vicina ribellione nella Tar- 
larla , avevano contribuito pili di tutte le ri- 
montarne dei di lui MinilM a fargli rinun- 
ziare , nelT anno precedente , al progetto della 
guerra contro il regno del Giappone. Il par- 
tito del Principe Aiivio fi era allora refopiù 
formidabile che in qualunque altro tempo; 
talmente che vi era tutto il luogo dì temere 
che i Principi Mongous , che abitavano la_ Tat- 
iana Orientale, non fi dichiarafTero in di lui 
favore. Quefta Tartaria Orientale , che in- 
comincia, preflb a poco, dal Meridiano di Pè- 
xing, era fiata divifa da Gifcanio in verni 
dipartimenti; e Pelgovio , fratello di qurfto 
Conquiftarorc , ebbe quello comprefo tra i fiu- 
mi di Leao , di Torro , e di Koud-lel , come 
anche una parte fra il Leao-tong , ed il fiu- 
me di Leao. Antnio (a) , pronipote di Pel- 
li 1 govio, 

(a) rtyn . 
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, govio , aveva confiderabilmente aumentato que* 
-B^cm domìnio: talmente eh' ci gii pofledeva no- 
Monsousve dei dipartimenti fuddetti ; gli altri undici 
1187 appartenevano ai Capi delle cinque focietà , 
H °"JJ„ "'"chiamate di Tcbalar, d' HongkiU , di Matigoit , 
• Ctó/«.dÌ GwUoh, e d' Ykìilitffe. 

Il Principe Ativio aveva tirato al Tuo partito 
Anenio; quindi eflendofi fparfa una tal voce f 
la medcltmi dellòlepìii vive inquietudini nell' 
animo dì Valpio. Quello Monarca, a fine d* 
affirurarfene , diede la commiffione a Penio dì 
pattare nel Leao-tong , e di vedere coi proprj 
occhj Te veramente vi fi facevano preparativi 
dì guerra . Anenio, eflendo (lato avvertito di 
quella commiffione data a Penio , formò il 
diregno d'arrecarlo; ma Penio Teppe evitare 
le reti che gli fi telerò , e fe ne tornò in- 
dietro . 

Anenio fi era refo talmente rifpettahile fra 
i Principi, così Orientali come Occidentali, 
che quando fece feoppiarc la fua ribellione, la 
maggior parte dei medefìmi fi collegò con elfo. 
Quella lega pofe in coft emaci one Valpio. Ca- 
pavio (a), primo Capitano delle di lui guar- 
die, Io confìgliò, prima di ricorrere alle armi, 
a cercare la maniera di diftaccare gli altri Prìn- 
cipi dagl' interefli d' Anenio, Aggiungendo, 
che non farebbe (lato difficile , allorché il me- 
delìmo foffe rimatto folo, ridurlo in dovere. 

L'Im- 

(a} vfcbtpmfo*. 
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L'Imperaci»™ incaricò lui mcdefimo di ; tal - 

eommiffìone. Capa rio andò primieramente ad DELL 
abboccarli con Aitajo (a), uno dei Principi MotiRoui 
confederati, a cui fece una falfa confidenza, 1187. 
dandogli percofa ficura , che Anenio aveva fpc- H °"%'J™' 
dito uno dei Tuoi principali Ufficiali ali* Im- #&*«/•». 
peradore per profetargli d'elTcrfi pentito del 
palfo che aveva già fatto, c per accertarla 
della fua ubbidienza. Quindi parlò in manie- 
ra, che Io pcrluafe ad imitarne l'cfempio, ed 
ad evitare gli effetti del rifenti mento di VALno. 

L* eCto fortunato dì quella prima imprcik 
incoraggi Capavio ad abboccarli cogli altri 
Principi Tartari , c venne a capo di diftaccar- 
gli, perla maggior parte , dalla lega, che ave- 
vano conchiufa con Anenio . Allora Valpio 
prefe la ri Collisione di metterli alla tella delle 
fue truppe , e di marciare in perfona (ij con- 
tro quel Principe ribelle. 

D 3 L* fif/Cf- 

fa) JOvw. 

(0 Mirco-Polo , nei Capiteli ■ ( |, 4, • J del 
fecasclo libro dei Tuoi viaggi, parla aitai diffufamen- 
te di quella fptdialone contro Ntiam , eh' egli quali' 
fica del titola di zio paterno dì Viin», e ths> 
fi era collegata ( fecondo dice Io fletto fiorito ) 
con Cadivio ( Cluidau ) , nipote dall' ilteflo Imperado- 
re . Vaino comparve (opra una fpecia di ca(l<llo 
tirato da quattro elefanti colla bandiera Imperiale 
alla refla di tre nta- lei mila «omini (o fecondo dico- 
no alcuni manuferitti , di Ite- cento- fe tanta mila ì 
alTÌfi in dodiii battagliarli . Niiam areTa un «fero'i. 
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— 1 ■ L'cfercito d'An-nio, effendo flato aumcn- 
DELL tsto dalle truppe che gli eraro fiate condotte 
M on50 u*!!a Civonnìo (a), e da Patavio (b), due di 
1187 lui confederati, a (Vende va , fecondo ciò che fi 
diceva , a più di etnto mila uomini. Egli fi 
s Cóiijsitt trincerò nel fuo campo che circondò di carri 
da guerra, ed afpcttò a piò fermo I' armata 
Imperiale. Quella , compnfia di Cinefi coman- 
dati da Liringo , e di Mengout eh' erano lot- 
to gli ordini di Scmorio (c) era alquanto me- 
no torte di quella dei ribelle. Ciò noncfbn- 
te, la médefima dimoflrò molta intrepidezza, 
e s'innoltrò verfo il campo dei nemici, cerne 
fe i due Generali fuddetti a ve (fero avuto il 
pen- 

fa) Kkkùmm. (c) l'ufi Ttmour . 
(bj Tipatttd. 

ro eompofto di circa quaranta mila uomini f o co- 
ni* altri pretendono, di quattro-cento mila ) , quan- 
tunque Cadivio non lo avefle ancora raggiorno. Fu 
dato un combattimento, I! quale nula olrremodo 
finguinofo . Nsitm aveva fatto dipingere fopra li 
principale delle tue bandiere il fepno della Croce; 
quintunqu* queflo Principe non fcft Ciiflianc , ave- 
va nor dimeno un f-ran nomerò di Crifiiani nella fua 
armata. La battagli* durb dallo fpuntat del Sole fin 
all'ora del mezzogiorno . Il ribelle, depo efTere fta- 
■'» feonfitro, fu fatto prigioniero , e cerdannato a 
morire,- ei fu (offopato in un facco, riguardo al 
fanpue da coi era nato , e che non fi voleva fpat- 
gere . Dopo la di lui Dione , fi tifbbilì irr. mediatamen- 
te la pace; e le quattro p r ov'rcie di Timelia, di 
CWf , di Bar/tal, ( di Sincki* imjui paflatcno fot- 
ta il dominio dell' Impelliate . Eàùtie. 
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penderò d* a (Tediargli . Quello movimento fece "' . 
loro temere, che fi folle tefa qualche in-.bofea- DeLt 
ta, e gli ritenne nei loro trinceramenti. Monson. 

Eticio(c), Ifpitrorc d;t viveri, ad oggetto llf ) 7 . 
d'imporre foggezione ai ribelli, e di nta»**^' 
dcre ai loro occhj l' ineguaglianza delle truppe « Chhfc-. 
Imperiali , fece inalzare lo (lendardo giallo, 
a fine d'intimorirgli con quello fegno della 
prefenza dell' Imperadorc . Nella notte fogliente 
Litingo, alla teda d' alcune diecine di migliaja 
dei più intrepidi, andò ad infunargli nel loro 
campo, e fece lanciare nel loro efercito un 
Rapati, il di cui fìrepìto gli atterrì in minie- 
ra , che gli determinò a prendere la fuga 
Valpio, forprefo per la loro rotta , domando 
a Litingo come aveva avuto il coraggio d' 
attaccare con un cosi piccol numero di gente 
il campo dei ribelli. „ Ho oftervato ( difV 
„ egli a quello Principe ) , che 1' armata d* 
„ Anenio , febbenc molto numerala , era affai 
„ mal difcìplinata . All'afpetto delle voflrc 
„ bandiere,! di lui Generali hanno giudicato 
„ che voi foflc in perfona alla teda delle vo- 
„ (tre truppe; e perfuafi che non avrefte te- 
» merariamente avventurata la voflra gloria, 
„ fono entrati in fofpetto, che folle feguito 
,1 da una numerofa armata : ecco ciò che gli 
1, ha trattenuti dall' attaccarvi . Vedendogli 
„ quafi vinti da un tal timore, ho penlato 
D 4 „ che 

(•) Tìtìn. 
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T „ che non mi farebbe riu fetta cofa difficile 
ira cb." porgli in fuga, Io che ho fatto." ValpioIo 
Mot.gom ricolmò d'elogj, e diede ordine, che fofle an- 
, , **7 dato egli coi fuoi Cinefi; e Semorio {i)coi 
f ' ita "-Tartari Mangaus ad infrguire Ancnio . Quelli 
•CtòJ D Generali tifarono tanta celerilà , che raggiun- 
fero il Principe ribelle, batterono la di lui ar- 
mila , ed avendolo fattoprigioniero, Io conduf- 
ftro alt' Imperatore , che allora G ritirò in 
Charg tou (i). 

Nel 

0) Semorio ( Tu/i-Trmcnr ) era nipote del lime- 
rò Porvolio ( Percou, o Palgi ) , uno dei quattro In- 
tiepidì di Gifcanio. Edi/tre. 

(a) Il P. Caubìl ha confulrate altre forgenti di- 
vtrfe dal Tng-kiin-kiint-mou ; talchi li trovano 
molte divertita nel di Ini racconto. Penio, etTcndo 
fuggirò dagli efploratori d' Ancnio, fpedl, uno die- 
, reo all' altro , molli corrieri a V ai rio per avvertir- 
lo dei gran preparatiti delJ'ifteflo Anenìoj e ricevi 

ordine d' accampare fra Hoiir. , e Chang-ton per 

impedire la di luì umore coi collegati- Val- 
pio prefe dalla provincia del Kiang-nan te provvi- 
fioni , e le fece Importare per mire nel Ltao-toig 
per fervire alla fofTifleaia dei due gran corpi Cinefi , 
e Tartari, il primo comandato da Liringo, ed il fe- 
condo da Semorio. Il Generale Attoria, legai r» dalle 
rrnppe di JLimcb* , Ci trovava anch' egli io quella 
fpediiione • L' Imperadort , eflendoli pollo in campa- 
gna nella quinti Luna, s'innoltre con pochiflima 
gente.' ed effendo andato il ribelle Anenio con cen- 
to mila uomini a riconofeere il di lui campo, qne- 
flo Principe, lebbene fofle liato in perìcolo d' euere 
fatto prigioniero, dimorili una grand' iatrepldeiia . 
„ Ira tempo di notte e fi andò ad avvenire U 
h trap- 
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Nel primo giorno della decima Luna, vi - 

fu veduto un'cccliffe iolare. ° ELl - 

Neil' undecima , il Generale Tavocio, che ,181** 
aveva precari tanti fecvizj ai Monoous , Hwp'Uì- 
finl di vìvere, nel territorio d' Ho-tcheou nel _™ 
regno £ Hala. L'Imperadore lo aveva incari- ' 
cato d'una fpediz ione nei paefi dell' Ociidente. 
Quello Principe fu molto fenfibilt alla di lui 
perdita; e per dimofìrare la (lima che ne fa- 
ceva, gli conferì, dopo la di lui morte, il ti- 
tolo di Principe d' Henan . 

Nel 

„ troppe ad accorrere immediatamente in ajuro dell 
„ Impcradore. I faldati a cavallo prefero in grop- 
„ pi t finti , e 11 poltro in marcia. Animo era ri- 
1, malto tranquillo nel Tuo campo ; ed il di lai Ge- 
„ nenie, per timor* dì qualche imbottati, non ar- 
)i dì d'attaccare I* Impcrador* . Liti rigo prefe dieci 
„ nomili dei piti rifoluri, ed effendafi avvicinata 
„ con tlli al campo di quello Generale, fece dar 
„ (naca ad un cannone, il di cai flrepito cagiono 

0, db famrao fpjvtnta fra le nappe maldifciplinate 
„ d'Aneoio. Il Generale credi di doverli vedere at- 

1, laccato dall'armata Imperiale, t fi diede alla fu- 
u e'- In qwfto frattempo, ((Tendo giure le trup- 
m pe Cinefi, e Tartare, Anenio fu affililo in tutti 
„ i Iati, da Liilngo alla tefta dei Cinefi, da Seno- 
„ nio alla tefla dei «en/ow, da Attovio e dallo 
„ fteffo Imperador* alia tefta delle fne guardie, e 
„ delle truppe Kimcts. La prtfenza del Moaarca 
„ refe le fu miliiie invincibili; talmente che l'ar- 
„ mira d' Annlo fu interamente disfatta. Quello 
n Principe fu fatto prigioniero egli fteffo, ed in fe- 
ri guito uccifo . La battaglia fu darà ielle viciname 
n del fiumi Leai; depodi che, l'Imperadoie (a ■« 
» tara* triaafàn» ii «baog-nu. &4tim. 
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dell' «. P r),| ! ci P io Gl'anno fegucme ii33, 

«ha cu. S' 0 ' Pl ' lmo -Mminro , uomo ài caratrcrc 
MoiTEinus furbo , accorto, ed adulatore, il quale l'agri lì- 
H^L" V2 " ^ Ìn,C ' cm |,onore dell'impero, 
k=« 9 ueI1 ° dei fuoi amici, c la vira di coloro che 
• C4;// cw .avevano Ja cofbrua di porre in chiaro le lue 
trame, domandò all' Imperadore Valpio la 
permiflionc di poter diflruggere turri i pahzii 
cosi antichi , come moderni dell* Imperadori , 
dell' eftinta dinaflia dei Sbng; ed a fine d'ot- 
tenerla con più facilità, propofe al mederì- 
mo di convertirgli in altrettanti Miao della 
religione di Tei, perabitazionc dei Bonzi Ha- 
**"g- L'Imperadore, cenfagrato a quella Set- 
ta, mancò alla politica che doveva ufare per 
confervarfi la filma dei Cinefi , e vi conienti. 

La guerra che Tovanio che faceva nel re. 
gno di JVjMiM», non fu così felice come pro- 
mettevano i primi vantaggi 106 G erano ripor- 
tati. La citti di Tchentchen, capitale di 
quello regno, era (tata prefa; ed il Re Tingerlo 
era fuggito per mare , fenza che fi fotte pene- 
trato il luogo del di lui ritiro . Il Generale 
Apacio eradi fentimento ,che dopo efferfi far.» 
to conofeere ■ Ng»*«<,n , che fi farebde potu- 
to galtigargli quando fi Coffe voluto, infognava 
tornare indietro , e non afpettare la (ragione 
iti caldi, cesi funefli in quei climi , fpecisl- 
mente agli originar] del Settentrione , come 
erano, per la maggior parte, i loro faldati. 

Ol- 
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Oltre di ciò, i viveri incominciavano a man- ~ 

care, talché fi temeva egualmente la careflia, DELL 
ed il caldo. Mongoli 

Tingefio non fi e-a ritirato fe non per op- tinti 
porfi in quel paefe i Moncous, per attac- Ha "^' j 1 "' 
fargli, allorché qucfta (ragione pericolofa P er «Ciif/i*. 
gli flranieri aveffe dcvaftata la loro armata. Per 
tenergli adunque più lungamente a bada, ci 
mandò a dire a T (ivamo , eh' era difpofto a fot- 
te metterti , e che immediatamente farebbe an- 
dato ad abboccarti con effo . 11 Principe Afon- 
gou non fofpettò da principio eh' egli trac» 
(affé con mala fede; ma non avendone rice- 
vute piti notizie, ne fu difingannato ■ Allora, 

fi pnfe in poffeffo dei porti di mare rei qua- 
li Tingefio poteva sbarcare , ed il Generale 
A cacio fi preparò a fargli fronte qualora egli 
aveffe avuto ardire di comparirvi . Frattanto 
le malattie incominciarono ad eflenderG in ma- 
niera tra i Mongous, che la loro armata fa 
ben pretto fuori di flato di poter intrapren- 
der cos' alcuna . Gli Ngannan altro non affetta- 
vano che quello momento; quindi prefero le ar- 
mi , e gli diacciarono dai patti dei quali i 
medefimi fi erano gii refi padroni . II Princi- 
pe Mongeu fi pofe in marcia , e s' incammi- 
nò verfo il Yunnan. 

Il Re Tingefio, ch'era rientrato nei fuoi 
flati, radunò le fue difperfe truppe; e poftofi 
ili* tedi di circa trecento mila uomini , un» 
par- 
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, parte delle quali andò a cufìodire le fortezze 
«fé*. chc dif "^vano Ì paffi dell'Eli, chiufe ali* ar- 
Monsoni m ata Cinefe la flrada , per la quale la mede- 
tiKH fj ma fi doveva ritirare . 11 Principe Tovanio, 
"hai e ^ il Generale Apacio incontrarono nuovamen- 
iCbì'fou.te gli Ngatmaa , c perderò no un numero con* 
fiderabilc dei loro foldari nei divertì combat- 
timenti, che furono obbligati a dare . Molti 
dei loro Uffiziali rimafero trucidati , fra ì 
quali Apacio, e Fantino ; ed i! Principe To- 
vanio, non fofle aflìili'to da Sitorio (a), che 
comandava alla vanguardia , non avrebbe potu- 
to aprirli un pafTaggio, e farebbe rimaflo, con 
tntta la fua armata , alla dilezione degli 
Sgannati . 

Il Re di Nganna», malgrado quella vitto- 
ria , per far conofeere all' Imperadorc che non 
voleva fottrarfi alla di lui dipendenza , ma che 
pretendeva di non effer forcato a riconofcerlo , 
gì' inviò , fotto il titolo di tributo , una fatua 
d'oro mafficcio, confeflando, che aveva avu- 
to torto di «filiere per cosi lungo tempo al- 
le di lui armi. Valpio , malcontento del 
Principe Tovanio fuo figlio, gli tolfe il go- 
verno del Yunnan , lo inviò nella città di Tang- 
tcheou , con ordine di non comparire nella 
Corte . 

Nelli quarta Luna , fi feppc che nel Kmang- 
tong , un uomo del popolo chiamato Tonni- 
vi» 

(a) Si'tw. 
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via fa), e nel Tchè-kìang Gilongo (b) , Lu- ■- 
genio (e) , e Tomango fdj , tuffi plebei , G 
erano ribellati, ed avevan radunato, ciafcuno Moorom 
un corpo di dieci-mila uomini; ma cbe queft' i=88 
ultimo fembrava cbe doveffe incutere piìt ti- H ™j£'^"" 
more. L' Imperatore fece fpedire i Tuoi ordi- ecì/i/o*, 
ni a Mantovio, ed a Temicio (e) di far mar- 
ciare contro il medesimo le truppe di quattro 
Provincie . Tomango tenne lungamente a bada 
quelli Generali con lì mula te Commi (Coni , ma 
lenza mai deporre le armi . Vanugio (f) , Giu- 
dice Criminale nella provincia del Foukien, 
fcrifTc all' Imperadore nei feguenti termini: 

„ Gli abitanti di più di cinquanta piazze 
„ d'importanza nella provincia del Fou-KÌen , 
» finiate , parte fopra le montagne , e parte 
„ fopra i lidi del mare, fono così crudelmen- 
„ te tormentati dai Governatori , e dai Man- 
„ darini dei Tribunali riabiliti dalla Mseflà 
„ Voftra , che non deve recare alcuna maravi- 
„ glia, fe i medefimi li unifeono in truppe 
„ per porfi al coperto della loro tirannia . Spe- 
„ dire truppe contro d'effi , è lo fteffo che 
» aggiungere ai mali che foffrono quelli info 
„ parabili dalla guerra , lo che fi oppone in- 
„ teramente alla tenerezza paterna , cbe ha la 
„ Macflà Voftra per i fuoi popoli . Più d' un 
„ mil- 

(a) Tong bìtn-kìu , (A) Tciong-mmg lèmg 

(b) Yémg;HÌm hmg, fe) Yuìtimìcbì . 
(ej Linu-tbì fttg. (f) Ou**g?un. 
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, „ millìone di famiglie di quelli provincia , 
DJLlL „ che fi Iona fotta meffe , vedono con un irop- 
Mongcas" P° v ' v0 difpiicere, che almeno urtegualnu- 
izSS n mero Te n'è allontanato volontariamente per 
jjMpUai~ tt andare a mendicarli unafìlo altrove. Il ri- 
0 Cbitfeu » belle Tamango non fi deve temere meno di 
„ quello che per 1* addietro (ì i temuto An- 
„ gavio . E' molto difficile domarlo ; attefo 
„ ch'egli ha guadagnato il cuore dei popoli, 
„ e fi prevalerfene . Coli' accortezza e coli' 
„ afìuzia fi può follmente venirne a capo, c 
„ riufeirvi affai meglio che colla forza , la 
t> quale fervirebbe unicamente a rendere il po« 
j, polo fleffo più affezionato al di lui partito , 
„ ed ad aumentare maggiormente il male. " 
L' Imperadore approvò le mire di pace che gli 
fi proponevano , ed in confeguenaa ne fpedi 
gli ordini a Mantovìo , ed a Tcmicio, fenza 
comunicargli al fuo Configlio. 

In quell'epoca, i partigiani del morto Prìn- 
cipe Anenio , avendo alla loro tefla Volfu* 
aio (a), ed Adanio (b) , cagionavano un gran 
difordine nella Tartaria , e fembravano più for- 
midabili che mai. L' Imperadore fpedì contro 
d'elfi il Principe Timorio, fuo nipote, ed il 
Generale Attouio , alla teda delle fue più feti- 
te 

(a) Houloubofun , (b) fiatai fi). 

(0 Hiim, ovvtro Htuw «rt nipott di Tanoeio 
f Htithètn l , ma (i fi li« «lì Secavi», e frate»» 

Olfcanic- . Editare, 
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te foldarefcrie. II Generale Attovio attaccò ~ 

Tolvavìo (a), che fi era unito con Volfunio; 
e gli pofe ambiduein fuga. E (Tendo in fegiri- Mongons 
to tornato indietro fin alla montagna d'Ha- 
laouen, pafiò di notte il fiume di Koui lìti , e 
disfece Adanio. Mercè quelle duovlttoric, ri-.^iZ/in. 
dufTe al!' ubbidiema tutte le forieri di quelle 
contrade , che avevano abbracciato il partii» 
dei ribelli (i). 

Nel- 

fa) Tchanlotieuet . 

(l) Il teatro di quella guerra era nel Leao-rong , 
in vicinanza dei fiume Hi Leso, Il Generale Penio 
continuava a tenere in fieno il Principe At'mo, im- 
pedendo che il mtdefirao fi unifle con Adanio. Se- 
worio, Attovio, Litingo, t Pa noli o fi trovavano 
tutti quattro in quella Spedizione. Secondo le me- 
morie feguìte dal P- G subii , tfliendofi venuto alle 
mani con Civonnio, uno dei Generali del morto 
Principe Aneoio , li combatte per il tratto d' nn' 
intera giornata ; e te due armate non G («pararono (e 
non dopo aver verfato raoltilTimo fangue. La batta- 
glia, data in vicinarla del fiume di Kou>-IÌeÌ. fu 
anche molto fanguinofa , e durb per due giorni . Mol- 
li Principi collegati d' Adanio, i Generali del «or- 
to Principe Anenio, t le migliori loro troppe fa- 
Criticarono in quell'incontro la vita. Tintorio, do- 
po aver riportata quella vittoria che gli procacciò 
la piti gran imputazione , forfè i paefi quelle diticren- 
ti focietà , che poco prima li erano forromtfTì ad Ane- 
nio , ed ai di lui confederati , i Capi delle quali 
andarono a fot to mettergli fi . La di lai affabilità , e 
clemenza lo fecero generalmente unire dai numiroS 
fcìami di Tartari, che 6 accampavano nelle vicinanze 
dei tre fiumi di Leao, di Tiro, e di Ktne-liei. 

Li- 
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. nfLtl Nella decima Luna, l' Imperadore dei Song 
I» c». prigioniero nella Tartaria, fu fpedito in Peu- 
MongoutM/», celebre monaftero dei Lama nel Tìbtt , 
JìllpUsi.^ ' U0 B° principale, in cui il Gran-Lama 
k,* fa la Tua reGdenza per inregnarvi la dottrina 
»C*<>KdÌ Fot (ij. 

N .Ili prima Lana dell' ait na I28p , vi fu 
una violenta feofla di terremoto, più fenfibiie 
nella Corte, che in qualunque altro luogo. 

Nel primo giorno della terza Luna, vi fa 
ofTcrvata un' ecline del Sole. 

Nella medefima epoca , merce le premure 
fatte da Cantogio (a) , Governatore del Cheou- 
tchang hien fi aprì un nuovo canale per facilitare 
i trafporti delle derrate, e delle mercanzie, che 
lì doveva fpedire alla Corte. Quefto canale 
incominciava al Sud Oucft della montagna di 
Ngan-chan nel territorio di Siu tchiog-hien , e 
continuava , per il Nord Oueft di Cheou-tchang- 
hien , fin a Ti>nj tchang-fou ; e di là , pattando 
al Nord di Lin-tGng, conduceva le acque del 
fiume d' Ouen chaui in quello di Yuho. Il 
ca- 

(a) Hantebanghtti . 
LUinso, chs ominJjvt ad un gran corpo di Ci- 
■efi , Q diftìnfe moltilTimo nell'ultimi battaglia, e 
fiee i più forprendenti effetti coi fuoi Ha-p™ . Editti . 

(O I Cinefi ano fanno perdonare a V*tHO la 
iifolnzione prefad' inviare ano dei lora Imperidori a 
vivere in compagnia dei Borni ì t pretendono che quel 
Principe dei Song aveffe dovuto piurtoflo morire che 
difonorarG coli' andare ad ifiruiin d'una dottrina na- 
ia fnù Barbati . tdiim . 
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canale mede fimo , MamUotìtiitong (i) , aveva 

dugento-cinquanta iy dì lungezia. trano fiate DtLL 
fatte ir» quello fpaiio trentuni cataratta per m,,*,,^ 
riunire le acque nei tempi di liceità. nSj 

Ad oggetto però di tenere in fieno i Prin- 
cìpi Tartari, che davano all' Impersdore con- oC / ; ,'," c „, 
tinue inquietudini nei pacll del Nord, quello 
Monarca conferi al Generale Penio il gover- 
no di Holin , e gli diede la facoltà affolliti: di 
vita e di morte, fenza che fa ile obbligato ad 
■fpetfare gli ordini dalla Corte. 

Il ribelle Gilongo , che aveva fcelto per 
luogo della riunione generale delle fue trup- 
pe la cittì di Ning hai, vi radunò dieci, o 
dodici mila uomini, i quali efTcndoti incam- 
minati contro le due citta dì Tongyang, e 
St. itila Cina T. XXflII. E d* Y- 

(0 Hot! toig lipnifici propria meli te nahuMft ptt 
ìt camumctzian . Il Padre Gaibil fcrive, pag. 110, 
che quefto canale fu cofbuito fotto un Imptradore 
della dinaflia d* Ming, II quale lo condulTu a 
fine, e l'uni coli' Haang . 11 Padre Martini di 
al m edtfimo il nome di firn» . Effo incomincia 
(die' c?li ) al Nord della ritti So-tfiueo fopra i li- 
di dell' Hoang, e contìnua fin a Tfi-ning, d'onde 
pitia a Li-tfing , e fi (carica nel fiume d!Ouei. 
Siccome quello cacale , in alcuni luoghi , non ha pro- 
fondila badante per le grotte navi così vi G fupplì 
con cateratte foderate d'un legno fórlifiimo , che ri- 
tengono l'acqua e fi rallevano facilmente coll'ajwo 
d'ana macchina, ed' una ruota per lafciare lìbero il paf- 
faggio ai navigli ■ ti Padre Martini neammiiò più di 
venti d'una maravialiofa, bellezza; i Cinefi le cbia- 
m»»o col nome di Tmg-p* , Edmrt . 
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~T d' V-Oii, riempirono di terrore la parte Oric 
all'ai ,a ' c ^ e " a P r ° v ì nt: ' a< klTchèk.iang; mail Prin- 
Mi.nf.ouf tipe Citanio (a), che aveva ia lua re fi de ma 
,, llR .* 'n Outchèou, diede loro dietro colle trup- 
hm P e > crie M covavano fotto i tuoi ordini , c 
oCif/ìw.gli di Ili pò in maniera, che non fi udì più par- 
larne per il tempo avvenire. Egli però non 
fu cosi fortunato nel ridurre in dovere To- 
ma ngo . Queflo ribelle, vedendo S effe re ia 
iflato d'agire, li portò ad infultare Kan*tchèou , 
di cui devallò i contorni , diede il Tacco a 
Ning-tou, e fi pofe in pofieffo di Siou-ling . 
Mantovio, trafeurando d* efeguire gli ordini che 
gli erano flati dati dall' Imperadore, e riguar- 
dando la ribellione di Tomango come poco 
pericolofs, fi contenti dì fpedire contro d'ef- 
fo Cotunio (b), Comandante del Kiang-fi , 
•Ha refh delle truppe che fi trovavano in 
Kiang.hoat , e nei dipartimenti vicini; ma 
flucft'Umzùlc fu di fentimento , che farebbe 
flato miglior conlìglio preferire i trattati ami- 
chevoli alla forza . Gii riufeì , in fatti , di 
tirare nel fuo campo Tomango con mi He- ti nove- 
cento uomini che il medrlìmo aveva , per mez- 
un d'una prometta fattigli di provvederlo d' im- 
piego nelle fue truppe; ciò non orlante , non 
poti venire a capo d'ottenergli tal grazia dall' 
Imperadore. Quindi Tomango prefe di nuovo 
le armi ; ed clTcndo flato confiderai! mente 
rin- 

(i) OntittJ. (b) Kcanjutì. 
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rinforzato da molte partire di malcontenti , D£LL . 
pafiò ad infultarc Ki.mglo, e Ti haog-tthefu Rn t ^ 
nella provincia del Fou-nien, dove commi feMom-'i» 
molti difordini. Il Generale Temicio fu ridot-^ 1 ^. 
to alla neceffna di far marciare contro d' e fio *fc„"~ 
tutte le foldatclche, ch'erano nelle due prò- »Cfaif°u. 
vincie del Kiang-fi, e del Fou-kien. 

Nella feda Luna , il General Pertio non fi 
era ancora poflo in marcia per portarli io Ho- 
Un, di cui Ativio deviava le frontiere . Uno 
deg'i Uffiiiali-Generali di quella citta , chia- 
mato Cepio (a), lì era unito con quello Prin- 
cipe ribelle; talché Lipario (bj non fapeva 
trovar la maniera di fottrarlì dalle loro 
mani. NamaIio (cj. Principe di Tfm, al- 
la tetta delle truppe Imperiali , aveva rifiu- 
to d'arredare Ativio , allorché quello fi prc- 
lentó davanti Hang-ha'f: ma effe rido fiato ob- 
bligato a dar battaglia, lo aveva perduto di 
villa ; e circondato da rutte le parti, era fia- 
to ia pericolo di perdere egli fieffo la vita. 
Attovio, facendo un ultimo sforzo , aveva di- 
fordinari i nemici, e ne lo aveva liberato. 

L' Impcradore , perfuafo che la fua prefenz» 
avrebbe djfiipati i ribelli, fi determinò a mar- 
ciare in perfona verfo le frontiere del Nord; 
ed in fatti, al di lui arrivo, fi allontanarono 
tutti. Quello Principe dìffe allora g rasi ola men- 
£ 2 te 

fa) Kìepi. (e) KanmiU . 

(b) Lìeouboln p,:te:<rou . 
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~ te ad Attovio, che allorché Gifcanio, in una. 
t* L <:r t ' e "" '" UC 'P^' 1 ' 00 ' ) fi trovò con tutta la fua 
N:i)nBouj !lr "iara fopra i lìdi del fiume di Pan-tcbou- 
|l8 P . ho, lì era veduto ridotto alla neeeffitl dì bc. 
ì*B*'" ver0 ' egli ed Ì fuoì compagni le acque Cingo- 
CèitftM.k di quel fiume; ma che le vittorie da e db 
in feguito riportate gli avevano fatto porre 
in dimenticanza tali infelici momenti. „ Bi- 
„ fogna (foggiuns' egli } riguardare coli' ìfìeffo 
„ occhio la perdita dell'ultima battaglia ; l' azio. 
^ ne d'aver liberato il Principe Namalio vi 
„ fa piti onore che qualunque fegnalata vit- 

Nella duodecima Luna' dell' ifteflb anno , ef- 
fendo l'Imperadore ritornato dalle frontiere , 
Pcvicio (a), Comandante dì Chao-hing nella 
provincia del Tchè'Kiang , gli fece vìve pre- 
mure per indurlo a chiamare alia Carte mol- 
ti difendenti dei Principi dei Song , eh' era- 
ro ancora nella provincia del Kiang- nan , e per 
i quali Ì popoli dìmofiravano altrettanto ri- 
fletto, qoaito i medefimi avrebbero potuto 
averne fe quella famiglia Imperiale fi foffe 
trovata tuttavia fopra il Trono . ValpiO fi 
dìfponcva a darne gli ordini opportuni: il Mi- 
nifiro Sangio perà gli parlò in maniera che lo 
difTuafc, ponendogli fotto gli occhj , che in un 
tempo in cui s'aumentavano le impofuioni, 
non era tratto di prudenza dare un nuovo mo- 
tivo 

(a) Pfbtti-kì». 
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tivo di diluita ai popoli già troppo malcon- 

tenti, ed incitargli a prendere le armi, ed ad DEL '-' 
unirfr coi ribelli; ma che fembrava miglior .7* c °' 
coniglio rimetterci efeaizione d un tal ordì- 1-89 
ne a tempi meno pericolofi . UmpiUi. 

Nella fine di quell'anno, VaIPIO fi porto „ C hu(o», 
« fare la vifita d'un tempio d'idolo degli Ho- 
(houli, (i a to coflruifo per di lui ordine lotto 
il nome di Tu cbing.cbeoti ou.in ngun-fsi , va ' e a 
dire , Tempie àd fummo ripoja itti* gran- 
de e fa-S-a -u'ita. Quivi ordinò, che fi fommi- 
niflnfiero ai temp; di F.è della Setta degli Ha- 
ebang dell'impero, i libri flati compilati per 
fuo comando, ("otto il titolo di Tfang-king, 
ovvero di preghiere iccultt, e miflcriafe , per 
«fler recitate da quei religiofi . Quefl» Princi- 
pe volle ancora che li peniate a provvedergli di 
tutto ciò che ai medefimi fotte (lato neccf- 
firio , e che fi determinane quanto bifognav a 
difiribuir loro annualmente. 

Nell'anno nyo, correndo la feconda Luna, 

fu Pentita una l'cofl» di terremoto in Tiiuen- 
tchìou, nella provincia del Fou.-k.tcn. 

Elfcndo fiata data la notizia all' Imperadore , 
che il ribelle Tamango fi era nuovamente fot- 
tomefio , queflo Principe fpedì l'ordine ai Tuoi 
Generali d'sfficurarfi cosi della di lui perfona , 
come di quella dei perfonaggj principali del 
di lui partito; e di fargli condurr* alla Cor- 
te ptr efferc quivi puniti fecondo i loro de- 
* 3 littì. 
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1 ' Titti - Effendofi però quid' ordine trarpirsto, 
u L Tamango ripigliò le anni, ed andò ad inlul- 
Mon^iitare Kangtchcou. 
" ■> Nel primo giorno dell'ottava Luna, vi fu 
veduta on'ecclifle folare . 
•Cbiiftii. Nel torfo dello Dello mefe , Fu fentita uni 
violenta (coffa di terremoto in Chang-tou, ed 
in tutti Ì luoghi podi in quelle vìtinanze. 
La medelima riufeì terribile, p : ù che altrove, 
in Ouping, dove fece danni confiderabili . 
Più di quattro. cento cafe pubbliche, Tenta con» 
tarne un numero efoibitante di quelle dei Par- 
ticolari , furano rovefeiate ; e perirono fotto 
le loro rovine almeno cento-mila perfone. 
L'Imperadore, afflitto per tal difgrazia , do- 
mandò ai più abili letterati che fi trovavano 
fra gli Hcnlin , qual vizio fi trovava nel go- 
verno , capace di cagionare una cosi ortibil 
calamita ; ma niuno d' efu ebbe l'ardire dì 
condannar la condotta di Sangio , per timore di 
non efporfi agli effetti della vendetta di quello 
Primo-Miniflro. Tìnovio (a), Gantifio (b) , ed 
alcuni altri di lui partigiani , che queft' avi- 
do perfonaggio aveva inviati a rìfcuotere i 
tributi cosi in denaro, come in grani , pre* 
tefero, dopo avergli percetti , che mancavano 
ancori molte diecine di mìlfioni, e gli ef'ge- 
vano con tanta durezza, che fi vedeva da per 
tutto un' infinita d'infelici rovinati, e ridotti 
dalla 

(a) fitftfw. (b) 0**»lki"f'- 
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dilla dirperaztone o ad attentare alla propria *— - 
vita, o ad andare errando , feria trovare alilo , 
per le montagne, e per le forelle. Mongo» 

Tamonio dell' illultre famiglia dei Song, ih 
ed uno di quelli ch'erano flati interrogati da 
Valpio, diflè a quello Monarca , che per eal>»cJft/«h 
mare il Cielo , e per ovviare a ciò the un 
tal prónoftico minacciava di fìniflro, era nc- 
écffàrio follevarc il popolo, c condonargli le i 
impofizioni non ancora r fatte . L'Imperadore 
vi cònfentl . Sangio , fubito che feppe che Val- 
Tio ne aveva fatto fpedire 1" ordine , gettò 
fuoco e fiamme; e pretefe , che quella non 
folle la vera intenzione dell' Imperatore . Ta- 
monio, tedimene del di lui trafporfo , gli d'f- 
fe tranquillamenre , che la ragione, per cui non 
Jì erano interamente efatti i tributi, deiivav* 
dalla morte d'un infinita di perfone , e dalla 
fuga di moltiflìmc altre, le quali erano anda- 
te a rifugiarfi nelle montagne . „ Se quelle non 
„ fi richiamano colla dolcezza , rimettendolo- 
„ ro i tributi che devono, ed uno dei Cen* 
„ fori dell' impero faccia conofecre al Monar- 
„ a , che il difgufto dei popoli fi deve at- 
„ tribuirc a noi che fiamo del Tribunale dei 
„ Miniflri', non ne avrefle voi fleflb rammi- 
„ rico? " Sangio, che internamente fapeva far 
giuftizia a fé (ledo, e che conofeeva i delit- 
ti dei quali fi era refo colpevole, calmò im- 
provvifamente il fuo fdrgno , e comando she 
fi pubblicaffe l'ordine fuddetto . 
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, Nel prelente anno , fu fitta la numeraiin- 
DELL ne di quelli che dovevano pagare 1' animai 
Moiigoii tr 'b uto > e fi trovò che la medefima afeen- 
upo deva a trtdki-millioni-cento-novjnta-fci-mila-' 
H °^'"'"dug-nto Tei famiglie , comprendenti cinquant'- 
• Gin [ait. otto-millioni otto cento trenta- quattro- mila- fet- 
te-cento undici peifone, fema calcolare quelli 
che fi erano ritirati nelle montagne , e fopra 
i l-'ght , dove fi erano uniti coi ribelli fparfi 
in tutte le provincie fi) . 

Le piogge di queft* anno furono così ab- 
bondanti, che rovinarono tutte lemcffi. Dal- 
la fola provincia del Kiang nan più di quattro* 
cento-mila perfone degnarono per andare a 
cercarfi altrove la loro fufóftenza ; e l'Iropera- 
dore fpedl in quefta provincia cinque-cento- 
ottanta-mila mifure di grano . 

Il Minilìro Sangio , colle fue efaiioni , fa- 
ceva anche più male , che 1' intemperie delle 
fhgioni ; ma ficcom'egli era apertamente fa- 
vori- 

CO Nel quarto anno, detto Sinrn-i», dell'ottavo 
Imoeradore dei Sona , vale a dir*, nel ni» dell'Er» 
Cndlanal'H^poB, ovvero TV/i.iWf Jttte imp,fiv,*i> 
urTiìuna numerazione, che arrendeva a vcnli-millioni- 

tniglfe, ed a quaraou-fci-millioni-felle-cenio-trenra. 
qmtrro- mi la- fette-cento- ottanta nuattro perfote . Ho 
io riporta'* ima tal nurcier'tione mi Tomo XXIV 
p'c. 9f La fpropomnrt fu il numero delle fami- 
glie, • quello delle bocche e troppo rimarchevole; e 
frrfe accaduto qualche errore nei aumeii Ginefi ! 
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voriro dall' Imperadore , cosi non lì trovava — 

veruno che avelie ofato parlare contro d' elfo. DEU - 
Tamonio (a), efTendon ungiorno portato a par-Motii-oui 
lare 1 Tieclio (b) , perfonaggio pieno di prò- upo 
bita, il quale, attefa la qualità del Tuo impìc- B "1'J''~ 
go aveva occa.lonc di parlare fovente a V al- oChitftu. 
pio, gli pofe fotto gliocchj, eh' effendo i de- 
litti di Sanzio arrivati all' eccetto , il loro 
fileniio farebbe (iato riprendale prefTo del* 
1» poltirita; e ch'egli foto, il quale ave?» 
un libero accedo predo 1' Imperatore , avrebbe 
potuto fervìre la patria e lo flato, accufanào 
quello Miniflro dì rovinargli . Ticelio non 
efitò ad incaricarli d* una cosi pericolofa com- 
milTione ; quindi , avendo feguito 1* Imperadore 
in una partita di eaccia verfo Ko-pi, gli fe- 
ce un quadro della condotta del Mini Uro. Val- 
pio, entrato in un violento fdegno , e riguar- 
dando come impoflura tutto ciò eh* ei gli dì- 
«èva, lo fece cesi crudelmente percuotere dai 
faldati della fua guardia , eh' ei fu rovefcìaro in 
terra, col volto ricoperto del fangue, che gli 
ufeiva dal nafo e dalla bocca . Eflendofi rial- 
zato, P Imperadore volle obbligarlo a confef. 
fare, che ciò che il medefimo aveva detto con- 
tro ÌI Miniflro Sangio, era una calunnia degH 
invidio!!. „ Io non ho ( rilpofe Ticelio ) ver*- 
„ na inimicizia particolare con quello Miniflro , 
„ gl'intereflì della Maelìa Vollra , ed ii bene- 
„ deU' 

(a) TtbM-*m s -f»u. (fc) Teliti . 
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1 ' ' , „ dell'impero mi fanno parlare. Se il timo* 
DELL „ re di non incorrere il voftro fdegno mi avef- 
Monporàn fe obbligato al filcnzio , farei indegno di fer- 
uti „ virvi- Chi fra ì Grandi avrebbe ofato par- 
lare ; c 1 mado r > farcbhe arrecaf0 qualcht 
•C*«/«.,i follievo ai mali de' voftri Sudditi ? " 

L'Imperadorc licenziò Ticclio ; ed effendofl 
fatto venire davanti Potovvio(aJ, lo in'errogò 
intorno alla condotta diSangio.,, Principe ( ei 
„ gli rifpofe)fi tiene occulto alla Maefli Vo- 
„ Ara tutto ciò che accade; fi procura d' ingan- 
„ narla , e (ì rovefeia 1' ordine del governo . Se 
„ qualcuno ha il coraggio di parlarne, e le dì 
„ lui parole arrivano all' orecchio di Sangio, 
„ egli può eflér ficuro di dover perder la vita. 
„ 1 popoli non fanno più eff» fteffi dove fono; 
„ e non offervano piti ni regole, ni leggi* 
„ Da per tutto inforgono partite di ladri, ed 
„ in tutto l'impero altro non fi refpira, ch« 
„ la ribellione. Quindi G deve temere, fe la 
„ Maefìà Voftra non vi appone un pronto ri- 
„ paro, che non accada un gran cangiamento. 

Gli altri Grandi, informati dei paffi fatti 
daTiceiio,e daPotovvio, formarono una mol- 
titudine d'accufe contro di Singio ; e 1* Im- 
peradore le rimife ad uno dei Tribunali fupe* 
riori , dove Sangin , effendo (lato obbligato a 
eo-nparire, fu convinto reo di tutti i delitti, 
dei quali era già flato accufate . jjE'cofa cr«- 
„ dibi- 

(a . Piubtutcbt* . 
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„ dibile ( dilfe V«lpio J, che Sangio, nel 

„ tratto di quattro anni da che fi trova nel 
„ miniftrro, abbia commetto un cosi gran nu- Mongoi» 
„ mero di delitti, fetua che i Grandi gli ab-^ *»j . 
„ biano penetrati, ovvero, fé gli erano loro 
„ noti, Tenta che me ne abbiano reto avver-oCAii/i». 
„ tiro? In quell'ultima fuppolizione , qual ga- 
n Itigo efli meriterebbero? " I Cenfori dell* 
impero gli di Aero , che a tenore delle leggi, 
ei doveva o dcporgli dalle loro cariche, o pri- 
vargli dei loro flipendj . Appoggiato ad una 
tal rifpofta , ci tolfe gì' impieghi , e di teseci ò 
dalla Corte quelli, fra gli antichi Mandarini 
del Tribunale, i quali avrebbero dovuto prin- 
tipalmente informarlo dei difordini fuddettì. 
Tieelt'o , a tenore d' un ordine da eflb rice- 
vuto, fi porto , con un corpo ditre-cento feti- 
dati della guardia , a fare l' inventario dei be- 
ni di Sangio, i quali erano immenfi, e Fra le 
altre cofe , vi fu trovata un'infiniti di gie)G> e 
di pietre preiiofe ■ L' Imperadore , rimafto for- 
prefo, non potè trattenerti dal domandare nua- 
vamente a Ticelio per qual ragione fi eri tra- 
feurafo d'informarlo piii preflo delle ingiustizie 
«ommefie dal Minifirn . Quello favio Manda- 
rino gli rifpofe, che tutt' i Grandi , conofeendo 
unanimamente la neceflita di pornelo in chia- 
ro , avevano avuto timore di non efporfi ad 
una morte certa fenza fperarne alcun frutto. 
Saggio lì ftrafcua dietro cella fua caduta 
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~ moiri dei fuoi partigiani , c fra gli altri , Elio , 
„' Clu ch*era (lato di lui Adente in tutte le concuffioni 
M^nsousJa elfo efercitare fopra il popolo . Lkanii>(a)i 
"P' .uno dei Mandarini liiYang tchìou , formò un 
/„„ dettaglio dei di lui delitti, e fece Manza, che 
C&i'Jui.hSt fatto privar dì vira. L' Imperadore fpe- 
di l'ifteffa Licanio nella provincia della Cor- 
te, e lo incaricò di giudicare Elio; ma ejuc- 
fio, ad oggetto di fottrarfì ai rigori della giù- 
flizia, fi era già dato colle proprie mani la 
morte. Il numero delle perfanc, che avevano 
avuta parte nelle enneuflìoni del Primo-Mini- 
flro , era molto confìdcrabile ;'raa fi prefe l' cfpe" 
diente di far morire i più delinquenti , e d' 
«condannare gli altri all' efilio . Sangio foggiacene 
alla fentenia di morte pronunziata contro d' 
eflb ; e nella terza Luna , fu demolito un mo- 
numento di marmo, fopra il quale queft'am* 
biziofo Miniflro aveva fatto imprimere il fuo 
elogio. L' Imperadore , per rimpiazzarlo, ave- 
va fiffati ifuoi fguardi fopra Potovvio: ma que- 
(lo Grande ricusò da principio con modtlìia 
dicendo, che vi erano fra i Grandi della Cor- 
te, perfoae più abili e più efperimentate , al- 
le quali un ' impiego di tanta importanza fa- 
rebbe meglio convenuto ■ e che non cflendo 
egli, di un grado di poter portare cosi in alta le 
fue vedute , temeva che la fcclta della fua 
perfona aveife potuto fare in ["orge re molti mal* 
con- 
fa) Lthtn. 
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contenti, quindi propofe a Valf.o Vanec - 

ciò (a), di cui fece un grand* elogio . DELL 

„ Allorché la Maeffà Vofìra (ci gli difi jg^J^S 
„ confiTcò i beni di Namio, fu trovata nei- n Pl 
„ le di lui carte la prova, che tutti i Gran- ffw ?^ 
„ di avevano comprara la protezione di que«,cfó/»*. 
„ fio Minifìro a prezzo di doni ; il folo no- 
„ me di Vanendo non vi fu trovato. Allor- 
„ chè Sangio rimpiazziò il Maomettano , Va- 
„ ncncio mi afficurò , che il nuovo Minifiro 
„ avrebbe turbato l' impero ; c l'efifo ha giù- 
„ flificato il di lui giudizio. Vanendo non 
„ è intereflato: sà conofeere il carattere de- 
„ gli uomini : è fornito d'efperienza negli 
„ affari riguardanti il governo; quindi noti 
„ fi può fare una fcelta migliore." V Impe- 
radore nominò Vanencio, e Potovvio, ambì, 
due Minifìrì di flato , 

Neil' ottava Luna, un Bonzo dei paefi dell' 
Occidente { un Lama del Tibet ), chiama» 
Galinnio (b) , il quale aveva concepita un* 
efìrema paffione per arricchirli, fu cosi teme- 
rario, che gìunfc all'eccedo di violare i fe- 
polcri degl' lmperadori della dinaftia dei Sono , 
o dei Grandi, poflì in vicinanza dì Chao. 
hi ivi nella provincia del Tchè-kìang, e dì to- 
glierne l'oro, l'argento, le gemme, e tutto 
ciò che vi fi trovava di preziofo ■ Cosi radunò 
immenfe ricchezze. Quello Bonzo fu arre di- 
to, 

(a) Oimngtiè. (b) Tanglìht-ub'mkif. 



7* STORIA GENERALE 
dell' to ' e con ^ lnn3to a morte dai Mandarini dell* 
ta (R provincia, i quali conficcarono tutti i di lui 
Monsous' 1=n ' • Mj fìccnme i Borni godevano d'un 
lx V . g ran fedito nella Corte, cos'i l'imperadore, 
iS»"" wle '' e ' c ' oro P""e mure . g 1 ' f«« reflituire la 
■ C*i'/oji. libertà, ed i beni (i) . 

Neil' 

(il La Stori» Aii Mongouj , the tram quello J.amt 
tome Un infierirà, e come un uomo dilfolmo , dire, 
the il medefimo contraffece alcuni ordini dell* Impi- 
la ore , per mezzo dei quali vendi a denaro con- 
tante molte falle permiffioni, ed impieghi. La me- 
defìma f(ie;E.iunp;e , ch'egli formò una piramide del- 
le offa che tratte dai fepolcri (uddetti , mefcolandole 
tori olti di bovi, e di cavilli; fpctueolo, che mof- 
fe a fder>no Ì Cinefi , e che farebbe flato capire 
d'eccitare una ribellione. La demenza di V.ipo 
ì bi fimara dadi Storici, i quali non poffono per- 
tlonare a untilo Principe d'aver tanto amati i L#- 
M', oerfone, dicono erti , almeno del turto inutili 
all'impero. L'autore delle Offervazioni fopra un* 
Scrìtti concernivi ì Chip, Nov. Mem. della Cini, 
toro. II, pi g . j^4, attribuì tee a Vaino la pro- 
fan.nicne furfdetta , e cita di Annali nell'anno npj. 
m Edi rjrdinb, dicono effi, che fi rouefciafftro le 
v tombe, t fi difl mg befferò i fepolcri ded'Impera- 
„ dori della dinaftia precedente.... Quello, che fu 
,, incaricato di foprintendere a quello lavoro, fece 
„ diffn iter rare i cadaveri." gli fpoglib di rime le in- 
1, fegne, ch'erano ad effi rimali* della loro antica 
« grandezza in oro, in gemme, ed in altri orna- 
H menti : profano le loro ofTa ; e portò la barbarie 
„ coti oltre, che piume a far fervire i loro crani 
„ d' ntenCli , e di vaJi per bevete. L' Imperatore to 
„ fece rinchiulere in una prigione ; ma pochi g : or- 
„ ni dopo , lo rimedi in libertà fer.za c»nda»«»r- 
i, Io ai alcaaa pe uà . " Eiiitnt. 
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Nell'ottava Luna , fu Cernita in Pingiejng , 
una violenta (coffa di terremoto , che rovc- r *^ s 
fciò dicci-mila-otto-cento cafe del popolo , fot- Monconi 
to le rovine delle quali perirono cento- rin- . 
quanta perfone. H< XÌ"* 

Le ifole Liteu+IfU (1), fituate all' Ed Ad- .Cèitjm. 
la provincia del FouKÌen, non avevano avu- 
ta fin allora alcuna comunicazione colla Ci- 
na, e non erano conosciute ni folto il regno 
degli Han , ni fotto quello dei Tanc. Nel- 
la nona Luna, ne fu parlato all' Imperadore , 
il quale (pedi a farne fare la (coperta , e vol- 
le fri tf ometterle al fuo impero; ma quella 
fpedizione riuTcl inutile. Citovio (a), uno 
degli Ufficiali della provincia del Fou-nÌen, 
il quale, attefa una lunga efperienza , aveva 
una perfetta cognizione delle ifole fuddette, 
e fi era incaricato di condurvi 1' armata na- 
vale , mori per iflrada ; fi fofpertó anche , ch'ei 
fotte flato uccifo da uno dei fuoi Generali- 
La flotta, rimalìa priva della Tua guida , fu 
ridot- 

(a) Tcbì-tìau . 

CO La geografia Cinefe, intitolata T -ttM-ttbi 
i\ alle ifole di Ptmt-bou, e di TV W « , oyvtri 
Tmuf*, il nome di ed afficura che fo- 

no quelle medefime, che Vaino voleva fotiomer- 
tere. Il P. Gaubil ne dubita, a mo-ivo eh» molti 
ifole fiioale fra la Formo fa e le ifole del Giappo- 
ne hanno il nome di Lrewiìtoa ; eri il Sovrano , 
che le governa, fprdifce fovente i faoì Amb.tfciito. 
ri all' ImpendoM della Cina pei prtftargli cmasgio, 
* per pagagli il tributo., Editw. 
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T ridotta alla ncceflitl dì rientrare nei porti del- 

Mongoli* Allorché i Mangeus ebbero terminata la con* 
, tjuifla della Cina, Valpio, ptr guadagnarti 
™£**"la flima e l'amicizia di quei popoli, condonò 

a C/jii/ok.Ioro una parte dei tributi, eh' effi per il tem- 
po paffato pagavano ai Monarchi della dinaflia 
dei Song. I mcdelimi non profittarono di tal 
grazia, a motivo dell' infaziabil* avidità dei 
Mì nifi ri Namìo, e Sangio, e di quelli che 
quelli impiegavano per efercitarc le loro 
concuflìoni . L'Imperadore aveva formatoli 
ilifegno d'opporre qualche riparo ai mali che 
loro erano flati fatti . Ciò non orlan- 
te, ficcome il numero dei Principi della fa- 
miglia Imperiale cosi nella Cina , come nel- 
la Tartaria fi era con fiderabil mente aumenta- 
to, e le loro cafe , ed i loro equipaggi co- 
lavano immenfe fomme, coi! egli fi conten- 
to di non erigere le fpele elìraordir.arie , del- 
le quali quei conculEonarj gli avevano foprac- 
caricati, e che afeendevano ad una fomma 
eforbitante. Rimife adunque i tributi nel pie- 
de, in cui i medefìmi erano flati lottò il re- 
gno dcgl' Imperadori dei Song . 

In quell'epoca, furono pubblicatele nuove 
leggi della dinaftia degli Yuen , ovvero Mon- 
cous, raccolte in un nuovo codice per ordine 
dell' Imperadore Vìlpio . Fin allora erano 
fiate afftrvate le leggi flabilite «lai Km riguar- 
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do all' amminiftrjzione della giuftizia : mi - 
lì eco me parve , che le medefime foffero trop- D 
po Tevere, cosi le ne flabiiirono altre ; e No- 
fimo (a) ebbe la commilìione di pubblicarle. 1 

Nel primo giorno della prima Luna dell* " 
anno izyz , vi fu un'eccliffe del Sole; ed in s c 
qu;ft' epoca medelìma, s'incominciò a lavora- 
re nel canale chiamato Teng-hoéi-ko (1), che 
da Pè-KÌng conduce in Tong-tchèou. 

L'Impcradorc aveva già fpedito i Tuoi Uf- 
fiziali in diverfi regni , per impegnargli a porfi 
fotto la fua protezione , ed a pagargli il tri- 
buto. Uno dei di lui Minìflri chiamato Mo- 
ginio (b), ch'era (lato incaricato di portarli in 
quello di Kouaoua (i), vi fu ricevuto affai ma- 

St.dtlU Cina T. XXVIII. F le . 

(a) Bgmgffim. (b) Mtngiì . 

(e) Quello e lo (Itffo «naie, ilice il P. Gattbìl, 
chiamato oggigiorno Taton[ -ho , ovvero Crm C*M- 
U . AHorchì tffo fu (cavato , vi furono trovati i ve- 
ftiRj d' no alti» antico canale , che univa i due fiumi 
ci* Hotn , e di Pi. Uhm . 

ti) Sembra cofa difficile determinare tfartamente 
quale (ìi il Tigno di K. M ™, quella di ILalang di 
cui (ì t parlato in appretto, e gli altri dei quali iCincli 
fanno minzione nella loro geografia . Quelli popoli , 
avvezzi come ì Greci ad alterare i nomj barbari , 
ovvero ad imporre foprannomi agli ftranieri, non de- 
ftrivono con chiarezza i loro piefi , a fine che i mf- 
defimi non portino efTere conofeiuti. Dicono rhe il 
Kin«Bd è il paefe chiamato amicamente col nome 
di Tinft , indicato dai Bonzi dì Fti lotta la denomi- 
nali»- 
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CELL * ' e - ri Re di Ratutoua , offefo delle propelli, 
ni m. z ' ot " dì Moginio, lo fece marcare nel volto 
Monf-ouscos un ferro rovente, a guila d'un ladro pub- 
tìlljìui. c '° licenziò con difprezio. 

hai, L'Imperadore, allocchi ei fu ritornato, entra* 
tCinfiu.to in uno fdegno violentiffimo, che un piccolo 
Re barbaro averte avuto 1* ardire dì bollare 
cosi ignominiofamente uno dei fuoi Grandi , 
diede immediatamente l'ordine , che Ci equi* 
paggiafle una fiotta montata da trenta-mila 
uo- 

nazione dì regno di Ktuti , ovvero degli Spiriti, Io 
(he non lo ta meglio conofcere. In una gran carta, 
Armar* per ordine dell' Imperatore K*if-ii, nella 
quale fono regnali i nomi dati dai Cinefi ai paefi , 
che i medefimt hanno conofciuti oltre del loro, i ca- 
ra Iteri Kouawa fj trovano foptauna baona parte della 
pentola delle Indie, dov' t polio C-chi* . Il Padre Gau- 
bil , il quale ha veduta tal carta, pretende con ra- 
gione che qurflo non Ila il Kohmm, di cui qui Ci 
parla, attelo che una flotta , montata da trenta mila 
uomini, non avrebbe potuto paffete da TTuen-tcheou, 
in Cochin in feflant' otto giorni. Egli inclina a cre- 
dere , che JÌMunm difegni qui Borato. Io ho attual- 
mente folto gli occhi un mappamondo Cinefe fatto 
dai Gefuiti che pone Tifosa di Kcusm* al Sud, o 
Snd-Eft di S>um4rsU . SunmttoU \ Sumatra, t Koumou» 
fembra che fia l' ifola di Gitva, non già Banca . Ma 
è credibile che il Unum* , fottomelTb da Moginio, 
f c,Hc t* ifola di Giava' Ciò non fi potrà trsdere fen- 
la pena, porche G rifletta che qni non fe ne pula 
come d' un' ifola , ma come d' un paefe vicino al regno 
di Ttitirleting . Quindi io giudico ch'elfo deve effere 
uno dei regni della penifola ulteriore del Gange, e pro- 
babilmente il rejmo d'Ava, come X.altt»g potrebbe 
effer quello di Bengala . Xdittrt, 
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uomini per vendicarti d' un tosi grand* intuito ; 

ed incaricò Vernicio fa), c Sepio (1) di con- DELL 
durla , comandando loro di recargli la tefta lì92 
del Re dì Kouaeua , ovvero di caricarlo di ca titHpìui- 
tene, e ai condurglielo a pie del Trono P er a ci/f/«< 
fargli efpiare il delitto , di cui il medefimo 
fi era relo eolpovele.La fiotta parti da Tfiuen- 
tchèoH , famolo porto della provincia del Fou- 
F 2 kitn, 

fa) Yubimitbi, 

(1) Seplo, ovvero Cepio, tra originario del pae- 
fe di Pcye , pollo nel dillretto di Pao-ting-fou ; « Ve- 
rnicio era nato riti paele d' Tgwr . Li ftoria dei Mok- 
cous , li quale pone U partenti della Sotti nella 
duodecimi Lana dell'anno 1271 , foggiunge, che Se- 
pio eri il principi! Comandinte: che Vernicio comin- 
dafa ai marini) ; e che l'uno, e l'altro avevano fatta- 
li viaegio delle Indie, ed intendevano affai bene 
la lingua del regno di Kumeut ■ Olire di quefti due 
Ulihiati Generali, elTa nomina anche Aconpio, nato 
nel paefe di Ju-tiir.fi fou , il quale Ti trovo in quel!» 
fpedlzione, in qualità di Generale delle truppe. La 
flotta fofTrì Cubito una fiera rempefla . Spiego le vele 
per panate a drittura alle fpiagge confinanti col 
Tonfi», t colla Conducila; «(leggio unalpnndj, 
fopr» cai (ì trovano molte montagne j ed entro nel 
mare d'Huentun ( quella voce s' impiega dai Cinti! 
per efprimere un caos, e difegna l'Oceano). Furo- 
no finalmente (coperte le montagne di Kmj'k, di 
tutù, di limita, e di Ktoulong .Allora fu tagliata 
una gran quantità di legname per codruiifena piccole 
barche , colle quali le truppe, nella nona Luna dell' 
anno iip[ , Ccefero in terra. Qui deve efTere oc- 
cotlb un errore Dell' epoche i il Ttng-kiin-kang-tao* 
pone quella fpedizione nella feegeda luna nell'an- 
no usa, Editm, 
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~ kìen , e fece vela verfo il regno di Kìaotebl . 

«""cu A1,or!:hè cfl * fu 8 iunta in Kt <" ,lan db1 c S n ° 
Mo'ngowdi Tchm-tcbìeng, gettile ancore; ed i due Gc- 
1 *9* , nerali fecero coftruire alcune piccole barche , 
H "£ W "fopra le quali paffarono il mare, ed entrarono 
•Ci/'/u^Dcl regno di Kouawa . Notalio (a), cheavev» 
governato queAo flato, era flato uccifo da 
Vitango fb) , Re di Kolang , con cui era in 
guerra. Tupavio (c), di lui genero , volle 
vendicarne la morte; ma fu battuto, e ridot- 
to alla neceflìtà di ritirarli in M-japìkH . In 
quefl' occafione avendo egli faputo che i Ci- 
nefi erano sbarcati negli (lati dì Komou* , inviò 
uno dei Grandi ad offrir loro la carta, ed una 
dettagliata notizia del regno di Kouaoua , alla 
quale fu aggiunta la carta del paefe di KeUng , 
pregando ì Generali a voler foflenere il iuo 
partito contro Vitango , nemico di Kouatua , 
ed ad ajutarlo colle loro truppe. 

Il Generale Sepio , profittando d' una cosi 
bella occafione per far la conquifh dei due re- 
gni fudderti , accettò le offerte di Tupavio, 
e pro-nife di fpedirgli le fue truppe; egU bat- 
tè il Re di Kolang, e 1' obbligò a ritirarli 
nelle proprie terre . Avendo in feguito divifa 
la fua armata in tre corpi, quelli entrarono, 
per tre Brade diverfe nel regno dì Kolang , 
e fi riunirono in vicinanza della capitale , do- 
ve 

(a) R,t c hicoHU *éukialà. (i) Toubanfìtauyì. 
(bj Raotbi-foutang , 
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ve il Re Vitango fi trovava con un'armati 

compilila di cento-mila uomini . Nel giorno DELL 
fegucnte, lì venne alle mani , e la battaglia ^onRous 
duri dallo fpuntar dell'Alba fin all'ora del 119; 
mezzogiorno . I KeUng , battuti , andarono a K»"p:i«i- 
rifugiarfi nella città , dove furono inveflitidai^^ 
Cinefi, uniti coi Ketumi. 11 Re Vitango 
chiefe allora di capitolare, e fi loi tornile (1). 

Tupavio, che governava allora il regno dì 
Kmaoua , fiele un atto dì fommillione per 
l' Imperadore, ed inficine col figillo reale , le* 
confegnò al General Sepio . Egli lì regolò coi 
Generali Cinefi , eh' erano andati a raggiunger* 
lo nel regno di Kelang , come le , in fatti , 
fode fiato dipendente dalla Cinaj talché i me- 
dolimi ebbero tosi poco fofpetto della di lui 
buona fede, che, allorché ei fi dove porre 
in marcia per tornartene nella fua capitale , lo 
fecero feortare da dugento uomini. Ma Tupa- 
vio , quando lì vidde fopra i confini dei fuoì 
flati, fece caricare i dugento uomini fuddetti, 
ne uccife molti ,e fi preparò a rifpingere i Ci- 
nefi , qualora quelli foffero andati ad attaccarlo . 

I Cinefi, fdegnati per un tal tradimento, 
tornarono, io fatti , indietro per farnelo pentire; 
ma caddero in un'imbofeata , e furono bat- 
tuti. Sepio, che comandava alla retroguardia, 
F 3 nel 

(1) Li memorie confutare d»l P. Gaubil pretta, 
dono, che folle flato ucciib il Re , la Rcfii». 4i 
ti i loro figlj gditnt. 
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" " ' ' t m-I ritirarfi, fu moleflato per trecento ly , fin- 
»"* cs. c ''* non fu arrivato al mare, dove s'imbarcò, 
Mongome ripigliò la (ìrada della Cina. Ei non giun- 
Hs*p//«-'* e Tfiuen-tchiou fe non dopo feflant' otta 
/j.io giorni di navigatone, avendo perduti in ta- 
eCbiifui.le fpedirione più di tre-mil* dei fuoi miglio- 
ri foldati . Quello Generale aveva fatto un 
gran bottino in oro, ed in gemme, che fi va- 
lutava per più di cinque-cento mila ttXls (ijj 
ed al fuo arrivo nella Corte confegnò tutte le 
dette ricchezze ai Grandi per efierc offerte all' 
Imperatore, Ma quello Principe non gli per- 
donò d' efiere ritornato indietro feni' avere efe* 
guìti i (uoi ordini, e d'aver lafciato fuggire 
Tupavio; quindi lo condannò a fettanta col- 
pi di bilione, e fece confifeare il terzo dei 
di lui beni (i). 

Il Principe Gtmorio (a), alleato d'Ativìo, 
eflendofi apportato fopra la montagna d'Afa- 
houtou nella Tartaria , difendeva quefl' impor- 
tante po fio contro le truppe Imperiali coman- 
date da Penio , che voleva in ogni conto slog- 
B iar " 

(a) Minglì-Temoar , 

(i) Pretto a poco, due millionì cìnque-eento-mila 
lire della moneta delia Francia. Editori. 

(1) Ovvero i due terzi , come ftrìve il P. Gaubil • 
Vernicio fu fortopoAo ili» medefima peni , ma ot. 
tenne ben predo il perdono. Edi erano hnoni Uffi- 
ciali ; e la Corte era fodisfat» d' aver dimofìrato a! 
Re di Kcueoua, che malgrado la lontananza, ella Ca- 
peva vendicare gli stiranti t 'he u fonerò fatti ti 
Cinefi Idiim . 
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giarnelo. Nella duodecima Luna, quello Ge- ' 
aerale, malgrado la grandine dei dardi che £* L ^ 
■ gli erano feoccati addotto, feguito dai i'uoi Monsou? 
foldati, ne' quali aveva la pili gran fiducia ^"f?*. 
montò il primo , e caricò i ribelli , facendo- m ^ a '"' 
ne un orrìbil macello . Gimorio potè appena t-CAi'/iw. 
falvarfi. Penio, nel tornarfene indietro colla 
Tua vittoriofa armata , cadde in un' iaibofcata 
preparatagli da Gimorio ma ficcarne era ver- 
fatillimo nel meftiere delle armi , e non mar- 
ciava giammai fc non con una gran precau- 
zione , cosi non poti e (Te re forprefo . Quindi 
baite il di (tacca mento apportato nell' imbofea- 
ta, uccidendo due mila uomini, e facendo gì; 
altri prigionieri (ij . 

F 4 NeJU 
(1) Il P. GmbH , pagina 117 , racconta quella 
fpediiiont cosi diverfamente, che fi potrebbe credere, 
ch'egli parli d* na altra. „ Il Principe Gimorio col. 
,, legato col Principe Ativio comparve in quell'ari- 
„ no al Nord del deferto . Penio li ritirò verfo Ho- 
„ lin, come fé averti voluto difendere quella piazza, e 
„ frattanto era egli di notte e di giorno attento per 
„ vedere fe gii fi folle prefentata l'occafione di po- 
1, tere attaccare con vantaggio il Principe- f addetto . 

In un giorno della decima Luna, fece fchiera- 
» re la fua armata in ordine di battagliai e fenz* 
„ dare ut ordine, ni comando, impugnò la fpada, 
„ e corte a biiglia fclolta verfo il campo di Gimo- 
,, rio . I Geuerali , e gii altri Uffiitali , alla teffa dei 
t , loro foldati a eavallo, lo feguirono con un impe. 
„ to tale, che i nemici non poterono refiflere alle lo- 
" , Gim "rio fi falvb con pochiffim» gente. 

» t la di In, armata fu, per fa maggior pane, cu 
« glia» in pelli. Mi,*,, " ^ - 
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" Nella medefima epoca, Gavonio (a), figlio 

ozuim del Generale Tannango, che non occupava nel- 
MonsooV 3 milizia un rango molto dilìinto , fi portò 
ii?» alla Corte. L' Imperadore volle ricompenfare 
nella di lui perfori a i fervizj importanti, che 
'tCbirf*.* di Iu " antenati avevano preflati allo flato; 

e ne parlò ai Grandi, Il Principe Simorio 
rapprefentò, che Gavonio era ancora troppo 
giovine per e (Tic re innalzato ai primi impie- 
ghi, „ Voi v'ingannate f replicò 1" Impera- 
„ dorè ): la di lui famiglia , che ci ha aju- 
„ tati efficacemente a diflruggere la dinafìia 
„ dei Kì», e quella dei Song, ha fervilo per 
„ tre generazioni col più grande 7.elo; e dev 
„ effere trattata con maggior difliniione, che 
„ qualunque famiglia ordinaria- " Quello Prin- 
cipe gli conferì immediatamente un impiego 
di grand' importanza. ( 

Ndla prima Luna dell'anno 1J?3 > } rm * 

"Si peradore, che aveva tutta la premura di Al- 
levare i fuoi popoli , fopprefTe dugento-cinquan- 
ta-cinque Tribunali , e fe ice nto-feffanta- nove 
Mandarini impiegati unicamente nel rifcuo- 
tere i tributi, ed intenti ad arricchirli a fpe- 
fe dei popoli . _ 

Dugento Nutrii fi portarono ad offrire ali 
Jmperadore i pefei del loro paefe; quefìi po- 
poli non avevano sltra occupazioni eh» quel- 
la della pefea. Valp,0 gli fe« trattare con 
■noi* 

(a) Tchan'g- kfitiì. 
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molta bontà; ma gli efortò ad attendere al- " 1 -7- 
la cultura delle terre, the i mcdefimi trafcu- DELL 
ravano affatto. Affegnò a quelli dugentoTar-jJJ'olti.oSi 
tari alcune porzioni di terreno; e fece dare 1191 
loro i bovi, e tutti gli finimenti neceflàrj 1 *^*" 
per l' agricoltura . Spedi quindi e {prettamente 
nel loro paefe alcuni fuoi Ufficiali per fom- 
mmiUrare gii fi e Hi ajuti ai loro compatriotti • 
Nella feconda Luna, un mercante Maomet- 
tano chiamato Opocio (a) , fece vedere nella 
Corte alcune perle fuperbe così per la loro 
groffézza , come per la loro bellezza ; e ne chie- 
deva più diecine di migliaja dì tells. Furono que- 
lle perle offerte all' Imperatore , a cui da princi- 
pio piacquero molti filmo ; ma avendo egli fat- 
ta riflefionc fopra la inutilità delle medefi- 
me , le reflìtul , dicendo : „ Quelle gemme 
„ ad altro non fervano che a corompere il 
„ cuore dell' uomo, ed a nutrirne l'orgoglio, 
„ e la vanita ; non e megli» adunque impie- 
„ gare il valore che mi fi chiede nel folle- 
3 , vare i miei popoli?" 

Sebbene il General Perno , vale a dire , il 
miglior Capitano che aveffero avuto i Mon- 
colts, fole flato da lungo tempo indietro fo- 
pra le frontiere della Tartaria per tener; ia 
freno i Principi della famiglia Imperiale che 
volevano fottrarC all'ubbidienza dell'Impera- 
dorè; ed aveffe fin allora fatta fronte al Prin- 
cipe 

(a) ftfr. 



9 o STORIA GENERALE 

7cipe Ativio, alcuni Cortigiani, gelofi della 

DELL gloria d'un cosi grand' uomo, lo calunniare- 
Mongontno, dando ad intendere all' Imperatore, che 
i*M il medefimo era d' intelligenza con Ativio; c 
J1l "lììl" "P er renacrc P'ù verifimilc quelV ingiuriof» 
gCtó/ew. imputazione, pretendevano, che da eh* egli fi 
trovava in Holin, non avelie guadagnato un 
palmo dì terreno fopra il nemico (i). Val- 
pio prete la rifolozione di richiamar Penio ; 
e nella feda Luna, inviò il Tuo nipote Timo- 
rio per rimpiazzarlo nella Tartaria ; ed affin- 
chè quello giovine Principe avefTe fatti una 
più luminofa figura, c foiTe apparfo munito 
d' una più grande autorità, ei gli confegnò, 
nella di lui partenza, il figlilo di Principe ere- 
ditario dell' impero , e g li diede per Conliglie- 
re, e per Compagno nel comando dell'armata, 
il Generale Simorio . Fec' egli fpedire nel 
medefimo tempo a Penio un ordine di por- 
tarti in Taì-tong fopra le frontiere della pro- 
vincia del Chan-G per afpcttar quivi i nuovi 
fuoi ordini . 

Allorché Simorio fi avvicino alle frontie» 
re del Nord, e non fu lontano per più di 
tre polle ( o circa di diciotto leghe ) dall' 
arma- 
di Il P. Gaubìl dice, ch[ l' Imperatore fapeva 
por troppo, -c\t i medefimi parlavano per gelofia ; 
ni» che linfe di non fapirlo . Qutllo tratto farebbe 
un gran torto all'Imperadore Viipio; ma lo du- 
bito, <he il dotro Mimouaiio la abbia attimo dalle 
fae memorie. Siiimt. 
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armata dì Penio , quello Generale gli fece 

dire che Ativio tornava a comparire, e che DELL 
quindi Io pregava ad affettare , eh' egli lojJJ,*^ 
aveiTe prima battuto; Simorio gli accordò npt 
una tal dilazione. Penio marciò incontro a ^ Htu ^^ Ì ~ 
Ativio, e lo raggiunte. Furono contornati 
fette intieri giorni in fcaramuecie, fenza et- 
ferfì ofato venire ad un' azione generale. I 
di lui Ufficiali fe ne dimoftrarono oltremodo 
difgufiati , c domandarono con ardore per qual 
motivo , s* egli temeva di dar battaglia , non 
rimetteva il comando dell' armata a Simo- 
rio . „ Ativio { rifpofe Penio) quella voi- 
„ ta ì penetrato nelle noltre terre affai più 
„ oltre dell' altre volte ; e fubito che mi 
M vede difpoflo ad attaccarlo , prende la fu- 
ti ga. Io ho penderò di farlo infenfibil mente 
„ impegnare così innanzi nel paefe , che non 
„ poffa ni retrocedere , nè fuggirci di maro ; 

quell'i l'unica maniera di terminare inte- 
„ ramente una tal guerra . Se oggi gli prefen* 
„ tiamo la battaglia , ed avremo la difgrazia 
» di perderla, a chi fe.nc addoflerì la colpa? 
„ A noi ( rifpofcro tutti gli Uffiiiali ) ; noi 
» c'incarichiamo dell' efiro della medelìma. 

Penio , cedendo allora al loro ardore , at- 
taccò Ativio, il quale, vedendo che alcuni 
corpi delle fue truppe erano battuti, prefe 
Impediente di ritirarli col graffo della iua 
armata nelle montagne del Nord , dove a Po 
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nio fu imponìbile feguirlo . Quello mandò al- 

DELL lora ad invitare Sitnorio a portarli nel fuo 
MonRnni cam P^ j e q ulndo ÌI medefimo vi fu giunto, 
n«l ci gli confegnò il figlilo di Gran Generale . 

Principe ereditario fece a Penio una cor- 
•Ctó/ew.*^' accoglienza, e lo ricolmò di ricchi do- 
ni. Alla di lui partenza, gli offrì una tazza 
piena di vino, e lo pregò a dargli qualche 
irruzione. Penio alzò la tazza, e gli difle di 
guardarfì <j 3 gH eccedi del vino , e delle don- 
re. Ei fi licenziò da quello Principe, e pre- 
fc la ftrada di Tal-tong, dove fu chiamato 
nella Corte per efercitarc la carica di Mini- 
flro di flato, alla quale fu aggiunto l'impie- 
go di Comandante Generale della guardia Im- 
periale, e delle truppe che fi trovavano ac- 
campate nelle vicinanze di Tatou , e di Chang- 
tou . 

Nella detìma Luna di quell'anno, apparve 
una cometa in vicinanza della collellazione , 
chiamata in lingua Cinefe, Tsè-outì-ouan . V 
Imperadore , avendone concepito^ Un fornirlo 
fpavento, fi fece venire davanti P(-tovvio , 
uno dei Cuoi Miniflri , e gli domandò in qual 
maniera avrebbe potuto placare lo fdegno del 
Cielo. Potowio gli citò molti pafG dell 
t-kmg relativi al rifpetto con cui fi doveva ri. 
Cevere qualunque avvertimento del Cielo; e 
gli riportò le feguenti panie del Ctò-kfngt 
„ Conviene rifpttwre lo fdegno del Cielo; i 
» f » v J 
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„ favj tmperadori delle tre prime dinaflie han- ' 7 
„ no ricevuti i di luì avvifi con timore , e x ^ L ^ a 
„ con rirpetto; ed hanno avuta una felice Mongo m 
„ fine." Panando in feguito alla (lo ria degli M 12 ? 4 . 
Han, gli dille, che fotto il regno d' Ouen- l^, 
ti, la terra fi apri per Io fpaiio di venti. *CÀirfy§ , 
nove lf, che il Sole fi ecclifsò, e che ciafcun 
anno fu contraddi Ili nto da violenti terremoti : 
ma che quel Principe, avendo imitata la con- 
dotta degli antichi Imperatori , aveva prefer- 
vati i. fuoì flati dalle difgrazie minacciate dai 
fuddetti fenomeni; e gli lette finalmente il 
difeorfb, che il mede lìmo Oatatì fece in oc- 
catione d'un' ecclitfe folare . Valpio, a que- 
lla lettura > diede in un profondo fofpiro, e 
confefsò, che provava Io fteflb fentimento. 
Potovvio continuò a conferire con effo finat- 
tanto che non fu innoltrata la notte. 

Nel primo giorno dell'anno 1204, Val- 
pio fu forprefo da una malattia , di cui , quat- ~— — 
tro giorni dopo , Mori , nell'anno ottantefimo 13,4 
dell' età fua , e trent efimo -quinto del fuo re- 
gno . Il nome , eh' egli li diede nel miao , ov- 
vero fala degli antenati, fu quello di Tocì- 
lìo, in Cinefe Cbttfeu (ij. 

Val- 
CO Non ho filmato bene di parlare dì Val no Tolto 
il titolo di Cintlì ( Chiifm ) , itbbtne i Cintfi gli die- 
nti un tal nome, attefo che quello titolo l coniane a 
molti Imperatori ; ed io procuro d' evitare, per quan- 
to mi è puflibìle , tatto ciò che può cagionare con- 
fati*- 
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7" Valfto dev' edere riguardato come uno de 
■m» L c» P'* 1 8 ran P»n c 'P'» chc aveffero regnato neh* 
Mon goni A (ì a , e che fodero flati con pi* coftania fa- 
"« . vorìti dalla fortuna. Egli per altro fu anche 
K 'TJw"' debitore delle fue profperità al particolar ta- 
«Ctó/a*- lento , che arerà, di conofeerc l'abilita dei fuoi 
Ufficiali , e dt ben laro comandare. Portò I e 
fue armi nelle piti remote contrade , e refe 
il fuo nome cosi formidabile, che molti po- 
poli fi portarono volontariamente a fottomet- 
terfi al fuo impero; quindi egli ]o refe d'un* 
eftenfione cosi valla , che non ve ne fu al- 
tro, il quale lo avefTe eguagliato (i) . Col- 
tiva- 

fnfione, Ipecialmente riguardo ai nomi. Per h mede- 
fim» ragione , contiauetò i chiamare la preferite di- 
nafliaeol nome dei Moncous, non già con quella desìi 
Tu n, febben'efla, fin dall'anno 1171, «effe P«f« 
nna tal denominazione ; ed 1 CineG non la chiamiano 
altrimenti . Del redo , la Tavola Cronologica , che » 
Tede alla iella del volume XVI , deve fervire di rega- 
la riguardo a quelli nomi. EMidti . 

(1) L'impero di Vai.no comprendeva a Cina • 
la Tartari» Cinefe , il Tiitt , il Ton t i'»S < ,J C«»«- 
ebti: molti altri regni polli all'Occidente ed al Mez- 
zogiorno della Cina, come il LtM-ttng e la Cere* 
polli al Nord, gli pagavano il tributo; olite dt ciò, 
tutti ì Principi Megob , che regnavano nella Perfia, 
nel Turkeftan , nella grande e piccola Tartari», dal 
Nieper fin allo tiretto d' Anlan , e dalle Indie fin »1 
mar-Glaciale, erano di lui «affai li , • gli pagavano 
il tributo come al loro Alto-Sovrano, in qualità d' 
Imperadore dei Muftì), e di Poffefibre del Trono 
Ohutimri . Valpio e lodato dagli Scrittori Orien- 
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ti va va le lettere, proteggeva quelli che 1 , 
profetavano , ed afcoltava eoo gratitudine i DELL 
configlj che gli erano dati. Ciò non oflante 

iMongous 

non 

tali d'ertere fiato moderatismo nelle fue paflioni, ■ 
avete amati e rimunerati i letterati di tutte le m - iC ^L 
zìoni, e di tutie le Sette, ai quali accordò molti privi- 
legi , e ch'efentb dai tributi, e dai fuilìdj ; ciò 
appunto e quello, che otterrà d'Herbelot, nella Tua 
Biblioteca Orientale, fono la voce CtiUi-taa* . Que- 
llo Principe ebbe roflbre della baibirie dei Mingati, 
ed addotto i cortami Cinefi, dei quali flndib i .li- 
bri, e v'impato la grand' arte di Governare. Nulla, 
rrafcnrb di ciò che poreva contribuire alla glori, 
del fuo impero, alla feliciti dei fuoi popoli , ed al 
rendere immollile il fuo nome. 1 canali, che lì 
diede la cura di fiire f cavate in tutti i paefi della 
Cina per unire le acque dei fiumi, e facilitare il 
trasporto delle rrercanzie ; le Accademie, ed I Col- 
legi da e(To for.diti ia gnu numero.' I* a Iteti aio* 
ni, <be uib per i prrpre?". dell'agricoltura, dell* 
allronomia , e delle matematici» ; i grandi nomi- 
ni in ogni genere , che chiari;!) alla (uà Corte, e 
la moltitudine dei I ■ bri Urani eri, cb'eì fece tradur- 
re In lingua M^ftu: le manifattore, chi ineoraR- 
i porti, che apri agli fbanieti , e li liberta 
che loro accordò di potete trafficare ; le navi, che 
fece coftrurre per tendere flyndo il commercio ; 
finalmente il Codice delle leggi , che ; ■ 
furono le occupazioni di qoefr.i Principi, malgrado 
li n-.clrltodine de'lt lue conquide, e le gotire fan- 
gnirofe , ch'ei dove fortenere nella Tartina contro ì 
Principi del fuo fingile. Tali ', occupazioni , e ie 
qualità particolari, che dì [lingue vano il tarai te re 
di Vaipio, fanno porre in dimenticanza i rim- 
proveri fattigli d' efTere flato troppo attaccato al de- 
garo, alle donne, ed ai Bonzi, e lo pongono giu- 
fìamente nel numero del più gian Monarchi dell' 
impero Cinefe , Eiiitt* , 
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, non ifhbill giammai verun Cintfe nel mini- 
«ka L ch ^ ero ' c n0B e ^ DC P er Miniftri di flato fe non 
Mongooi ftrani eri , ch'egli Teppe fcegliere con un fino 
Hftiffrif ^«""mento , ad eccezione di quelli che in- 
caricò delle finanze. Amava lìnceramentc ì 
• Cii>/«t.fuoi popoli; e fe quelli non fureria Tempre 
felici lotto il di lui regno , ciò avvenne , per- 
che fi era avuta l'accortezza di tenergli oc- 
culto ciò che i medefimi fofFrivano . Non vi 
erano allora Cenfori pubblici obbligati a ren- 
dere avvertito il Sovrano di ciò che accade- 
va; e niun altro ofava aprire la bocca per ti- 
more di non foggiaccre agli effetti del rifen- 
timento dei Miniftri depofitarj dell' autorità 
Imperiale, ed autori delle coneuffioni che fi 
efercitavano fopra il pspolo . Molti Cinefi, 
uomini letrerati ed abilitimi, che vivevano 
nella Corte del Kan Valpio , avrebbero po- 
tato rendere a quello Principe i più rilevan- 
ti fervizj nel g» ver no dei di lui flati, qua- 
lora ne foflcro flati incaricati : ma non effon- 
do flati provveduti fe non d' impieghi fubal- 
■ terni, non furono in eafo di far conofeerc la 
malvagia condotta delle fuddette fanguifughe; 
Valpio era umano, ed avrebbe loro dato 
orecchio. Quello Principe , allorché vi fi vedeva 
qualche finiflro pronoftìco, o regnava la ca- 
reflia , condonava i tributi , e faceva diflri- 
buire i grani a quelli che ne avevano bifogno . 
Si lamentavi foveatc, che fl traforava d'«v- 
ver- 
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venirlo , che fi dovevano ancora efigerc tributi , - 

ed imporre comandate; e che gli fi tacevano DELL 
fcmpre i bifognì , in cuì fi trovavano i pupo- jjj 0! ,.„i 
li . Allorché intraprefe la fpcdìzione nel nói 
regno dì Kouaaua , la maggior parte dei foI- Wo '^ : 
dati s'imbarcò Tuo malgrado; e fra gli altri, ,c<i--'*: 
cinque mila lì ammutinarono, e ricufarono 
a (Ibi uta mente dì partire. Gli Uffiiiali , irri- 
tati dalla loro difubbidienza , non mancarono 
di darne parte alla Corte, e di fare iftanza 
perchè ne foflero dati puniti. Valpio ne 
provò un fcnfibil dirpiaccrc: ma per non ro- 
vinargli, rifpofe agli Uffizi-li, che aveva can- 
tati quei cinque mila uomini dal paflarc nel 
regno fuddetto; e che in confeguenza non 
conveniva inquietargli . 

T IM ORTO 0 TISONTO, 
iti Cine/e T1M0UR-HAN 
0 refi ING-TSONG. 

Quando Valpio morì, il Prìncipe eredita- 
rio, dì lui nipote, era nella Tartari» occupato 
nel pacificare i Princìpi Mangws , e nel ri* 
chiamare le fodera all'ubbidienza dalle mede- 
lime dovuta all' Imperadore . Penio , Primo- 
Miniflro e Generale delle foldatefche , mandò 
ad avvertirlo a portarli immediatamente in 
Chang-tou, dove, nella quarta l„una, doveva- 
no trovarli anche tutti i Principi della di lui 

St. iiìU Cìn* T. XXl'M. 6 fami- 
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famiglia, per sflifìere all'elezione del nuove 

JELL ' Imperadore. Inlbrfe fra elfi una viva contefa 
Mongou( r 'g uardo 8 1 uell °' frai Princi P' del fan B ue » 
i»o4 al quale era dovuta per giuflizia la Corona. 
T/me«- simorio, afflitto per un tal contrailo, diffe 
.-TTriflur-cVei provava un fommo roffbrc nel vedere, 
f/i«f. che nel tratto di tre meli , da che Valpio er_ 
morto, non era flato dato un fucceflbre ali 
impero, dopo che quello Monarca avevamjp- 
po chiaramente fatta eonofcere la fua inten- 
aione, nel dar nelle mani di T.morio il figli- 
lo di Principe ereditario. Quindi foggiunfc 
che i Principi del fangue dovevano effere i 
primi a manifeflare il loro fentimento, qua- 
lora non aveflero approvate le di lui difpoO- 
aloni. Penio, avendo imbrandita la fciabla, 
a'innoltrò verfo le fiale che fi trovavano 
full'ingrrffo della fila , e dille cor, un tuono 
di voce ardito, ed. intrepido, che l' Imperado- 
re aveva nominato per fuo fuceellore il Prin- 
cipe TiMoaio . L" azione di Penio fece tre- 
mare i Principi, i quali non ignoravano che 
tutti i Generali, e tolti i Grandi Cineli era. 
no del medelimo fentimento. Namalio allora 
f, pronti, davanti TìMOaio, fuo minor fratel- 
lo • gli altri Principi feguirono il di lui efem- 
oio ■ c Tiaow fu unanimamente proclama- 
io 'imperadore. Quello i lo fieno Principe 
conofeiuto dai Cìnefi folto il nome di TuoK- 
TO (T«IK«Tloire). Allora, fecondo il 
coftu- 
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«fiume, fu pubblicato un perdono generale. ~ 

Nel primo giorno della fella Luna dell'ali- WELL 
no medefimo, fu veduta un'ecdifc del Sole .Mon S n U; 

II nuovo Imperadore, invece di trasferirli '>?■! 
in Yen-king,. capitale dei funi flati, fi porti ^"b^T 
contro il- fentimento d'alcuni fuoi Cortigiani ,» Tcbixg 
a far la vilìta del paefe di Sanpoula . Tcn- 
nongo fa) gli rapprelentò ch'era cofa molto 
perkolofa in un principio di regno, che un 
Monarca foggiornadc lungi dalla Capitale, 
dove la dì lui prefenza. farebbe potuta iervire 
d' oliacelo ai fegreti maneggj dei malcontenti: 
ch'in oltre, egli effendo collimito fopra il 
Trono, doveva riguardarli tome la della po- 
lare immobile nel Ciclo, mentre tutte le al- 
tre fìeilc fono in movimento ; e che conl't.- 
guentemente doveva fare la fua refidenzj in 
Yen- King. L' Imperadore parti dal paefe di 
Sanpoula, e. fi trasferì in. quella capitale. 

Nella duodecima Luna, fini dì vivere il 
Generale Penio, io età di cinquantanno!/ e an- 
ni. Qoeft'illultre guerriero era dotato d'un 
genio nwlto fublime , e poffedeva nel più al- 
to grado l'arte di far muovere l'armate. Al- 
lorché marciò contro i Song, cooduceva un 
efercito di non meno di dugento mila uomi- 
ni con tanta decenza t e fangue freddo, come 
fe non aveffe avuto fe non un fol uomo fol- 
to i fuoi ordini. Tutti t di lui Ufitiali lo 
. Gì riguar. 

(a) Tmg-tucnymg^ 
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~ riguardavano come un prodigio ; ed svende 
una edrema fiducia nella di lui abilità, gli 
Moneowibbidivano con una perfetta fomraiffiooc. Non 
^i»04 v i cr4 a i ctln a [ tro ( c h e avefTe faputo maneggiar 
meg" 0 ' c fue truppe , e meglio moderare 1" ar- 
• Tc&m/f dorè , ed i trafporti del Tolda». Avaro fi* 
'/""X • de] fangue dei proprj nemici , non era vedu* 

10 afflitto fe non quando le ci reo danze l'ob- 
bligavano averfarne; quella fpecie di fenfibi- 
lità gli era comune con Sapinto. La mode- 
fiia non era in effo minore dell' abilità : per 
quanto foflero (late gloriole le di lui campa- 
gne, non ne parlava giammai lenza efferne 
interrogato; ed allorché era obbligato a lare 

11 dettaglio d'alcune delle fue operazioni, ufa- 
va termini cos'i modelli , che fi farebbe creduto 
di non avervi egli avuta alcuna parte . Ne at- 
tribuiva tutto 1* onore alla condotta dei fuoi 
Uffiziali , dei quali efaltava le minime azio- 
ni. Merito egli in tal guifa l'elogio dei Ci- 
nefi, e dei Mangtut, che pianfcro lungamen- 
te la perdita di un cosi gran perfonaggto. 

Nell'anno iie>s, primo del regno dell' 
' Imperadore Timorio, Legomio fa), che occu- 
pava uno dei principali impieghi degli Haniin 
chiefe la permilfione di poterli ritirare; ma 
quello Principe parve che non glie là accor- 
dale fc non fuo malgrado, per la ragione 
che il medefimo aveva fervilo con tutta fe- 
deltà 

(a) Lmu-ttmg'/tn . 
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delti il precedente Imperadorc , a cui parlava , 
con una Comma franchezza , fenza nulla occut- IB » c , 
largii di ciò che quel Principe doveva fapere .Mongai 
Un giorno 1* lmperadore Valpio domandò •fiatmr 
a Tomonto quale dei due Minidri , Legomio 



Elio, i quali dividevano il fu o favore , e&\i' T ; iia 8 m 



credeva maggiormente fornito di fcìenza , e di 
capacita.,, Legomio { rifpofe ii Cortigiano ) 
„ è legato dai più ftretti vincoli dell'amici- 
„ zia al mio padre: egli è uomo retto, fin* 
„ cero , nemico delle finzioni ; talché fi può 
„ avere in elfo la più gran fiducia. Diffida 
„ troppo di (e RelTo per chieder foventecon- 
„ figlio agli altri: non fi di difficolti, che 
„ non fvsnifca innanzi a lui; in una parola, 
„ egli pofictie tutte le qua li ti degne del So- 
„ vrano,che fli fervendo. Riguardo ad Elio, 
» quefto ha molto ftudiato; ma non i per 
n vcrun riguardo fuperiore a me, che non 
j, pou"b in alcuna maniera paragonarmi con 
Legomio. Non fi trova impiego adattato 
„ alla di lui capaciti, che io non polla egual- 
„ mente efercitare. Sotto la precedente dina- 
„ fiia dei Song, Legomio è fiato con ru'ta 
„ giuflizia riguarda» come il più abile Dot- 
„ tore dell'impero: il folo di lui merito lo 
„ ha innalzato al grado di Primo-Miniiìro • 
„ ed io ofo dire, che fe lì foITero le^uiti i 
„ di lui configlj nel tempo in cui il Mini- 
„ Uro CjUcIìo andava diminuendo la potenzi 
G ì dei 
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, „ dei Song, l'autorità dei Mongous forfè 
„ oggi non fi elìenaerebbe fopra ratti ì paci) 

uì„ della Cina. Elio, per lo contrario, e un 
„ uomo da nulla , troppo poco illuminato per 

"~ „ cfaminare gli uomini di lettere; e fe og- 
il- „ gì ha tal dritto, egli lo deve meno al pro- 

■ „ prio merito the.,al credito degli Ufluiali 
„ del palazzo. " 

Nella terza Luna, fu Tentila una feofla di 
terremoto nella provin:ia, in cui era la re- 
fìdenza della Corte; e nella quarta intercala- 
re, le acque del fiume Hoangho, ordinaria- 
mente molto torbide, apparvero, per lo fpa- 
aio dì tre giorni, limpidi flìme nel diparti-- 
mento di Lan-tclièou , nell' eflenfione di più 
tii tre-cento ly , lo the fu prelo per un feli- 
ce augurio ; e rutti i Mandarini coti della 
Corte , come delle provincie fe ne congratu- 
larono coll'Iinperadore. Ciò n*n ofhnte , nel- 
la fella Luna dell'anno ifìcflb, la provincia 
del Chen-fi fu afflitta per una ficcità, chela 
defolò interamente, e rìdufle un numero d'abi- 
tanti a trasferirti altrove. Vi fu trafportata 
una gran quantità di grani, 'he fi prefe dal- 
le provincie lontane , per timore di non affa- 
mare i paelì vicini, i quali avevano altresì 
fofferto moltiffimo da quella fleriliia. Mal- 
grado però tutte quelle precauzioni, i vive- 
ri afeefero ad un prezzo ecceffivo in tutt» 
l'impero . 
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Neil' anno tigó t f Imperatore pubblicò 
una legge, colla quale fi proibiva , che fi po- r B( , CP 
(effe condannare alcuno fenza il Tuo voto. LeMnnsoa 
figlie, e le Cortile degl* Imperarlo ri Mongous, jyJJJjJ, 
ì loro generi, ed i loro cognari, fra gli in- 
oltri privilrgj, avevano quello di far giuftuii* Tciitg- 
da fe flcflì dei loro vaflallì, lo che cagiona- 
va molti abufi; quella favia legge vi appofo 
riparo . 

Potovvio, che l'Imperadore aveva dichiarata 
Primo-M iniflro , era uomo A' un carattere trop- 
po suderò per mantenerli lungamente in una 
Tal carica . EÌ non poteva accomodarli coi 
Grandi, ai quali difpiaceva oltremodo la dì 
lui fuperftiziofa elettezza , e che averebbero 
voluto trovare in lui una maggior compiacen. 
za. Ei eonofceva perfettamente le dil'pofizioni 
del loro animo a fuo riguardo ; ma perfuafo 
the una tal compiacenza forte contrariasi fuo 
dovere, fi contentò piuttoflo di prendere il 
preteflo d'alcune infermità, che non gli per- 
mettevano di continuare nel fer vizio; e nella 
duodecima Luna, domandò la Tua cìimilfione- 
L' Imperadorc, il quale era pienamente iafor- 
inato del motivo, che lo induceva a fare ua 
tal puffo, fe lo fece venire davanti, c lo in- 
terrogò intorno a Tancinio (a), di cui aveva 
deflinato di far occupare il da lui porto- 
„ Principe (gli rifpofe Potovvio), la Mae (11 

e t „ vo. 

(a) Vtentcbtu . 
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„ Voflra con può certamente fare una (celta 

nFLL „ migliore. Toncìnio poflede molte ottime 
Mon-cui,, qua'itì, chene aflicurano la rìufcita : egli ha 
'""■■» „ l'arte di farfi amare, adempiendo nel mede- 
1 'Zn"~ » f ' mo tem P° efattameotc i doveri del fuo im- 
oTrfoVj-,, piego : ammonifee fenza offendere ; e fa rad- 
, / tn S- „ do lei re i rimproveri con maniere che io non 
connfeo, e che fono affatto incompatibili 
„ col mio franco , e fi ne ero carattere . " L' Im- 
peradore nomi-nò Tancinìoper MiniAro dì Ra- 
to ; ma ne lafciò il titolo a Potovvio, a cui 
accordò anche quello d" Ifptttort-GentraU deli* 
truppe, t d? ^mminiflrato-t degli affari impor- 
tanti MI' hnpero . Potowio fece riflettere con 
modtlìia, che un tal titolo era flato creato in 
favore di Setencio , e eh' egli non fi credeva 
fornito di merito badante per foflenerlo con 
dignità; quindi l' Imperatore fi contentòdi fare 
cancellare da quello titolo iVpreflione, »»- 
portanti . 

In molte provincic, i Mandarini (i lamenta- 
vana delle partite dei ladri inforti nell' anno 
precedente in tutte le partì, a motivo della ca. 
reftia , le quali facevano danni infingi nelle 
terre delle loro giurirdizioni . L' imperadore 
diede ordine ai fuoi Grandi dì deliberare intorno 
ai mezzi di ridargli in dovere . Quelli differo una- 
mmamente, che il più ficuro mezzo farebbe flato 
quello dì promettere una ricompenfa ai ladri 
medefimi , i quali , rientrando in dovere , aveffer» 
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feoperti i luoghi , dove i loro compagni - 

erano foliti a tirirarfi, vale a dice: cinquanta DELL 
r-iaffh (i) t quelli, che aveflero rivelali i pnn- M . nÉO *J 
cipali dei ladri fuddettì j e fole venticinque 
a quelli , che aveflero rivelati gli altri. Efli T '™°^ 
fupponevano che farebbe (lata cofa faciliffima • Tchinp 
difìrugjiere il refìo con inviarvi le truppe. Ma <f e "£> 
Tinnafio (a) prefentò una memoria, in cui fe- 
ce conofeere, che un tal mezzo non folamen- 
te era inutile, ma anche pericolofo , attefo 
che , avendo la fola fame ridotti quei popoli 
al ladroneccio , ì medefimi non avrebbero cef- 
fato giammai di rubare, e di focheggiare finat- 
tanto che non foffero flati provveduti de: vi* 
veri neceffarj; l'Imperadore abbracciò queft' ul- 
timo fentiraento. Tinnafio, che fu dal Mo- 
narca incaricato di tal com minio ne , fece diftri- 
buire a quelli che fi fottom ette vano una fuffi- 
siente quantità di grani per fufiSftere fin ali* 
nuova raccolta; e punì fcv«ramente quelli che 
non vollero profittare dì tal grazia. Perfe- 
guitó cosi vivamente quefl' ultimi , che ne pur- 
gò tutto il paefe , dal Caa-tong fin al fiume 
d'Hang- 

(a) Tcbin-tltn-flanf . 

(0 La MaffatcompofU d'una titjjt di cento roo- 
atte, denominate tttbtt . Cento diri' compongono la 
che fi divide in dieci cùniotìnì di dieci taciti 
V uno,- quindi dieci ctcbtt formano un tndmm, die. 
«i «srferc'n/ una mafft, e dieci mafft nn itti, che 
«le f«te lire, e dieci (Mi dell» luanitadella F.-an- 
«a.Srf««r#. 
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, d'Hang-KÌang ; ed avendone fatti impiccare mot- 

«ni cr tifimi, nt efpofe le tede nei luoghi pubblici. 

Mongoli! In vicinanza di Kan-tchèou , nella provincia 

TVmwu Kiang-fi, un certo, chiamato Lilovio(a), 
!,„ pareva, che avefTc formato qualche altro di. 

* Tr*rW(-fegno diverto da quello del procacciarli me- 
'/■*«*■ ri; ed aveva radunate più di dieci mila per- 
fone, elle faceva accampare, in corpo d'arma- 
ta, e teneva continuamente elercitate. L'im- 
peradore fpedì contro dì lui alcune partite dì 
truppe regolari; gli Ufficiali, che n'erano 
alla tcfla , forpreC nel vedere 1* ardito conte- 
gno di quel fuorufeito , non avendo ofato 
d'avventurare contro d'elfo un' azione , fe ne 
tornarono indietro. La loro ritirata contribuì 
a renderlo anche più altero, ed ad aumentare 
il numero dei malcontenti , che componevano 
la di lui piccola armata . Toffcvio {b) , irrita- 
ta! dalla vile condotta degli Uffiziali fuddetti, 
ehiefe ed ottenne il comando delle truppe; ma 
parti con due foli Uffiziali del Tuo Tribunale , 
chiamati Litinto (e) , e Ve min ri io (d) , lo 
che forprefe tutti i Grandi , e tutti i Miniftri. 

Allorché egli fu giunto in Kan-tcheou , in- 
cominciò dal fare arredare moiri Mandarini 
della provìncia, i quali egli fapeva aver mol- 
to contribuito ad irritare ì popoli. EfTendo(ì 
quindi innoltrato fin a King-xouè , lontana 

fa) Ltnu-leuiebl . (c) Lttìngtcbin . 
(b) Tanjj fsì flutti . (d) Yttenmingcbtn . 
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circa dieci leghe dal filo in cui era piantato ~ 
il campo dei ribelli, radunò le foldateiche i 0 * 1 "^, 
che fi trovavano in quelle vicinanze , e le di Mon^nj 
flribul riei polli da elfo riguardati come di ;*s>* 
maggior* importanza , ad oggetto d'impedire, 
che 1 nemici fe ne poneflero in portello . AI-bTVÌ»'"^- 
lora fece un'cf.itta perquilìziorre cosi degli Uf- 'fi*S> 
filiali dei Tribunali che avevano maltrattati 
ì popoli, rome di coloro , ch'erano [tati gli fini- 
menti delle loro concuffioni : ne fabbricò i pro- 
cedi ; e gli fece giuflìtiare. Ali» villa delie- 
loro teflc, ch'egli fece efporrc agli oechj del 
pnbblico, la maggior parte dei malcontenti» 
i quali non G erano arruolati fotto le bandiere 
di Lilovio fe non per fottrarfi alle perfecu- 
zionì di quei ccncuflionarj , incominciò a 
fcuoferfi. Toffevio, incoraggito da quello buon 
principio , inviò legatamente alcune perfone 
di fua confidenza , le quali fi mefcolarono fra 
quelli, e promifero ai loro Capi ricompenfe 
confiderabili. Allora avendo moltiltimi ribelli 
abbandonato Lilovio, gli altri lo arredarono, 
c Io conduUero, coi piedi, e colle mani le- 
gate, davanti TofTevio. La prefa del Capo di f- 
fipò tutto il redo dei di luì feguaci . Una 
fpedizione regolata con tanta faviczza e pru- 
denza procacciò a TofTevio il più grand' ono- 
re ; e l'Imperadore, per ricomperarlo io pro- 
porzione del fervizto che ne aveva ricevuto * 
lo nominò Ifpettore- Generale dell' impero , ta- 
nca delle più riguardevoli dello fìat». 
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— Nell'anno feguenre 1207 , 'correndo la pri-, 

BELL * ma Luna, l' Imperadrice-Madre volle fare un 
Mongoli via S§ ic vcrfo la . monra S na d'Outai, polla nel 
np7 diflretto di Tai-yuen-fou nella provincia del 
T j^w Chan-fi ; quella Principia vi aveva fatto co- 
pTcffH.lfaróv un tempio in onore di Fai , ed aveva 
if<ng. formato il difegno di portar» a vifitarlo . L' Im- 
peradore difapprovava interamente un tal viag- 
gio , le fpefe del quale dovevano riofeirc gra- 
vofe ai popoli; ma anelo ilrifpetto, eh' eflb 
aveva per la fua madre , non osò opporviG 
apertamente. I Grandi, che avevano una pie- 
na cognizione dell'amore che quella Princi- 
perà portava ai popoli , dei quali era la pro- 
tettrice pretto il fuo figlio , le pofero folto 
gli occhi i danni , che il di lei viaggio sve- 
rebbe infallibilmente cagionati agli abitanti del- 
le due provincie del Pè-tchè-li , e del Chan-fi . 
Quindi , avend» deliramente fatto cadere il di- 
Icario fopra il culto di Fei del quale erano 
e Ili eapìtali nemici , non mancarono d'efage- 
rare il numero delle perfone o rovinate , o 
morte nell'occasione della fabbrica di quel tem- 
pio. L Imperatrice, dopo avergli uditi, ri- 
nunziò al penfiero di fare tal viaggio. 

Sibanìo (a) , figlio di Titavio (b) , Re di 
Mitmhn , fi portò alla Corte per pagare, fe- 
condo il coftume, il tributo, e vi fu ricevu- 
to colle più graziole maniere . Era già feorfa 
un 

(a) S'mhsbsti. (b) TÌiÌjia. . 
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un lungo tempo, da che Titavìo non f pedi va , 
pìii alcuno: talmente che l'Imperadore , pen- ™^ ^ 
fando che il medeCmo fi fofle rifoluto di fcuo- MongoiK 
tere il giogo, fi preparava a farselo pentire^ ^' 197 
la di lui fora miffiane Io difarmò, e lo deter- 
minò a confermarlo nel pofieffo di Mitmìen .oTching* 
L'ordine , che quello Monarca contegno in tal' ' ■ 
occafione al di lui figlio , era concepito nei fe- 
guenti termini: 

„ Da che i miei gloriofi antcmtì hanno fonda- 
„ to quell'impero, le loro virtù, ed il timore 
„ della loro formidabil potenza hanno impe* 
„ gnato un gran numero di regni a ricorrere 
„ alla loro protezione , ed a pagar laro il tri- 
„ buto , come un omaggio dovuto ai loro So* 
„ vrani. Sotto il regno dell' Imperadore Val* 
„ pio , mio Predeccflbre , voi avete fpediti al* 
„ cunìdei voflri Uffizìali per riconofeervi di luì 
„ tributario: ei gli ricevè con di moti ragioni 
1, di particolar bontà ; e prefe il voflro regno 
„ fotto la fua protezione. Ciò non orlante, 
„ mì è giunto all'orecchio, che voi, avendo 
„ podi in dimenticanza i bene Hi) che ne ave- 
„ te ricevuti, dimoftravate di pentirvi del 1 
„ pafìb fatto* ond'io aveva dati ai miei Ge- 
„ nerali gli ordini opportuni di marciare con* 
1, tro di voi . Eflendo però Sibanio , voftro 
1, figlio, venuto a prefìarmi «maggio, io vo* 
„ Aro nome, io voglio rare a voflro riguard» 
„ pili che non ha fatto il mio predeceffore , 
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, „ Vi riconofco, com'egli , in qualità dì So- 
xx » a " vrano ' c gÌ t " mo del regno di Miinien, ed 
Mcngoni), ho dato l'ordine, che ve Te ne f pedi! cono 
t' 97 " Ie Lettere- Patenti : oltre di ciò , dichiaro 
Tan" •> fi" da «deflb voftro Succeffore il Principe 
«Tcii»£-„ Sibanio , e gli do un fìgillo quadrato, lo- 
'f"*' „ pra cui è (colpita la figura di tigre, in fegno 
„ di fede. Mando a proibire altresì a tutti i 
i, mìei U fin ii ali, che fi trovano fopra le fron* 
„ tìere del Yunnan , di commettere il mird- 
„ mo difordine nelle vofìre terre ; ed ordino, 
„ loro nel mcdefimo tempo di rifpertare i vo* 
„ Uri fudditi , e di proteggere il loro cora- 
„ mercio in tutti i paci] , che compongono i 
„ miei flati. " 

Nel primo giorno della quarta Luna, vi fu 
veduta ua' ecdifle del Sole . 
' Il ribelle Ativio fi era refo padrone del 
paefe di Palio ( Parin ); ed il Generale Ango- 
rìo fa), figliò d'Attovio , Prìncipe di Kìntcbit t 
fu eletto per marciare contro d" eflo ; queft* 
Ufòziale aveva fervìto con diflinsione fatto 
il fuo padre, ed aveva acqui (lata riputazione 
d' efiere un gran Capitano, Angorio, poftofì 
alla teda dell' efercìto , oltrepafsò la montagna 
di Kìn { i monti Aitai ); ed effendofi inter- 
aato nel paefe, incontrò Tilanto (b),uno 
dei Generali d'Aiivio, trincerato fopra le 
fponde del fiume di TsloH'btu, io un cam- 
po 

(•) Tcitangour. (hj TìeUvit 
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fo ditelo da una palizzata dì grofli legni. — 1 ■■ 
Neil 'andarvili Tempre più avvicinando, icoperfe DELL 
dietro di quella palizzata le di lui truppe,^* ^ 
eh' «(Tendo fmontate da cavallo, lo afpetta- u 97 
vano con un ginocchio in terra , e coll'arco 
tefo, pronti, al primo cenno, a fare una fca-.Xt*^. 
rica dei loro dardi. Angorio fece avanzare le 
fue; ed affali con tanto impeto ed intrepide?* 
za Ì nemici, che avendo fuperata la palizza- 
ta, e forzato il campo, obbligò ì ribelli * 
prendere immediatamente la fuga . Angorio 
gli fece infeguire cosi da vicino, che i mede- 
limi furono tutti, in parte arrenali , ed in par» 
te uccilì; ed egli fi refe padrone dei loro ca* 
valli, delle loro tende, e generalmente di 
tutto ciò, ch'effi poffedevano . Dopo quella 
vittoria, Angorio tornò indietro, ed incon- 
trò, in vicinanza delfiurne d'Alci, Pobio (a), 
uno dei Generali d'Ativio, che marciava in 
foccorfo di Tilanto. Egli immediatamente at- 
traversò il fiume, lo attaccò, e 1" incalzò cosi 
vigorofamente, che appena poterono falvarfi 
pochi dei di lui foldati a cavallo , i quali 
portarono la notizia ad Ativio della di lui 
disotta. 

Quella rovinofa guerra , la quale durava da 
un cosi lungo tempo indietro, e le gravi 
penfioni che fi pagavano ad un gran numero 
di Principi cosi della famìglia Imperiale, co- 
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■ ~ me (ìranieri, avevano efaurici i tefori in rna- 
DEt J' |t . niera, che qualunque volta fi doveva fare 
Mongoli qualche nuova fpcdizione, conveniva ricorrc- 
\*97 re a qualche cfpedicntc. I Miniftri , aven- 
T '™™ r ~ do efaminate le maniere d' aumentare le finan- 
»T«W«*M fé»» lopraccaricare il popolo, proporrò 
f/«f all' Imperadore di togliere ai Tat-fiì, ed agli 
Ho-;hang i privilegi d* efenzione , eh* erano (la- 
ti loro accordati. Quelli non pagavano veru- 
na fpecie d'impofizione, e non erano mai 
l'oggetti alle pubbliche comandate ; talmente 
che un gran numero di perfone ricche, che 
aveva prefo l'abito di quelli Religiofi per 
godere dei loro privilegj, efercitava il com- 
mercio, avevi moglj, e figlj, fenza elTere in 
altra maniera diftiata dal popolo. Il loro nu- 
mero, effendofi troppo moltiplicato, diminui- 
va fenfibilmente le rendite dello flato; onde 
fembrava cofa neceffa ria riparare a tal abufo. 

„ Sotto l'Imperiai dinaflìa dei Song ( di- 
„ eevano i Miniftri), chiunque voleva entra- 
„ re nella religione degli Ho-fiaag, ovvero 
„ dei Tao fii, era obbligato a pagare al Man- 
„ datino del luogo una certa fomma di dena- 
„ ro, la quale fi depofitava nella caffi del 
„ Pubblico ; ed il Mandarino gli confermava in 
„ ifcrìtto la facoltà d'efercitare . quella prò- 
j, feflìone. Oggigiorno non ai e coi* alcuna 
l „ determinata riguardo a tal articolo ; pure 
,,-nos fi può dubitare, che rimettendoli le 
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f t cofe nell' antico piede , non fia per vederli ~ 
„ in poco tempo un aumento confiderai le di DELL 
„ finanze. Gli ftipendj fidati da principiofcj 0 i>eow 
„ per i Principi e per le loro cale furono ;«7 
„ eccedenti , e fi pagavano col denaro dei tri- T '™ r ~ 
„ buti: in progreffo di tempo, il numero dei » Tiki*t- 
„ Principi fr e andato accrelccndo; c le loro 
„ cafe , già divenute confiderà bili , Ù vanno 
„ anche giornalmente aumentando, febbene i 
,, tributi fieno Tempre, predo a poco, i mede* 
„ fimi. Non deve adunque arrecare maraviglia 
„ fe quelli tributi prefentemente non badano. 
L' Imperadore diede loro la permiflione dì 
fare, riguardo agli Ho-ciaxg ed ai Tao-fiì, 
tutti quei regolamenti , che fofTero loro piac- 
ciati ; ma riguardo alle pendoni dei Principi, 
rifpofe, che vi aveva gii penfaro. 

Acongio , a cui era flato affegnato il di* 
partimento della provincia del Fou-kien, fe- 
ce offervarc, che nella montagna diTalèang, 
polla in vicinanza della citta di Tchang-pou- 
hien della dipendenza di Tchang-tchèou , fi 
trovava una gran quantità di criflallo di roc- 
ca; e che fe il Governatore fi fofTc determi- 
nato a farvi lavorare il popolo, fe ne fareb- 
bero retratte fomme confiderà bili . L' fmpe- 
radore rirpofe, che vi avrebbe eonfentito, 
purché quello lavoro non divenire onerofo 
ai fuoi Sudditi . 

Nelle provincie Meridionali , un certo, 

st. 4M» cìh»t, xxra. h chi*. 
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7 chiamato Tan tenia (a), elfendofi pofto alla 

DF ' LL teda d'un gran numero di perfone radunate 

r^neourfenza fcelta , ebbe l'ardire di prefentarfi da- 
S! ''7 vanti Tchang-tchèou : batti, ed uceife Con- 

' I 'Zn"~ ( b ) c ' lc v ' coni andava; e Ti mife in pof- 

aTc^ ag . tetto della cittì. Quefli fuorufeiti , effendofi 
fparfì perla piada, vi commifero i pi a cuor- 
mi difordini . LCtrìdofi quindi alficurari della 
moglie di Confingo, chiamata Nongaci» (c) , 
la conduffero davanti il loro Capo. Non» 
gacia riuniva tn fé (Uffa le grazie del corpo, 
ed i preej dello rpirito. Tantenio, abbaglia- 
lo dnlle^ di lei brillanti qualità, le offri la 
mano, figurandoti , che dopo la morte del Tuo 
marito, ella fi farebbe riputata felice nell'. 
accettarla.,. Io attribuifeoa mio fommo ono- 
„ re f gli diffe Nongacia ) l'offerta the voi 
„ mi fate; ma prima d'unire la mia colla 
„ voftra forte, permettete, che io poffa pre- 
„ flare gli ultimi doveri al mio marito, e 
„ bruciare il di lui cadavere. Nelle attuali 
„ circoftanze, i:onofco che mì è impoffibile 
„ farlo condurre nel fepolcro dei di lui an- 
„ tenati, e che mi fi rendei più facile far- 
„ ne trasportare le ceneri." Effendo Tante- 
nio condefeefo ad accordarle la richieda di- 
l.zione, la generofa Nongacia fece accendere 
un gran rogo; e dopo un difeorfo che inte- 
nerì 

(a) Tibin-ttao yen. (c) Ouangzb'f , 
(bj Kantmtifmg . 



DrJtizod b, Co 



DELLA CINA X3C. DINAS, iij. 
ncrt tutti gli fpertatori, fi precipitò, in mei- 1 
20 alle fiamme, Copra il cadavere del fuo ma- °^ L ^ 
rito. L' Imperadore, effendo flato informato Mon-ous 
d'una così eroica azione, diede i più glorio fi 1197 
titoli a quefla coppia fedele; e fece coflruìre T '™°"J~ 
una magnifica fala , nella quale volle ctie o&ÀoTchhf 
anno follerò (lati loro offerti profumi , a fine di '/">£ • 
tramandare alla pofterira la memoria d' un tal 
avvenimento. 

Nel principio dell'anno 1198, Vagolìo (a) llf s 
prefentò all' Imperadore una memoria, nelU 
quale dava a qucfto Principe, febbene in una- 
maniera molto fuccinta, diverfi avvertimenti, 
relativamente alla condotta, ch'egli doveva te?, 
nere.,, Siate attento ( gli diceva ) a conofee- 
„ re la volontà del Cielo, ed a camminare 
„ fopra le pedate fegnatc dai voftri antenati , 
„ imitando le loro virtù . Date continuamen- 
„ te faggj del rifletto , e della gratitudine 
,, che dovete agli augufti genitori che vi han- 

no pollo nel Mondo. Abbiate vifecre di 
„ padre per i voftri popoli, Confervate nel? 
„ efercizio della fuprema autorità un cuore 
„ retto , ed un' anima fublime . Sobrio nei 
„ piaceri , bevete poco . Guardatevi dal profon- 
„ dere i voftri tefori. Eftendete i voftri he- 
„ nefizj fopra le perfone di merito. Fate 
„ temere gli effetti della voflra giuflizìa ai 
„ delinquenti . Tenete lontani dalla voflra per- 
ii I „ fona 

(1) Quangliymg, 
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Tu fona i furbi , e gli adulatori. Amate gir 
ir"o » uom ' n ' re,t ' e linceri. Afcoltate con dol- 
Mongous,, rezza le fa vie rìmollranze , che da quelli 
>*P 8 „ vi faranno fatte. Applicatevi a ben cong- 
&«■""« fterel* indole di quelli, che volete collocare 
<Tc*i'n£-„ regi' impieghi . Procurate, nello fcegliere 
■ „ i medefimi , che le cariche fieno proporzio- 
„ naie ai loro talenti. D ili ribaite in manie* 
„ ra le voflre ore, e le voli re occupazioni) 
„ che tutto fia efeguito in tempo opporru* 
„ no. Non laiciste fcorrere un giorno len« 
,, za farvi fpiegare , o leggere le mif&me 
„ dei vofìri antenati. Se ponete efattamente 
in pratica quelli quindici precetti , godrete 
„ d'un regno felice, e farete gufiate ai vofìri 
», popoli le dolcezze d'una durevol pace." 

L' Impcradorc leffe replicata mente quello 
fermo, ad oggetto d'ìmprimerfi nella memo- 
ria le verità che vi fi contenevano: lodò 
Vagolio dello zelo da luì dimoftrato; e per 
far conofeere ai Grandi, ai quali rimprovera* 
va dì non avere un tal patriottico ardire, 
qual conto faceva di quel favìo Mandarino , 
fpedt la di lui memoria al Principe eredita- 
rio, affinchè gli fervidi' di regola nella di 
lui condotta. 

Nella duodecima Luna, apparve una co* 
meta al di fotto della della , riconofeiuta dai 
Cinefi fotto il nome di Tfsi-lua . 

Neil' autunno di queft" anno , i Principi , 
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ri i Generali dell'impero occupiti fopra le , 
frontiere della Tartina , vedendo , che i ribelli _ 
non oCavano più apparire, convennero una- Mongoli» 
niraamentc di licenziare le loro truppe per ^*9* 
rifparmiar loro le fatiche inutili. Ma il Prin- ± mn ' 
cipe LecifBo fa) fu di fenrimento contrario •tTeihg- 
e vi reftò , con tutto il corpo delle truppe 'f m & • 
alle quali eì comandava , pronto ad opporli agli 
sforzi del. nemico. Infatti, i ribelli compar- 
vero nuovamente in gran numera ; e nei cuo- 
re dell'inverno, andarono ad avventategli ad- 
dolio. Lecitilo gli battè in tre diverfe azio- 
ni; ma effendofi lafciato trafportare dall' ec- 
cedo del fuo ardore nell'infeguirc il nemico, 
fili cadde fotto il cavallo, e fu fatto prigio- 
niero. I ribelli lo follecitarono ad abbando. 
tiare il partito dell' Imperadore , ed ad arruo- 
larli fotto le loro bandiere, promettendogli 
anche di fargli fare un vantaggiofo matrimo- 
nio. Leciffio, eh' era genero dell' Imperadore , 
non G degnò di dare orecchio alle loro pro- 
porzioni ; e fi contentò piuttofto di foggia* 
cere alla morte che divenire infedele. 

Nell'anno ia^p, correndo la prima Luna , ~ ~ " 
alcuni Mandarini, fpediti dalla Corte, fi tra- 1%9f 
sferirono nelle provincie per efaminare i danni 
fofferti in occaGone delle guerre, e per fol- 
le vare le famiglie che avevano bi fogno di l'oc- 
corri, alle quali effi ne diftribuiroco , feconda 
H 3 l"«r. 
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l'ordine che ne avevano avuto dall' I rape* 

Mongous Nella feconda Luna , ÌI Minìfìro Sortavio (a) 
■ w propnfe a quefio Principe di far la guerra al 
T 'h°* T ~ G '"p{">'' e > pretendendo effer quello un mez- 
tTchìng-io efficace di ritenere in dovere i Principi 
'f™£- della Tartaria , i quali, intimoriti da una 
tal conquida, fi farebbero contentati piutto- 
sto di fottornetrerfi, che efporfi ad una ficu- 
ra rovina. L' Imperadorc gli rifpofe, che le 
• circoflanie non permettevano che s intrapren- 
deffe una tale fpedizione . iiccomc però il me- 
■ defimo aveva faputo, che ì Gtapponejì erano 
molto dediti al culto dì ir'd , cesi li deter- 
minò a fpedire nel loro regno un certo He- 
.ebang, chiamato Inacio (b), ad oggetto dì 
poterli regolare, al di lui ritorno, fecondo ì 
lumi che gliene aveffe recati. Inacio parti, 
e fi portò fopra le frontiere della Corea; ma 
non gli fu poffibìle penetrare nel Giappone. 

Nella fettima Luna, t Mini Ari, uniforman- 
doli agli ordini che ne avevano ricevuti, fe- 
cero la numerazione dei Tao-fsè, e degli Ho- 
ibanff' ed il loro numero, fpccialmente de- 
gli Ho-chang , ■ fu trovato cos'i ecceffivo, che 
l' Imperadorc ne rimafe forprefo-. Nella fola 
provincia del Kiang-nan ne furono f oppreflì 
-più di cinque-cento mila , i quali ufciror.o 
<3ai loro M'ao , e rier.t rarono nella clafTe del 
■popolo . 11 
(a) rifiutar. (b), !".(£*». 
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Il Tribunale dei matematici, al quale al- — — 
lora prefedeva Cocingo (a) , e Gininto, ave- DEI 
va predetta per il primo giorflo dell' ottava |^ onf . 
Luna un'ecclifie fétlare di poco più. di duedi- 119 
ta. Ciò non oflante, effa non apparve; e tur ' T ™" 
ti entrarono in timore per loro, i quali 'P a ^ÒTtti 
(e nedifefero, adducendo- varj efempj attinti -ijiai 

'dai libri degli antichi , che provavano, che 
molte eccliiìi predette non erano flate dipoi 
vedute nell'epoca indicata, e ne citarono die- 
ci dall'anno fij fino -ai loro giorni. L' Im- 
peradore fi appagò delle loro ragioni . 

Nel primo giorno della feconda Luna dell' _ 
anno 1300, vi fu un' cedine del Sole. ijo 

Pochi giorni dopo , finì di vivere Nìlacia, 
vedova di Valpio, Principeffa dotata d' un 
raro merito , e piena d' un (incero zelo pec 

.il bene, e per la profferiti dell'impero. 
Quella virtuofa Imperadrice, avendo veduto 
che Ì retori dello fiato non potevano fupplire 
alle fpefe che Timorio, foo nipote, era ob- 
bligato a fare, rinuniiò genero fa mente a quafi. 
lurto il fuo affegnamento , rifervandofene una 
cosi piccola parte , ch'efTendo fiati confricati 
i beni d* un ricco , il Tribunale , dove i me 
defimi dovevano efier portati , fece iflania all' 
Impcradoie, che fi aggìudicaffero alla Prìnci. 
pe(Tafuddetta. In tal' occaiione ella diffe: „ lo 
1, fono vedova, e quel poco che poffedo, ba- 
ri 4 „ fl a 

(a) KocbtBukfag . 
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' ~ „ Da a' mìei bifogni. Confervate quefti beni 

T ° ELL >i P cr circoftanze più urgenti ; effi. a me fono af- 
Mongotun fatto inutili. " Ciò non o dante , lì detcr- 
minò finalmente ad accettargli, a fine di non 
dìfguRare I" Imperadore; ma gli fece deporre 
fTc£/»j.nel banco delle finanze per edere impiegati in 
'[<"ig- fervizio dello flato. QuefV Iniperadricc aveva 
un fratello quanto pieno d'ambizione, altret- 
tanto sfornito dei talenti , che avrebbero potu- 
to in eflo rendere feufabile la gran pallo- 
ne per gli onori . Egli le faceva continuamen- 
te le più vive premure per impegnarla ad im- 
piegare il di lei credito in fuo favore , e per 
farlo innalzare alle principali cariche. „ Voi 
„ v' ingannate ( gli diffe un giorno quella Prin- 
„ cìpeffa J : impieghi d' una così grande im- 
„ portanza fono troppo fuperiori alle vofìre 
„ forze; voi non poffedete le qualità neceffarie 
„ per occupargli degnamente. Quindi, in ve- 
„ ce d' onore , altro non ne riporterefìe che ver- 
„ gogna ; ma quello , che prevederci dì peg- 
,, gio , e che gli affari dello flato ne foffrircb- 

Nella quinta Luna , un Inviato del Re di 
Mkntkn giunfe nella Corte dell' Imperadore ad 
impiotare il foccorfo di qucflo Monarca pcr 
vendicare la morte del fuo padrone , uccifo in 
una ribellione da Soncavio (a), Tuo proprio fra- 
tello. Nel principia della fediiione, di cut 
era 

1 ., „. b 
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«a autore un certo chiamato Selunio (a) , il ■ '— 
Re aveva fatto arredare Soncavio, che G era DELL 
porto alla teda dei ribelli , perfuafo che un talRjongens 
colpo d'autorità gli avrebbe difarmati . Subì- i? 0 » 
to che gli parve che quel movimento fofle fe- T '"^ u *' 
dato, rimife in libertà il fuo fratello; ma B Tehìn[, 
<jucfìo, vedendoli padrone di fe delio, radunò tfmg. 
legatamente tutti ì fediziofì, andò ad attacca- 
re il Re, lo arredò, ed avendolo tire hi ufo in 
una Italia, Io fece quivi privare divi». Ar- 
nia la relazione di qued' Inviato , 1" Impera- 
dore Timorio diede ordine a Setarvio (bj, 
Comandante della provincia del Yunnan, di 
porfi alla teda delle lue folrlatefchc , d'entrare, 
nelle terre di Mientien , e di ccndurgli prigio- 
niero Soncavio. 

Vanencio , Minili ro di Rato , diffe allora al 
Monarca, che Val pio , di lui predece fio re, 
aveva riempito l'Uiuvcrfo del proprio nome, 
attere le fueforprenden ti conquìde, ed il gran 
numero dei regni polii al dì la del mare, 
che aveva fottomefli alla fua potenza : che 
da che la Macdà Tua gli era fuccedufa nel 
Trono, non aveva fatta cos' alcuna coalìmile- 
ma che gli fi prefestiva l'occauonc d' acquifta. 
re una fomma gloria per mezzo della ton^ui, 
fla del regno di Papìfifou al Sud-Oued della Cina , 
che aveva fin allora trafeurato di fargli alcun 
atto di lo m mi /fio ne . Il Miniftro. chiefe, che 
gli 

(a) Stngtfilm* (b) SUttham . 
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— gli fi folle dato l'incarico ditale fpeduione ; 
dell ^ a Alnafio (a), di lui com pagro , fi eppo- 
MorgoM^ « om e »d U»' imprefa troppo pericolofa ; e 
"ino p 0 f e {"otto gli occh) dell' Imperadore, che in 
T "l"j"'' vece d'efporre i foldati ad una ficura f confi t- 
• 7VAm|-ta, e di fare fpefe ecceffive per la vanagloria 
ifag • d' umiliare quei Barbari lontani circa dieci 
mila ìy , farebbe ballato fpedir loro pochi Uf. 
filiali per efortargli a fottomctterli . 

L' Imperadore , in cui la premura di render 
celebre il proprio nome aveva più forza che 
le ragioni d' Atnafio , non fi degrò di dargli 
orecchio , e rìfervò un corpo di venti-mila lol- 
dati, ad oggetto cTefeguire quella fpedizione, 
della quale incaricò Lucinio fb) , e Lamio, 
malgrado le vive rimolìranze fattegli dai Gran- 
di della di lui Corre. Quell'armata, ch'egli 
aumentò d'altri dicci mila uomini, fi polc in 
marcia nella feconda Luna dell'anno córrente. 
Le truppe fiorirono moltiffimo; le fatiche di 
una lunga Arada', e l'intemperie del dimane 
fecero perire due terzi . I Generali , per ap- 
porre qualche riparo ad una tal perdita, e per 
•far condurre le provifroni da guerra ed i ba- 
gaglj prefero 1' efpediente d' arruolare a forza 
un gran numero d'infelici, dei quali perirono 
più dì cento-mila per la loro durezza , e pc 
i maltrattamenti ■ 

Lucinio , vedendoli fuori di flato di potere 
intra» 

(a) Hthbfifun. (b) Lieoucktn. 
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in fra prender cos* alcuna, diede ordine ai Man- — — 
darini del Yunnan di sforzare gli abitami di oe ll 
quella provincia a portargli una quantità di£J 0 4 ng *^ 
grani ■ e tafsò la moglie del Mandarino To- ijeo 
vtffio (a) del paefe di Choui-fi a fomminìflra' T ™"» r - 
re nove mila talk d'argento, e tremila ca- 0 x^;^. 
valli .. Solo 0 fio (bj,uno dei Capi del popolo di t/mj. 
quelle contrade , profittando del difgufto gene- 
rale dei popoli , diede ad intendere , che i Ci- 
ncG : avevano rifoluto di forzargli a prendere 
le armi , c di collocargli nei podi i più pe- 
ri colo fi , ad oggetto di fargli perire , e di ren- 
derti fuccefli va mente padroni delle loro moglj, 
e dei loro figlj . Attcia la fermentazione, in 
cui fi trovava quel popolo , ballò quello folo 
a determinarlo a ribellarli . 

Solonfio, avendoli ridotti al fegno in cui 
gli delìderava, fi uni eoo Cintela (c)j tale 
-era il nome della donna a cui Lucinio aveva 
tolti nove mila Mb/j, e tremila cavalli .Que- 
lli radunarono un gran numero di Miao iiè, 
di Lao-tsi, c d'altri popoli barbari , .che li 
trovavano in quelle contrade , coi quali anda- 
rono ad attaccare Yang-hcang, ed alcune, al- 
tre fortezze, che i Cinelì avevano innalzate in 
quel paefe , ad oggetto di tenerlo nella loro 
r ubbidienza; ed cflendofene refi padroni,, s* 
innoltrarono verfo Koue-tchèou, e la prefero 
a viva 

fa) Tou-fsi. (c) Cimjlei, 

(bj StnglQitfffi. "' 
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" ' , a viva forza, dopo aver disfatto Canagiofa), 
DELL Governatore della città, il quale rimafe tra- 
iti ongousci dato nel combattimento. Incoraggiti dall* 
}? et efito fortunato di quefte loro prime intrapre- 
'bM fé i fi pofeto "i marcia , ed eflendoG portati 
oTcéinfÌDcantro a Lucìnio, lo cinfero da tutti i la- 
f'"S • t j - e Io avr ebbero certamente tagliato in pez- 
zi, fe Cocio (b), Principe di Liang, figlio 
dell' Imperadore Valpio, e Viceré del Janna», 
non folle giunto opportunamente in di lui fo« 
Co rio nel medefimo momento , in cui egli era 
in procinto di foccombere. Frattanto, nella 
fettima Luna , 1' armata che 1' Imperadore ave- 
va inviata nel regno di Muntila , al ritorno 
di quefta fpedizione , paisà per quello di 
Kìntcbì, i di cui popoli tentavano di fcuote- 
re il giogo dei Cinefi . I K'mtcbi prefero le ar- 
mi , e dift rudero una parte dell'armata fud- 
detta; dopo di che, ad oggetto di porfi in 
iftato di foftenere la loro ribellione, fi appi- 
gliarono al partito di fortificarli , mercè Ja 
lega da e Hi concili ufi coi Papèfifou. I loro 
vicini, fedotti da un tal riempio, ricufarono 
di pagare il tributo ai Cinefi, e trucidarono 
tutti gli Uffiziali che vi fi erano portati per 
rifcuoterlo. L' Imperadore, irritato da un tal 
attentato , lpedl 1* ordine al Generale An- 
gorio d' aflumere il comando delle truppe che 
ritornavano dal regno di Mitntitn , e di fare 
rientrare in dovere i ribelli- 
(a) Ttbeng-hm. (bj Kofy; 
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Nell'ottava Luna, fu offervata una come- ' - 

ta , h quale incominciò a comparire preffo la 
fleIJa , chiamata in lingua Cinefe , TJmg , e fi Morioni 
incamminò verfo la coftelhziomtTJe-weì-ouan , 
dove , dopo quaranta-Tei g iorni , fparì . In quefT T '™j^~ 
epoca, il Principe Ativio, foflenuto da Tz-»Tcbi*g- 
vio , e da altri ribelli , profittando della guer- '/""i • 
*a che l' Impera dorè ' (otteneva nei paefi del 
Mezzogiorno, entrò nelle terre dell'impero 
con una armata più formidabile di quante! 
ne- aveva fin allora radunate. Ma il Princi- 
pe Acanio (aj, eflcndoli unito con Angorio , 
e con cinque altri Principi, marciò con elfi 
incontro ai ribelli, e gli caricò con mol- 
to vigore. Quelli tennero lungamente piò 
fermo fìnattanto che Acìo {bj, avendo feri- 
to con un dardo Tavio (c) nelT occhio , fi 
diedcroa fuggire. Quella fconfitt» riufcl al Prin- 
dee Ativio talmente fenfibile, che poco dopo 
d' eflerfi ritirato nelle montagne , ci ne morì 
dì rammarico . 

Frattanto l'Imperadore, e (Tendo flato in- 
formata del poco buon efito delle imprefedei 
funi Generali nel regno di Mìentìcn, ne ;A- 
dofsò la colpa a Conganiò(d) ,ed ad alcuni altri 
Uffuiali, i quali fi erano lafciati corrom- 
pere dal denaro; e vi fpedì alcuni Mandari- 
ni , con ordine di fabbricar loro il procedo • 
Quei 

(a) Haicb.m. (c) 7W. 

(bj (d; K*»k<«S' 
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. ! . Qildti Giudici convinfero Conganio (a) , e Tatìi- 
DELL' pavio, d'avere, in fatti , ricevute alcune forti- 
SS* e "'me, e gli condannarono a morte. Angario, 
"01 ed alcuni altri meno rei , furono deporti da' 
Tfeww- ] oro impieghi , e ridotti al rango del popolo; 
Athì H - L'Imperadorc Timorio, allorché feppe 
tjog • lo Rato in cui era ridotti l' armata di Luci- 
nio, fi penti d'avere intraprefa una cosV in. 
felice guerra; ma non effondo pili in tempo 
di retrocedere, gli convenne penfare a fofie- 
werì le Tue truppe, ch'erano a carico di tut- 
ti i popoli di quelle contrade . Neil' undeci- 
tn.il.una t quello Principe diede ordine ad Oli- 
ciò fb) ed a Nifampio (c) di radunare quelle 
che erano (parte nelle tre provincie del Sie- 
te huen , del Yunnan.e dell" Hou-kouang , e 
di portarli ad ajutare Lucinio a ritingere i 
Barbari dai quali era affalito, e comandò al- 
tresì al Principe di Leang di tenerfi pron- 
to a fodenergli, qualora foffe bilognato. 
Nella feda Luna dell'anno 1302, fu ve- 
- duta improvvifamente un' ecliffe, che non era 

1{ " (lata predetta dal Tribunale dei matematici; 
quindi gli aftronomi furono puniti di tal 
negligenza . 

Il Generale Lucinio , incaliatovivamente ca 
Solonfio, vedendo che incominciavano a man. 
cargli i viveri, e non trovandoli in iftato di 

(a) Tdohanpwa. (e) r««f »»•/><*". 

(b) LiwkpHi M. 
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procurai feoe , ad altro piti non pensò che- a. 7 

tornartene indietro. Sotonfio però lo (Irinfe DEL1, 
in maniera, ch'egli, per facilitai la ritirata .Moogonsi 
fi ridde ridotto alla necelEta d* abbandonargli iioi 
lutti gli equipaggi, oltre dell'aver perduto 7 "'^" 
un- gran numero d' Ufficiali c di faldati thtaTcHnf. 
furano trucidati, o feriti nella marcia . Que- 'JWf 
(la nuova (confìtta obbligò flmperadore a. 
fpedire un altro corpo di foldatelche coman- 
date da Vetarfio (a) per timore che il ma- 
le non ponette più profonde radici. In fatti,, 
nella terza Luna di quell'anno, divertì Bar- 
bari del Sud-Outfi , vale a dire , gli 0«« 
fan , gli Oumong , i Tongtcbutn , i Ma*tg , , 
gli Outìng , gli Ouitcbou ,\ Paungan, e molti 
altri, feguendo 1* efempio di Cintefia, lì era* 
no anche tifi ribellati , c di vili in differenti cor- 
pi , avevano Taccheggiato molte citta , demo- 
lito , o ridotto in cenere un gran numero dì 
fortezze, ed andavano eflendendo le loro de- 
vozioni fopra tutto il paefe, che fi diceva 
efTer foggetto all'impero della Cina. Olicio 
nulla rifparmiava di tutto ciò, che poteva con- 
tribuire a reprimere la loro audacia J ma *p- 
preflb dalla moltitudine che lo moleflava con- 
tinuamente, altro non poteva fare che difen- 
derli contro i moltiplicati di lei attacchi • quindi 
gli bifogtiò una grand' abilita per foRenerfi 
frattanto che folle flato fopraggiunto da Vc- 
tarlìo. 

(a) njwtair. 
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, tarfio . Divenuto allora , mercè un tal rin- 
BELL forzo, fuperiore, ed io iflato d'agire orTenfi- 
Mongott'tvamentc , formò molti diftaccamenti , coi qua- 
\W Ji, per dìverfe firade , penetrò nei paefi dei 
' T ^ w " ribelli, ed agi in maniera, che l'obbligò a 
iTeiiag- rientrare in dovere. 

»f*H' Olicio, fi fegnalò pìu di qualunque altro 
in occafione di quefta guerra • Allorché inco- 
minciò ad attaccare il forte dei ribelli , i me* 
defimi lo rìfpìnfero con molto impeto : ma 
periato eh' elfi non dovevano un tal vantag* 
gio fe non alla fua debolezza, prefe l'efpe* 
diente di tornare indietro per cercare qualche 
nuovo rinforzo J ed avendo accrefeiuta la Tua 
piccola truppa, vi fi portò nuovamente ad 
aflalirlo. Aveva gii prevenuti Ì fuoi faldati 
di cedere al primo sforzo dei nemico , e di 
gettare in terra gli feudi , come fe averterò 
voluto fuggire con più facilità . Quello ftrat- 
tagemma produfle tutto il buon efito , eh' egli 
poteva fperarne . I nemici , vedendo che i Ci- 
nefi fi davano alla fuga , non mancarono d' in- 
feguirgli con un fommo ardore: ma i lo* 
To cavalli, incontrando Torto i piedi gli feudi 
che i Cinefi avevano a bella pofta abbando- 
nati, ne prefero ombra; quindi gli uni ca- 
dendo in terra , fi liberavano dei foldati che 
vi erano contati, e gli altri gli trafportava* 
no molto lontano. Olicio, fubito che gli vii* 
de in difordine , fece voltar faccia ai fuoi ; 
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ed eRendofi avventato fopra Ì nemici , gli ob- 
bligò a fuggire, l"ebbene non gli fofle liufd-^ ^ 

10 di diflipargli interamente. Morir," 
Alcuni giorni dopo, Olìcio diflaccò una i;o; 

parte delie Tue foldatefchc folto gli ordini di T "',™ 
Ni l'ampio, che incaricò d' innoltrarlì verfo i, Tcbi„ 
nemici; ed egli fletto gli andò fubito dietro 'Mi 
col groflb dell'annata, la quale dai ribelli fu 
riguardata come un rinforzo, che andava in 
ajuto dei Cinefì. Queft' errore gli ricolmò 
d'un cosi grande fpavento, ch'elfi più non 
penfarono fe non a porG in falvo. Oli- 
ciò non mancò di profittare di quello favo- 
revol momento ; ed avendogli inftguiti per 

11 tratto di più di mila ly , uccife , e fece 
prigioniera una moltitudine icnumerabile di 
quei Barbari, Ei gli disfece di nuovo in 
Mitìtchuin, dove l'eroina Cìntefia fu fatta 
prigioniera , e giufliziata immediatamente . So- 
ionfio non evitò l' ifleffa forte fe non col darft. 
prontamente alla fuga; ma poco tempo dopo, 

10 fletto di lui nipote , chiamato Sjnnung» (a) , 

11 quale voleva far la pace colla Cina, lo ar- 
redò, c fi portò in pedona a darlo nelle ma- 
ni dell' Imperatore, il quale lo fece decapita- 
re. La morte dì quelli due Capi pcie fine 
alla guerra: i ribelli prefero la rifoluzione di 
fottometterfi ; ed in confegitenza lì rilUbill la 

St. della Cina T. XX fili. I tran- 



(a) Song.iic&eng. 
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, tranquillità in quelle provincie. Dopo uni 
DE tal guerra, fu accordato un general perdono" 
Mongoos* tebhene Lucinio, a motivo della condotta 
i;o? da elfo tenuta, foffe (lato cagione dello fpar- 
T /"io"~ 8' m|,nt0 dì 'anto fangue, nulladirrteno i di 
# Te£"tf*Iuì Giudici i nel in» vano a fargli la grazia: ma 
ifiag. jvinafìo vi fi oppole, foflenendo che un uo- 
mo, il quale aveva difononto l'impero, non 
meritava perdono j e che una clemenza inop- 
portuna farebbe riufeita pregiudiziale all'idea, 
(he fi era formata della giuftizia dei Cinefi. 

Nel primo giorno della decima Luna in- 
tercalare , vi fu veduta uri' eccliffe del Sole. 

Nella fettima Luna, fu riabilita la pace 
anche n-l Nord . Dopo la feonfitta, per 
cui Ativlo era perito di puro rammarico, il 
Principe Tavvio fa), di lui fratello, prefe 
la rifoluzione di fottomerterfi , e di termina- 
re una guerra ch'era inerì min tiara fin da quan* 
doValpiofu innalzato al Trono. Tapario (b) , 
figlio dello fleffo Ativio , era del medefimo 
fentìmento . Quindi ambidue parteciparono la 
loro intenzione a Virano (e). Generale dell' 
Tmperadore nella Tartaria, ìl quale convo- 
cò in un'Affemblea i Princìpi, e gli Uffuia- 
Jj. Generali , per determinare qual rifoluzione 
fi doveva prendere in quella cirrofranza. Elfi 
furono primieramente di fentìmento di fpedi* 

N 

(a) Touotia. (e) Xuìtfb'uebtT . 

(b) T f b*j*r. 
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re al li Corte per riceverne gli ordini dell — - 
Imperatore; ma ficcomc (i conobbe efTere co- ^ 
fa imponibile averne ribotta prima di due Mon( , oli ; 
meli, ed in quello tratto di tempo potevano .M» 1 
ìnlorgere accidtnti che avellerò cefo vano quel ' A ™ r " 
trattato, cosi crederono dì dovere da feoTc*,,,,.. 
fttffi dare una favorevole rifpofla al Principi '^"S- 
ribelli, e promettere loro, in nome dell* 
Imperadore, un perdono generale. In confe- 
guenza di quella rìfoluzione, che fu unanims- 
mente approvata, Malvio fa) ebbe l'incarico 
d'andare ad abboccarli col Principe, ed a dar- 
gliene parte. L' Imperadore, a cui in feguito. 
ne fu. Icritto, lodò la condotta dei fuoì Ge- 
nerali . Tavvio, e gli altri Principi Tartari 
fi portarono in confeguenza nella Corte Im- 
periale, dove fecero il loro atto di lommiffio- 
ae, e riconobbero Timorio in qualità di le- 
gittimo Succefibro di Gifcanio. 

Nell'ottava Luna, furono fentìte di notte 
diverfe fccuTe di terremoto , principalmente in 
Ping yang, ed in Tal yuen . Le medelime riu- 
feionocosì violente, che ne furono rovefeiati, 
interi viUaggj, c ' 3 tsrra ' n mo 't" luoghi II 
apri. In queft'occafione ìnnumerabili perfonc 
perirono mi fera mente, o inghiottite nei pre- 
cipìzi., o ricoperte dalie rovine delle fabbri- 
che, L'Imperadore fpedl alcuni Uffizioli , inca-. 
rkati d' eliminare il danno, e dì diflribuire 
I a. diva* 

(a) Mic/wh,!*^ 
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t . diverte fruii me di denaro a quelli, che ave* 
■ha e». v:no (offerte maggiori perdite, ti volle che 



tTthi'ig- Nella duodecima Luna, comparve una co- 
'/""S- meta nell'underimo grado della coflellaiione , 
chiamata nella Cina , Chi , la medefima direfle 
il fon cammino vedo l'altra cofldladone det- 
ta Til enti tuaa • e dopo fettanta-fei giorni , 

r P irt. 

Nell'epoca medefima, fu determinato che 
per il tempo avvenire, tutti quelli, che fof« 
fero giunti all' età di fettant' anni , dovettero ri- 
nunziare alle loro cariche , e ritirarli nelle pro- 
prie cafe. Furono eccettuati di tal legge i 
Membri del Tribunale degli Batilh, e ài quel- 
lo dei matematici . 

Nello fteffo anno, fini di vivere Cilfango (a). 
Quella era originario del paefe di Lan-ki , nel- 
la provincia del Tchfc fciang , e fi era re fo ce- 
lebre prr mezzo delle fue diverfe opere lettera- 
rie, particolarmente delle Tfitn-ptcn , colloca- 
to alia Trita del Tsi-trìtì-tcng bit» dì Seman- 
pò (b) . Es>li fece i Tuoi ftudj con Genapio fcj , 
fuo concittadino, fofto Orio (d), il quale inti- 
gnò loro la dottrina di Tuvio. I Song, ve- 
dendoli vicini alla loro caduta, prefero l' efpe- 




dien- 



(bj Siìmt'kcwr.g, 



(dj H, h. 
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diente di chiamarlo nella loro Corte ad og- ■ 

getto di regolarfi fecondo i di lui configlj . DELI -* 
Ma CilfMgo, difpera.do di potere rift.bil.re^^; 
attiri che li trovavano interamente rovinati, uoj 
rinunziò agl'impieghi, e fi ritirò fopra la mon- T '""""- 
tagna di K.n hoao, dove fifsÒ il fuo foggior- , j^L. 
no. Quivi, effendofi applicato alla lettura del* tfw 
la floria antica dell'Oli*;*;, e del Tmg-kim t 
paragonò quelle due opere coi King - ed of- 
fervò che nell'ultima delle due fuddetre floric , 
erano (lati traforati i tempi anteriori alTctun* 
tftm, e che 1' altra , fenza parlar vili dei King , 
era fiata comporta fopra lemplici tradizioni. 
Per riparare al difetto di quelle due ftorie, ci 
lede attentamente il Chu-kìng- e djpo d'aver- 
ne efiratti tutti i fatti , ne formò un eccel- 
lente opera , intitolata Tong kìen-tfien pitti , che 
lignifica Optra , che deve f recedere ti Tang-kien , 
Ja quale fu, in effetto , pofta alla teda del Tong- 
k'tn, in vece dell' Ouel-kt , di cui egli fece 
ufo . Oltre di queir' opera , commentò il Lttnjru, 
ovvero Libro di ftnten^e di Ctnfucia, le opere 
di Mottg-tsì , il TxUbh , e gli altri King. 
Compofc altresì alcuni trattati fopra le ceri- 
monie, c la mufiea; ed i di lui difcepoli, 
ai quali e! gli UfciA, gli pubblicarono fotte* 
il titolo di Kin-ehatt-fien feng. 

Nella feda Luna, I' Imperadore diede ordi- 
ne, che fi cofìruiflero magazzini, e nell'idei 
fo tempo alcune caferme per i foldati in di- 
I 3 verfi 
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" — -7 verli luoghi fra Kan-'chèou , e Cha.tchèou , ver. 
x^ck ^ Ic fr° nt ' ere Occidentali della provincia del 
SlonpousChen-fi^ e nominò i Generali che dovevano 
\t°l comandare ad un'armata di Mongout nel ferri- 
T '^" r " torio di Koua-rcheou, ad oggetto di garantir 
tTeir'agAe frontiere delI'Ouell contro le feorrerie dei 
<Tw* . Tartari . 

■ Nella prima Luna dell' annò 1304 , fu feti* 

tìto un terremoto, le di cui feoffe riunirono 
pili violente nella cittì ftefla di Fing-yang, 
che aveva, unanno prima, fofferta una confi- 
nile dìfgrazia . Furono rovefdate un gran 
rumerò di cafe, e molti di quelli , ai quali 
effe appartenevano, rimafero fcppelliti lotto le 

Nel primo giorno della quinta Luna, vi fu 
veduta un'eccliffe del Sole. 

Nella terza Luna di quell'anno, circa la 

'j»S fine della primavera , fopraggiunfe un freddo 
affai rigorofo; e tutti igeili polli nei paefi di 
Pan yang, d'Y-tou, e d'Hc-kien ne foffrirono 
3 fegno che fene contarono due mìllionì-quattro* 
cento- dieci* mila-fettanta feccati . Un tal acci- 
dente cagionò un gran danno li popoli di quel- 
' le contrade, e fu riguardato come di cattiva 
prefagit» . 

Nella quarta Luna, fu fentita in TaV-tong 
Un terremoto, preceduto da uno feoppio fimi, 
le a quello d'un tuono. Mille cafe furono ro- 
VefciaK, e vi perderono la vita piìi di due 
mila perfora:. In 
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In quell'epoca, furono detcrminate le ceri- ™ 
monie, che i Mwgotts dovevano offervare re- DELL 
latìvamentc al culto da predarli al Cielo . FinM onpou J 
allora elfi non avevano avuta nè alcuna regola 
fiffa , nè luoghi , nè tempi determinati fopra tal 
articolo. Alnofio, ed alcuni altri CineC ricerca- „ Tcb!«f 
reno ciò ch'era (lato praticato fotto le diffe- (faf« 
renti dinaftie, e Fu confermato il cerimoniale 
ufato dai Cinefi dopo la fondazione del loro 
impero . 

Nell'ottava Luna, alcuni mercanti dei re- 
gni del Si-jm prel'entarono all' Impcradore cer- 
te perle , che i medefimi valutavano feicen- 
to mila tails. Un Mandarino difle ad uno 
dei fuoi amici , che quelle perle erano della 
grande fpecie chiamata Yabouta, e che quindi 
il prezzo che fe ne pretendeva non ne fupera- 
va il valore. Avendogli quell'amico doman- 
dato a che effe fervivano , egli foggiunfe, 
che poverella bocca , garantivano dalla fame; 
e che avevano la proprietà dì rifehiarare la 
villa .„ Se hanno una tal virtù ( replicò l'ai- 
„ tro), fono degne d'effere offerte ad un gran 
„ Principe come l' Imperadorc ; ed altri eh* 
„ egli non può sborfarne il prezzo. Ma lìc- 

coree la virili, che attribuite alle medefi- 
„ ree , non può effere utile fe non a quella 
„ che le poflede, cosi efle non fono piupreziofe 
„ ai mìei occhj. Le gemme che io (limo fo- 
,, no i grani, l'abbondanza dei quali procura 
M » 1> 
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~, „ la tranquillità si popolo; e la careftia è 
tti cu." ca P ace di coflernare gli (lati Or l'utilità, 
Mon£nus,i che quelli arrecano , non gli rende più pre- 
^ ' o; „ linfe di tutte le gemme?" 
inwr- jj el j, unt j ec j ma j jUI]a ^ j' i mpenK ]ore offri un 
Titing- fagrifizio al Chang-ri, fecondo il rito di Wju- 
'A n i> e p( r vittime fagrifieò un cavallo, due 

bovi neri, nove montoni, cove maiali, t na- 
ve cervi. Non era fiata ancora veduta una 
cosi gran magnificerà, da che quello Prin- 
cipe ledeva (opra il Trono. Nulla fu rifpar- 
miaro di quanto poteva contribuire a rendere 
quella cerimonia più augutìa , e piti folenne. 

Nell'anno I3M, alcuni finifìri prefagj an- 
nuziarono un gran cangiamento nello (lato . 
Nel territorio di Ta'i tong , nella feconda Lu- 
na , elTendo inforto un vento impctuofo, ac- 
compagnato da una copiofa neve , rovefeiò 
un gran numero dicafeje nel giorno feguen- 
te, fi follevarono alcuni turbini di fabbia 
cosi denfa, che vi rimafe foffagsto un nu- 
mero «moderabile cosi d'uomini, come di 
cavalli , e di bovi . 

Nella quarta Luna , nel paefe dì Tching- • 
tchiou, una furiofà tempcfla , ■ mefcolata con 
grandine d'acini più groffl d'un uovo di 
gallina, rovinò la meffe; ed in oltre, non pro- 
duce effetti meno terribili di quelli della fe. 
conda Luna. La violenza della medelìma fu 
cosi grande, che fradicò, e rìduffe in proi 

B'i 
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gli albicocchi. L' Imperatore , mollo a com- 
paffione d'ura tal difgrazia fofferta dai fuoi pò- M e ^ 
peli, gli dentò dal pefo di pagare le impofi Mongoni 
zioni ; ed accordò la medefimi grazia alla T '.^ 
provincia di Yenktng, che foffrl una liceità 
eftraordinaria . Nell'ottava Luna, un terremo-» Tikmg- 
to rovini, la città di Kat-tching. L' abitazio- 
re del Viceré , e quali tutte le cale dei Man- 
darini , e del popolo fi fubbiflarono ; e vi pe* 
ri Vanalìa (a), Principefla del prim' ordine, 
inficme con piìi dì cinque mila perfone. 

Nella duodecima Luna , e (Te rido 1* Imperadorc 
fiato attaccato da una malattia , li ordinò per tut- 
to l'impero un digiuno di quaranta-due gior- 
ni, per ii qual tempo fu proibito feveramen- 
te che fi uccidere verun animale. _ 

Fin dal primo giorno dì quell'anno, la ,, 07 
malattia dell' Imperadore peggioro a fegno ta- 
le, che s'incominciò a diipcrare della dì lui 
vita; e fi foppreffero tutte le cerimonie or- 
dinarie . Quello Principe morì , odi* ottavo gior- 
no della prima Luna , in età di foli quaran- 
ta-due anni, e dopo aver regnato per tredici • 
Timorio era degno d'occupare il Trono. 
Egli , avendo .avuta la gloria di vedere tutta 
la Tartaria riunita fotto il fuo impero, U 
governò con una fomma fa vie zza , La Ina cle- 
menza, la rettitudine, e la generoGta Io re- 
fero oltremodo caro ai fuoi popoli, convinti 
A'ei 

(a) ìVituan, 
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■ " , ch'ei nel Faticare, aveva volte tutte le mire 
DELL a i] a j oro f e ii c i t i , Quello Principe usò vrrfo 
Moncous^' ' or0 molte liberalità," e non mancò di (ol- 
D07 levargli Dell; difgrazie pubbliche, che furono 
r '"™*~ troppo frequenti fotro il di lui regno. Versò 
• TiWnj-i fuoi benefizi nel Teno dell'indigenza, deì 
if'W poveri, degl'infermi, e dei vrcchj UfHzìali 
incapaci di fervire - Tante ottime qualità de- 
gne d'un Monarca, la fcelta giudiziofa ch'ei 
fece cosi dei Minifìri come dei Generali, e 
l'avvertane che dimodrò alla maggior parte 
dei virj che attediano il Trono fecero riguar- 
darlo come un Principe perfetto. Ciò non 
ofrante, circa la fine della fua vita , avendo- 
lo la debolezza della fua falute porto in Ìha- 
to di non poter governare da fe fieno , fi tro- 
vò ridotto alla neceflità d'accordare la fui 
confidenza ad alcuni, che ne abufarono; e fio- 
come coftoro occupavano i principali pofti , 
cosi l' impero avrebbe dovuto molto foffrire 
per la loro cattiva condotta , fe non Io avef- 
fero impedito le favie difpofizioni dì Valpio. 

TjMOftio morì fenza lafciare alcuna pode- 
ri ta . L'unico figlio, ch'ei ebbe, chiamato 
Tecevio fa), e dichiarato Principe ereditario 
nella fella Luna del 1305, era morto nella 
duodecima dell' anno mcdelirno . T1MOR.1O , 
d' allora in poi , non fi diede il penfiero di 
nominarfi alcun Succeffore ; c guefU di lui ne- 
glige» 

{a) Tecèìtu. 
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glìgenza poco mancò che non fàeeffc inforger« ^\ 
gravi turbolenze, le quali il Primo Miniftro ^ ^ 
Alnafio trovò la maniera di foffogare felice- Mon B « ni 
«ente, mercè la fui intrepidezza , opponen- 
dnfi all' Imperadrice, moglie di TiMORiO. hsa 
Quella Principia voleva porfi in mano toTrti*. 
redini del governo, e farli dichiarare Reggen- V***- 
te , ad oggetto di tener lontani dal Trono i 
Principi , che vi avevano le più gìuRe pre- 
tendoni . 

Timorio, in mancanza dì figlj mafchj, 
aveva due nipoti , ai quali la Corona appar- 
teneva per dritto, cioè, Acanio, e Nilpa- 
tic- (a), figlj * Talmapìo (b) , fuo fratello, 
morto fotro il regno dell' Imperadore Valpio. 
Acanio, Principe d' Hoai-ning, fi trovava al- 
lora! alla teda d'un numerofo efercito , nel- 
la Tartaria , amato e Mimato dai Principi del- 
la fua famiglia; ed aveva acquiftata la piti 
gran riputazione non meno per il fuo valore, 
che per la fua buona condotta nella guerra 
lontro Ativio : talchi fembrava , che gene- 
ralmente lì defideraffc di vederlo falirc fopr» 
il Trono . Ciò precifamente V Imperadrice vo- 
leva impedire ; perocché , avendo , fin da quan- 
do era vivo il fuD marito, avuta una conte- 
fa colla vedova diTalmapio, aveva fatto efi. 
Ilare quella Principerà, ed il di lei figlio Nil- 
jazio in Hoal ting-fou, nella provincia^ de 11* 

fa) N £ Mtf*!i-p*i;p a t4. (ì>) T*Um*p*U. 
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. Ho nari. Ella temeva, che Acamo, divenuto 
r». Im P eradl>re > non confervaffe qualche rifenti- 
Mo'*eoiij men t 0 ! e non penTaffe a vendicarli del catti- 
ne» vo trattamento , eh' ella avtva fatto alla diluì 
■ Ti £r madre, e fratello. Dnpo che Timor.o fu 
eTchhg morto, ella fparfe la voce, che voleva colite 
'/-»*• care fopra il Trono Quanto (a) fi), Trinci- 
pe di Mgan fi , figlio dell' Imperatore e d' una 
di Jui concubina; ed in fatti, fpedi l'ordi- 
ne a quello Principe di porli in viaggio, e 
di portarli immedianmpnte alla Corte. ! Gran- 
di . che fi erano fagrifìcati ai di lei infertili, 
vale a dire, Atavio, Sntinto, Pafminio, il 
Principe Gìmorio, ed alcuni altri, d' intel- 
ligenza con lei, incominciarono dal chiudere 
i psfli al Principe Acanio , apportando diver- 
fe partite di truppe fopra tutte le ftrade , per 
le quali egli poteva portarli alla Corte .-In 
feguiro i medefimi andarono al palano per 
pregare quella PrincipctTi a prendere le redini 
del governo, ed a far parte della di lei au- 
torità al Principe di Ngan-fì , allorché quello 
(offe giunto. 

Ata- 

(a) Smanta. 

ili Secondo la Storia dei Muigwi del P. Gauoil, 
pag. l(4i il Principi; Onanto era figlio primo ce- 
nilo di Mugolio { Mm.hUì, «tao figlio di Vii. 
pio, ed in confeguenia fratello cucino , non gii 
figlio, di T'Mo io. Egli era fuccedUio al Tuo padre 
nel governo delle provincie del Cbenfi, dei Ssì- 
tchocn , e del Tìbtt ; e faceva 1* oinuutia foa teli* 
dtnaa in Si-ngan-fon . Ediwr. 
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Atavio inviò tutti i Grandi nella fala de. -7 

gli jnunati della famiglia Imperiale per appro- DELL 
vare nò ch'era (lato determinato. Allorché M ònsotui 
effi furono in procinto d'entrarvi, Teìtan i to7 
go (a), Tacinno ih), e molti Grandi lorodif- Ti TT 
fero, che fecondo un antico, ed irrevocabiI e x t "," s . 
coftume. prima d'entrare in quella fala, lì do- >f'*l- 
veva fcrivere il nome del Principe a cui era 
detonata la Corona. Afavio, cangiando allora 
colore , domandò fe un tal ufo era difeefo dal 
Cielo, e Tagrofanio in maniera, che non fi 
fote potuto derivarvi . „ Forfè non temete 
» ( fogg'uns'cgli ), che opponendovi ìnoppor- 
„ tunamente alla noflra rifoluiione, la volìra 
„ refifìenza si corti la vita? - Noi non te- 
» miamo { rifpofe fieramente Vovevio(cJ) fe 
„ non una morte vergognofa, che non aveflc 
» per motivo la giufliiia , e l'equità; ni fia- 
» mo cosi vili per fuggir quella , che rende- 
», ri immortali i noflri nomi . '* Cosili feiol- 
fe l'Aflemblea. 

Duranti tali difpute , Alnalìo, Primo-Mi- 
niftro , fi era impadronito dei (igilli dei Tri- 
bunali, ed aveva fatto apporre Ì fuoi fopra i 
tefori della Corona . Ma ad oggetto di Iibe- 
rarfi dalle importuniti dì quella cabala, finfc 
d* effere incomodato da una malattia, e proi- 
bì che s'introduceffe alcuno nelle fue Manie 
1 . f «. 

(a) Titn-tcbmg hang , (e) Homi. 

(bj Tchang-tbìng. 
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[dell'" cllC G!iene foffe fijta . el " e ' ,a efprefljmen- 
**a cu. te ' a PVtliflipne . Queile favie precauzioni 
Mongaus prevennero le turbolenze , the al certo farebbero 
J.W inforte, fc 1* Imperadrice fotTe fiata dichiarata 
éan Kc B6 entc ; roa una fai dichiarazione non u potè* 
oTchìvg-vt fare fenza il confenfo de! Primo Minifìro. 
v 0 ^- L'ambinola Imperadrice gl'invìò invano re- 
plicati ordini di portarli a! palazzo : egli ri- 
cusò di ubbidire; ciò non oflanre, ella non 
ebbe il coraggio di paflàre alle vie di fatto, 
delle quali temeva le confegueoze , ed Alna- 
fio affettò di aon ufeire dalla fui cafa per non 
efporfi agi' infiliti di quelli del partito della 
Principefla , i quali volevano privarlo di vi- 
ta . Carodio, deputato, dal Piincipe Acanio per 
alcuni affari particolari, gumfc nella Corte; e 
fecondo il cortame » s' indrizzò primieramente 
al Primo-Miniftro. Alfanio lo ricevè , e gli dif- 
fe di tornarfene immediatamente al fuo padro- 
ne per affrettarlo a portarG fenz' alcuna dila- 
zione nella Corte , avvertendolo però dì pren- 
dere qualche ftrada remota y ad oggetto di non 
cadere nelle mani dei foldatì, ch'erano (lati 
appoflati nella ftrada comune. Inviò nel me- 
deftmo tempo uno dei Tuoi Uffizioli in Hoai'- 
tcheou ad invitare il Principe NUpaiio a por- 
tarvi»" anch' egli. Quello da principio fofpertò 
che foffe una rete che gli fi fendeva , e ricu- 
sò 3 Ubi ut a mente di porli In marcia; ma Li- 
tnongo , ch'ei confultsva in tutto leoccalìoni, 

jii 
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gli parlò in maniera , che lo rìafficurò. „ Prin- 7 
„ cipe ( gli ditte quello Confidente ) , io non C(|> 
„ fcnrgo eos' alcuna , dì cui poffiare pren- Monge» 
„ drre ombra . Secondo le leggi fìabilite da M°7 
„ Valpio , ì figlj illegittimi fono efclufi dal T 'ZT 
„ fuceedere all'impero. Il Trono fi trova va-« Teiiaf 
„ tante: il voftro maggior freccilo e lontano '/""l* 

dicci mila ly ; onde voi non potete difpen- 
„ farvi dal portarvi im mediate mente nella Cor* 
„ te' per riflabilirvt la calma - " Il Principe, 
convinto da tali ragioni, fi fece precedere da 
Limongo, a cui diede la commi ffioBe d' annun- 
ziare ad Alnafio, che non avrebbe tardato a 
vederlo. Limongo, eflendo entrato in cafa del 
Primo-Minifìro , vi trovò un UrRiiale dell' Ira* 
peradrice, il quale, in nome di quella Prin- 
cipefla, chiedeva informazione dello fiato del- 
la di lui filuto. Limongo contraffece il me- 
dico, c taftò il polfo al pretefo infermo, eh' 
ei Teppe trovar la maniera di rendere avver- 
tito di tutto, fenja che alcuno foffe potuto 
entrare in fofpetto del fuo artifizio . Si polo 
quindi in viaggio fenza perdere un momento 
di tempo; e Nilpazio , poco dopo, giunte io 
Ta-tou , in compagnia della fua madre . Efli 
entrarono nella citta la mattina molto per tem- 
po. Tutte le perlbne, che componevano il lo- 
ro feguit», erano montate 1 cavallo, e ve- 
ftite a bruno; c gli Uffiziali delle guardie gli 
condulfero.al loro antico palazzo. 

Frat- 
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T Frattanto il Principe di NgaivG , ch'era 
tm cu. ar n va tO alcun! giorni prima, determinò , infìc- 
Mongolismi enn quelli de! fuo partito , di fard dichfa- 
TimJu rlte ' ra F' :ra( ' ore j c ^«Ife per efeguire quella 
i„ cerimonia, il terzr) giorno della terza Luna, 
• T<£fa£- ( h' egli diceva falfamente effer quello della fua 
'/"'f- na r e i (ai 3 fine di non far traspirare il vero 
oggetto delle Tue mira. Allanio, che fu da 
elfo invitato a trovar» nell' Affemblea Bell' in- 
dicato giorno, promlfe d'andarvi ; ma nella 
notte medefima, quello fede 1 Miniflro fece di- 
re a Nilpazio, che non vi era tempo da per- 
dere: che conveniva prevenire i partigiani del 
Principe di Nganfi, e non afpettare il diluì 
fratello , troppo lontano per giungere opportu- 
namente . Nilpazio, attefo un tal avvilo, ("pe- 
di uno dei Cuoi Uffiziali , chiamato Ganta- 
nio (a) al Principe Talvio; e nel primo gior. 
do della terza Luna, entrò nel palazzo, fegui- 

10 dalle guardie, che aveva tirate al fuo par- 
tito. Allora mando a chiamare il Principe di 
Ngan-fr, per confutarlo, diceva egli, fopr» 
un affare importante propoflo da Aeanìo. 

Il Principe di Ngan-fì non concepì il mì- 
nimo fofpctto della rete che gli fi tendeva ; on- 
de fi porto, infieme col Principe Gimorio, nel 
palazzo, dove credeva che I* Imperadrice Coffe 
affoluta padrona : ma da che effi vi ebbero pollo 

11 piede, furono 1' uno, e l'altro arrecati, po- 

lli 

(a) $gnV*Mt. 
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fli alla Catgut; e quindi relegati in Changtou, 
nella Tarraria. Atavio, Pafminio (a>, Satin- cu- 
ro (b) , ed alcuni altri del loro partito furo- Mongoa 
no altresì arreflati; talmente che Nìlpazio fi Ti 'J,°J^ 
vidde padrone di disporre del Trono . Il Pnn- hm 
cine Cocio, e Vazio. (e) gli peopolem di farli • Jj*"» 
dichiarare tmperadorej ma- egli ricusò coftan- 
temente , dicendo, che il Trono apparteneva 
al Principe Acanio, fuo fratello maggiore, e* 
ch'egli non aveva altra intenzione che quel» 
'a di punire gl'intriganti , eh» volevano tur- 
bare la famìglia Imperiale. Per dimoftrar lo- 
ro che parlava con (inceriti , fpedì al fu», 
fratello il figilm dell' impero ; o durante il 
tempo in cui fi afpeHava quello Principe^ 
egli prefe la queliti di Reggente , e fi occa» ■ 
pò di notte e di giorno, col Primo Miniflro f 
a tenere in frsno i partigiani di quelli , che. 
aveva fatto punire, Limongo (d) ricusò d' ac. 
eettare 1'Ìfpev.ion generale di tutti gli affari^ 
r ficcome non era affatto cognito al Prìncipo 
Acanio che lì afpettava , cosi lì dileguò dalia- 
Corte fenza che fi foffe potalo penetrare il Jua- 
go io cui egli fi era ritiralo.. 

Durante il tempo di quella rivoluzione, il 
Principe Acamo, avendo ricevuta 'a notizia 
itili morte dell'Imperadore T.morio , fuo zìo». 

St.MIaCwaTtXXVIlli K itar- 

(a> Pal Ba .m*fìn, ( c ) Mimi*. 

(bj St-iUntsiU (dj Linu*g* - , . " 



1*5 STORA GENERALA 1 ' 
DELL* r ' torno t ' 3 " a '"Ditsgna Ngan-tai" in H otiti 
■ n* et. ^ ove tu,t ' ■ Principi, ed i Signori Tartat 
Mongonsgli fecero le più vive premure per determi- 
Tì* 97 narl ° a farI5 r ' Ci:,norcCTe qualità d' Impe- 
radore. Ma egli rifpofe loro, che trovandoti 
.TcWnfla fiia madre , ed il fuo fratello in Tatou 
»/«f« ( ■ Peumg ) , non voleva rìfolvere cofa al- 
cuna Te non dopo aver faputa la decidono 
di tutti i Prìncipi radunati . Poco tempo do- 
po , fu informato, che Nilacia , fut madre, 
dando fede ad un prctefo indovino , il quale 
, aveva promefio l'impero al dì lui fratello , de- 
liderava cVei glielo cedette . Acanio, picca- 
to , dìfTe a Catodio (a) , ch'erano già dieci an- 
ni , dà che invigilava di notte e dì giorno Co- 
pra le frontiere dell' impero , e foffriva le pia 
penofe fatiche; e che eflendo il maggiore, non 
credeva che foprà la fede d'un indovino fi dovette 
cangiare l'ordine della fucceOione, « preferir- 
gli il fratello minore'. '-•-*■ 

Acanio fi preparò a metterfi in marcia per 
portarfi nella Cina , feguito da trenta mila 
uomini divìfi in tre corpi, due dei quali pofe 
fotto la condotta à' Attgorio , e di Nagenio fb) , 
che s incatninarono ^per diverfe frrade ; ed 
egli (1 fece precedere da Catodio , che incaricò 
d' avvertire del fuo arrivo < la fut madre, il 
fuo fratello, il Miniftro Alfahio , e gli alt". 
Signori che gli erano flati fedeli . Nilacia af- 
-\> . ■' «. .. fica- 

fa) KmiitoJa. <b) 
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ficurò quello Confidente della tenerezza , eh* 7" 

ella aveva fempre avuta per il fuo figlio pri- OE " L 
mogenito ; e lo incaricò, aldi lui ritorno, dì Monsoni 
fpiegargli con qual fenfo ella aveva dìmoftrato jw! 
di defiderarc che il di lui fratello laliffe fopraT'™'*'" 
il Trono. Malgrado tutte le protette che la»TcA-W. 
Principeùa aveva già fatto fare- ad A Canio , (fai* 
quello Principe nel di cui. animo le voci già 
fparfe avevano fatto una grand'impieffion:,. non 
marciava (e non lentamente, ed afpettava il 
ritorno dì Caladio. Subito che lo vidde fpun- 
tare da lungi, lo chiamò, e fe lo fece federe 
al fianco l'opra il fuo cocchio . Fu cori con- 
tento d'udiie le buone difpofiiioni che fi ave- 
vano a fuo liguardo, e ch'era allettato con 
impaz ienza per falire l'opra il Trono , che no- 
minò immcdiatamentcCapavio per fuo Mini- 
Aro, e lo fpedi ad invitare la fua madre,, ed 
il fuo fratello a portarli in Changtou, dove 
doveva feguire la-cerimonia della, fua incoro- 
nazione 

Acanto, effendo giunto in vicinanza di quo* 
(la città-, fchierò le fue truppe in ordine dì 
battaglia, e fi fece accompagnare dai fuoi Ge- 
nerali . Fu ricevuto -dall' acclamazioni del po- 
polo, e feortato dalla guardia. Imperiale che 
lo condufì> al palazzo. L' incontro- dei due 
fratelli fu molto tenero. Nella quinta Luna, 
Acanio fi fece eìconofeere in qualità d' loipe. 
radorc in un'Affemblea generale dei Principi; 
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, ti i Cinefi gli diedero in feguirò ÌI tiro- 
^a L cp-'° & t'etfongo ( Omfing ). L' Imperadrke Po. 
Monpousvìs (n) , principal cagione delle turbolenze, 
•ThHMT- ^ degradata t ' illa *" a d 'E n ' ta ' relegata in 
' /,„ Tong-ngan, e condannata a darG da fe flcffa 
iTciinria morre. Il Prìncipe di Ngan fi , ed il Prin- 

cipe Gimorio furono ambidue condannati a 

morte , 

ACANTO a VOTSONGO, in 
Cine/c H AICHAN-H AH oOUTSONG 

Acanio ( ìn Cinefe Ha.chan-han , ovvero 
Ca schan-han ) fegnalò il principio del fuo re- 
gno col conferire al Tuo padre il titolo d* Impe- 
radnre , ed alla fu» madre quello d* Im peradrice . 
Eflendo tn feguito pattato , con tutta la Tua Cor- 
re , in Tatou ( ovvero Pèking ) , volfe le Tue pri- 
me cure ad onorare ì fuoì untwti nel palano 
fabbricato al folo oggetto dì collocarvi le lo- 
ro tavolette . Per riccmpenCare il fuo fratel- 
lo Nilpazio dell' importante fervalo che gli 
.aveva predato, cnnfervandogli la Corona, lo 
preferì al fuo nwdcfimo figlio, c lo dichiarò 
fuo Succeffore ■ Nel primo giorno delta fefla 
Luna, queftO Principe confermò Alfanio ncll* 
impiego di Primo MiniOro; e gli diede pet 
compegno Talvio {bj, ovvero Targio (c). 

Nel-. 

(>) Ptruathi. (c) Targai , 
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Nella ferrima Luna , il nuovo Iraperadore * 

decretò altri onori a Confuti©; c Volle che t)ELL ' 
fi aggiunfielTero ai di lui titoli i due caratte- Monacai 
ri Ta tcbing, per dimoiate l'eccellenza della f"« 
di lui dottrina. Nell'efporrc i motivi, che ] 0 H "Y«" 
ìnducevano a conferirgli q Uf fi e nuove diflìn- , oJf, » e 
iìonì, egli dilTe, che fe Confucio non fi fof- 
ft dato la pena di fare conofeere gli antichi 
Savj della nazione, i medefirai farebbero ri. 
marti nell'obbiio {1): che quindi i grandi 
K 3 uomi- 
(0 LamjriRior parte dei Legnatoti aon ha ferir- 
lo. Confucio, riguardato come uno dei Legislatori 
dell! itinon! Cinele, non ferine più degli alni ; at- 
tero che il Tikttng ytng , il T*6h t ed il l*+7*, 
ene conteni-ono cib ch'egli iveva detto a vivi ve* 
ee ai faui dif ct p 0 |i riguardo alla fan* dottrina, ai 
eoflumi , alla politica , ed al governo , fono flati 
dai medefimi compilati , e pubblicati dopo la di lui 
•"otte. Le Opere fcritte , e pubblicate da lui mede- 
fimo fono il Cèa-tì*g,ti il Tc/nm-tfiau . Si pub 
vedere. nelle Ortervazioni Preliminari pofle nel pri- 
mo Volume, pagine 48, 40, l'idea, che fi deva 
fo'mire del C&uimg, Quello, propriimrnte pat- 
tando, e un Eflratto degli antichi Annali delia 
Bilione, nel quale Confucio fembra d'avete avuto pee 
ine di riunite tatto ci* , ebe poteva aver corre la rio- 
ne colla Legislazione. Ma l'Autore non vi compa- 
rile giammai : vi parlano fetnpre gl' Imperadori, o 
! loro rvliniflri ; e tutti I pezzi, che fermano Una 
tal Raccolra, fiifTìflevano eia da lungo tempo pri- 
ma. Riguardo al Tciaa-t/lùit , e eflb un Buratto 
volto compenduto degli Annali di Leu, dall' an- 
so t?i* fin al 48» avanti l'Età noftra (. egli moti 
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— : r nomini, che gli fuccederono, non avrebbero. 

" rLL avuti così eccellenti modelli i che il 
m" ["'smedelimo era giallamente riguardato come il 

i»°7 Legislatore, ed il Maellro di tutti i fccoli, 

• ^/•avviluppate le faviffime regole, alle qroll I 
celebri Imperadori lao , C6f», -Ouen-uung, c 
Fùu •rrnrtf aprortgiavano il loro governo. Spe- 
di quindi uno dei fuoi Ufficiali in Kiue-1 
per fare le Colite cerimonie, dandogli, ordine 
di rarificare un bove. 

Ni 11' ottava Luna, Eemorio fa) prefento 
all' Imperadore la Traduzione da elio fatta in 
linpua mn?w del libro di Confucio fopra 
r ubbidienza filiale , intitolato tiU*ki*g (l). 

Que- 

(a) Pulo-timour < 
rè, inn. doi>o, cioè, '„"' 
,.„ fono indicati ili a.Mrn.nti I N.l fate qn.fto 
piccolo d»t, t &, io ho «renaio.. *~«»« 
ib. E li onnri ."«ordinari «« ■ Conto» kar.nl 
prinoipalm.nt. per opimo l'obbliguio». , e» S" « 
d'a.er efli »n. P">V* S °" 

fi. della Cina, >aqil»K, lenta i di I» Entrain , 
(,„l,b. «... inl.rarn.nt. p.rd.t. ; . tkU mi l<«br, 
elT.,. (laro il penn.ro d'Acanto. T °«°"- . 

(l>Si ptet.nd., cb. quella piccola Opera li a d, 
Conilo, e. 1,. lo«.H. FHofnfc li .!"*»"« 

t*-6ì>: Vi i mi» ìl l« c s° . dl Cltdeie ' tte Tl " 1 
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QueRo Principe ne raccomandò la lettura id 
uno (critto pubblico; e dìtde ordine, che il tRA Clti 
medefimo s'incideffe fopra le tavole, e che feMangaib 
rctìraffe un gran numero d'efemplari per effe- JJ Jl*« 
te dìflribuiti a tutti i Tuoi Sudditi.. h*a 

Nell'anno IjOS, numerato per il primo" <W«« 
del regno d'AcAN.O, quello Monarca, un 
poco troppo dedito al vino ed alle donne, 
udì , lènza irritarti, le rimoflranzc fattegli di 
Capavio per diftornelo . Quello fedel Manda- 
rino gli pofe fot» gli occhj, che Te conti- 
nuava a lafciarfi tralportare da una tal' incli- 
natone e dalle Infingile delle Regine , avreb- 
be rovinata la fu a compleflìonc con tanta pre- 
detta , con quanta fi foffe potuto rovefeiare 
un albero, troncandone le radici colla feure. 
Acanio, in vece dì prendere in mala parte 
le di lui parole, ordinò, che gli foffe recata 
una tazza piena di vino, c glie la fece pie- 
fentare . Capavio , forprefo, e fupponendet che 
F Imperadore aven*e voluto in tal guifa bia- 
fimare il fuo ardire, ricufava l'onore dì 
bevcre in di lui prefenzn . I Cortigiani loda- 
rono lo zelo, e la Crteriti di Capavio; e 
-,. Kj4 , : ...l'Im- ì. 
flit (!• «otte Autore dell'Opera fiìMéfta. Qneflii 
fa altre vo'te tradotta in lincia Latina dal P. Na- 
tale ; e ne flato recto funeri te pubblicata On* nuova 
Verfione in lìngua Pran:efe con Note > nel quarto 
Volume delle Memorie concernenti la Stnrii , li 
Scienze, le Arti «. del Cinefi. In Pari|f Ijyft 
predo Nyon'. Ediievi. ■ 
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" , l' Imperatore \ 0 pofe nel numero dei Cuoi Mi- 
m* tu n '" r >> e «nferì >1 titolo d' K*i»g 
Mongoos ^""^ > ovvero di Conte di Kong. 
H '.J° M Si rimprovera a quello Principe d'avere 
■ , dimoflrafó un foverchio attacco per i Lama, 
* obi^"* ovvero Bonzi dell'Occidente, eh* ci proteggeva 
in tutte l'occafioni con un» parzialità eccepi- 
va . Uno di quelli Lama del Si fan, ovvero 
Tt'Óet, che: fi trovava allora in Chang tou, pre- 
tendeva che un uomo del popolo gli vendette uno 
flabile . Quello , che non voleva disfartene , ri- 
corfe al Miniflro, chiamato Lipio (a). Men- 
' tre quello Miniltro fi difponeva a rendergli 
giustizia , il Lama , feortato di alcuni altri ar- 
mati di bjfìoni , entrò a forza nel di lui Tri- 
bunale; c dopo averlo maltrattato, lo rin- 
chiufe fra quattro mura, proibendo a chiun- 
que dì dargli il minimo ajuto. Lipio, rinve- 
nuto .dalla Tua forprefa, trovò la maniera di 
ruggire, e di portarli nella Corte, dove da 
principio attenne che il Lama folte arrecato; 
ma il medefìmo fu ben pretto rimetto in li- 
berti , in occaCooe del perdono generale aicor- 
dato all'impero . 

Qualche tempo dopo, uno dei difcepolì 
del Lama medefìmo, avendo esulai mei) te in- 
contrata la PrincipelTa Orpalia (b), ebbe l'in- 
fDlenza di contrattarle il patto ; e frecome le 
perfonc , che componevano il feguito di quella 
Prin- 

(a) £<>/'. (b) Harpala. 
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Prìnctpefla, ricufarono di cedere, cosi egli ' "f 
flrinfc in miniera col fuo il di lei eoe- 
chìo, che lo roverfeiò, talchi poco mantùM on g 0ra 
che la medefima non ne rimale infranta fotto j^Ffr 
le ruote : il Lama portò la temerità cosi ol- "'„**" 
Ire, che la percoITc prima che ella fi foffee Qmftag 
rialzata. L'Imperadore, eflecdone (lato infor- 
mato, fu tanto debole, che lafciò impunita 
una cosi temeraria azione; anzi pubblicò, in 
Tal' occafione , un ordine , il quale ci voleva che 
avefle forza di legge , e diceva , che a chiunque 
avefle percoflb uno dei Lama dell'Occidente fa- 
rebbe fiata tagliata la mano, e che farebbe fiata 
troncata la lingua a tutti quelli , che avellerò 
fatti difeorfì ingiurio!) contro i medefimi . Ma 
il Principe ereditario, dì lui fratello, feppe 
maneggiare in maniera, che venne a capo 
di farlo rivocare , come una novità , della 
quale non era (tato fino allora veduto al- 
cun efempio (l) • 

Era già feorfo un lungo tempo , da che noa 
erano (tate vedute nell'impero raccolte più 
fearfe di quelle dell'anno attuile. In alcune 

... pro- 

(0 Uno degli Storici, inoecafione della debolezza- 
à' Attuto per 1 Lami, cflerva che la dina- 
flia degli H»n Otttiatati (orovefeiata dal eongiua. 
ti delle Regine.- qaella degli HaN Orlami, dagli 
Eunuchi ; qaella de! Tanc dai principali Mandar!- 
si: quella dei Sono dai. perfidi Miniftn; e final- 
mente ladiuaflia degli T«iW,«T«r» d« MWBH. 
<ai Lama, Unire. 
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- provincie fallirono o per J a troppa abbondan- 

dell- Ia della pioggia, o per la, fovcrchia fe<|i(i ; 
MoogomWl ìn alcune altre furono difìrurte ,da alcune 
nuvole di cavallette, che defolarono una. grand' 
K "^ i * 1 " eftenGone di territorio. I popoli del rCiang- 
• Ow/m/hoa» fi trovarono ridotti alla neccffità di ci- 
barG di radici felvatiche, e della fcorza ^'al- 
cuni alberi , che macinavano , e ne facevano 
una Tpecie di pane. Nelle due provincie dell' 
Ho-nan, e del Chan-tong vi furono alcuni 
padri, che mangiarono i proprj fìglj; in forn- 
irla , non fi era giammai fofferta una pili or. 
ribile calamita . L' Imperadore fi diede il pen- 
liero di far trafportare una gran quantità di 
tnifurc di tifo nelle provincie le più maltrat- 
tate; ma un tal foccorfo era troppo debole 
per riparare ad un male cosi uiùvrrlale. Nel 
paefe di Kong tchang, nella provincia del 
Chea-fi , fu feBtita una violenta feoffa di ter- 
remoto; e verfo Koui-te-fou , in quella dell' 
Ho nan, un vento pcft il eozia le , accompagna- 
to da una pioggia insalubre, fece inforgerc 
alcune malattie epidemiche.. Il contagio, e le 
febbri maligne, che fuccederono immediata- 
mente alia careflia nelle altre due provincie 
del Kiang-fi, e del Tche-kiang, ne fpoglia- 
rono d' abitatori tutti i paefj . I Grandi- dejl' 
impero, entrati in una fomma co (le rn a a ione » 
ed attribuendo a fe.medefimi le colpe per le 
quali il Tien , irritato, affliggeva in un iftef- 
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fp tempo con tanti flagelli 1" impero ctaiefc-- ■ — « 
ro all' Imperare la psrmìflìone di ri numi a,- dell' 
re alle loro caribe; ma quello Monarca 
ro rifpofe, che non credeva cTeffere clG la ,j£s 
cagione di quelle difgraiie; ma che gli efor- 
tava raddoppiare il loro zelo, e le loro *t- t ; 0 Jfa„ e 
unzioni nel!' efercizìo dei loro impieghi. 

Neil* undecima Luna dell'anno nudali mo-* 
quello Principe proibì con un fuo editto, che 
fi Tom mi ni 11 raflero per il tempo avvenire ca- 
valli da polla ai mercanti del Si-y* . I Gran, 
di Mmgùtit profondevano forarne immenfe per 
procurarli uccelli ed altri animali curiofi , gem- 
me, e rarità di tutte li fpeeie; e folevan» 
incaricare di tali commìflìoni i mercanti dal 
Siyu, i qua!!, diftinti per mewo d'una cin- 
tura che gli faceva conofeert dipendenti dall' 
Imperadore, elìgevano, in tutte le provincie 
che feotrevano , cavalli da polla , come fc 
viaggiafiero effettivamente in nome di quello 
Principe. Elfi riu fei vano 'f penalmente dannoG 
nelle provincie del Kiang-nan , o del Tebe- 
kiang, dove fi vedevano annualmente pi il di 
mille-dugento di quelli flranieri Occidentali . 

Avendo i Grandi della Corea fatto parlare 
'nella Córte Imperiale l'avvio dello faiòtk 
del loro Re, Acanio inviò uno dei luci 
principali tMiiali trlle tettere-Patinti di- 
rette al «ti lui figlio- Vacant* (a), «n ordi- 
•■^•Mi\u ..■>/, ... 'j.-'i . RC 

(a) Q*s*£ tthang, 
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dell' nS d ' ,P orI ° in pofleT» di q«Ha Corona; 
■ha cu. Nell'undecima Luna intercalare, il Mini- 
Mongoudtro Alfanio fini di vivere nel paefe d' Holin 
JfoVW nc " a Tartaria ■ Era egli della focieta d' Ohm 
i.rn ° degli ^ilaini , e difeendente di Liei- 

• •w/w^fio, ch'era flato legato dai vincoli della piti 
Uretra amicizia con Gifcanio , a cui aveva 
falvata la viti. Avendo l' Imperadore Aca- 
Kio conferito a Tolvio fa) il tìtolo di Prin- 
cipe di Tue! per ri comperi farlo d' un fervizìo, 
che il medefìmo gli aveva predato, Alfanio «li 
rapprefentò che il medefìmo era d' un ramo 
tropDo lontano da quello che occupava il Trono 
perchè gli fi aceordafie un tal onore . e che art or. 
darlo era lo ffeffb che fare una cofa totalmen- 
te contraria alle legi>i della famiglia Impi ri ale . 
Totvto , piccato per una tale oppoftiione , accuse, 
ìl M'niflro d'efferfi maneggiato per ifìaoilire 
Onanto fopra il Trono . L' Imperadore , che 
eonofceva meglio d' ogn' altro la fedeltà e lo 
zelo d' Alfanio, finfe nondimeno d' e (Te re ir- 
ritato contro di lui, e l'abballò alquanti 
gradi; ma nel medefimo tempo, lo nomino 
Governator-Generale in Holin, che era uno 
dei principali poftì dell'imperò. Alfanio ri- 
flabill fubito la tranquilli'» in quefto paefe; 
e fi conciliò, per mezzo delle fue liberalità, 
l'amicìzia cosi delle foldatefche , come degli 
abitanti. Vi facilitò le permute dei cavalli, 
e dei 

(a) Ttuié. 
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t dei belliamì con fète, con granì, e con - 7 
altre mercanzie della Cina: vi chiamò pefca- DELL * 
tori ed artefici; ed infegnò ai Tartari, a bi lanari go^ 
ti lungo i fiumi ed i laghi, a profittare del- '}»* 
la loro fituanone per occuparli nella pefea .f"" 
Fece feminare una gran quantità di granì,. 0„yì,j 
ed aprì da per rutto nuovi canali per irriga- 
re le terre, e per renderle piii fertili. Fi- 
Miniente franili alcuni granaj pubblici; e po- 
h ìn cosi buon ordine tatto il dipartimento 
ad elfo confidato, che ogni trenta ly fi tro- 
vavano polle fornite di provvilìoni , di vettu- 
re , e dì guide. 

Nel corfo dì quefla medcfinia Luna , Ta- 
pario, figlio primogenito d'Armo, e molti 
altri Prìncipi Tartari fi portarono alla Corte 
per riconofce» Aoanìo ìn qualità di loro 



Nella prima Luna del feguente anno 1,00, ' 

fu. fatto morire Talvio, Principe di Li, W 
difendente, nella quarta generazione , da Ta- 
Cio, figlio di Gifcanio. Quello Principe, il 
quale, dopo la morte dell' Imperatore Timo- 
no, era entrato fegretamente nella fazione del 
Principe di Ngan-fi , non poteva confidarli di 
non eflervi riufeito- e vedeva con un tre-p- 
pò vivo rammarico Acanio fopra il Trow. . 
«eli autunno dell'anno precedente, nel mo- 
mento medefimo «cui l'Imperadore s'im- 
barcava per paffare io Lèang-ting , Tolvic a 
avvi- 
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avvicinò alla di lui barca; e rimallo in pie- 
DELL dì oltre il coli u me , gli parlò con tanto poco 
Mong"utrirpetro, che il Monarca, (degnato, concepì 
fin da allora i più violenti fofpetti contro la 
^i"»*" di lui fedeltà.. _ ' f \ 
#0*//«j In un altro viaggio, che l'Imperadore Ac*- 
' ' jsrto fece verfo la montagna Ouaa joui, aven- 
do invitati i Principi della lua famiglia ad 
un fontuofo banchetto, Tolvjo vi fi trovo; 
infieme cogli altri : mi effendi molto dedito 
al vino, Oubbriacò; ed.in quello Usto, egli 
fece conofecre tutta la V brutalità. Avendo 
gettata (degno (àmen te interra la (uà cintura, 
.e riguardato T Imperador? * on occll Ì (he ne . 
Huniftiftavano tutto il furore : Ripiglia'? ( gì* 
.„ diffe) un dono , che io .(degno ; quello È «juan. 
„ toho ricevuto da voi .." Una cosi, infoiente 
azione fece conofecre all' Imperatore,, che Tol- 
vio nutriva, malvagie intensióni. Quindi lo 
fcse: arredare, c porre nelle mani dei Princi- 
pi , c dei Grandi dal prim' ordine , i quali , 
-dopo aver prefe efatte informazioni , lo con- 
dannarono A morire , i come convìnto djavor ri- 
fiuto di rìbcllarfi . .. . 
. e'-JÌ Tribunale dei Miniftri , avendo una^fom- 
-ma premu» d' inuennitzarc il teforo Alle Jora- 
«e im mente che «'-erano (late prefe nell'an- 
n» precedente per follevare i popoli , pofe fot- 
to gli occhj dell'Imperadore, che non era giu- 
ftiaia , che i (oli T/u-fii , ed Jfc-ràrwg foffero 
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èfontT dal contribuire alle fpefe pubbliche; — ' 

quindi, nella feda Luna, quello Monarca di- t>CLL ' 
chiaro, che i medefimi farebbero fiati obbli^^J 
gati a pagare le taffe fopra i Terreni che pof- 
fedevano , e foddisfare a, tutti i dritti delle 



Erano feorfi vicino a quarantanni, da che 
gli abitanti del Kiang-nan raccoglievano ì 
frutti della pace; ed obbligati i'oltanto a pa- 
gare le impofizioni ordinarie, erano efentìd» 
qualunque altra contribuzione : talché moltifiì- 
mi fra cfli avevano a equi fiate tante ricchezze, 
che poffedevano pio. di diecimila famiglie fot- 
to il titolo di fervitu. Vedo (a) , Mandari- 
no del Tribunale dei Minìfiri , ne parlò all' 
Irhpcradore , e gli rapprefentò le pericolof* 
confeguenze che potevano rifultare contro lo 
flato, fe quei Sudditi, cosi ricchi e cesi po- 
tenti, svenerò intraprefo a feuotere il giogo 
dei Movco»! . Quello Monarca fece fare un* 
eratta (lima dei loro beni; e determinò, cke 
d'allora in poi ciafeuna famiglia , che avefie 
raccolto al di là di cinquanta mila mi fura <U 
granì , foffe obbligata a darne dieci mila:, ] a 
metà delie quali do ve (Te fervire per le prov- 
vilioni delle truppe, ed il redo depofitarfi nei 
gratiaj pubblici della provincia per i tempi 
della eareftia. Ad oggetto d'afticurarf] del- 
la fedeltà di quelle ricche famiglie, volle a«> 





che 



(a) ftebè. 
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DELL " che che ciafcuna d' effe arruolaffe uno dei pro- 
vili cn.P r Ì Mi "'He milizie. 

Mongola Ne!)' undecima Luna, fi fepp:, che il re- 
Hihtot- S no °" Papèjìfeu , ed i popoli barbari cori del 
ita grande, come del pìccolo Tcbtii incomincia- 
■ Ouftng vano ad inquietare le frontiere delli Cina. 
Quindi I* Imperadorc fpedl 1* ordine a Son- 
tivio (a), Comandante ne! Yunnan, di por- 
tarli a gafìigargii. Quefì' Uffizìale radunò le 
fue truppe, e fi preparò ad ubbidire: ma ef- 
fendofì tafeiatn corrompere dal denaro che quei 
popnti gì' inviarono fegretamente , marciò con- 
tro di loro con una gran lentezza; e permi* 
fe che le fue truppe fi abandaftero per corre- 
re dietro il bottino. Il nemico, profittando 
del loro di (ordine, fi avventò improvvìfamen- 
te fopra d' effi , e gli pofe in rotta , lo che 
obbligò il Comandante di Yun nan a ritirarli . 
Ciò non oflanfe, quei popoli , malgrado P di- 
to fortunato della loro intraprefa , rimafero. 

tranquilli, e non ufeirono pìii in campagna. 

*jie ^ e " a P r ' ma tuna All'arno ilio, Pjm- 
peradore chiamò nella Corte Liraongo, il 
quale, in tempo dell' elevazione di quello 
Principe al Trono , era andato a confinarci in 
una folitudine. Alcuni Cortigiani , invidiofi 
e gelofi del merito e dei talenti di queft' 
Uffizìale, gli dittero, che Limongo aveva, 
per verità , avuta l'accortezza di rendere vani 
i di- 

(a) Sa»ntcbìmsi t ovvero Sutntcbitnlouì. 
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j direni del Principe di Ngkh-li; ma che li — 

Maefla Sua non dovevi porre in dimenticai DRLI -' : - 
la, che tutti i di lui voti enno (lati •"">'"» Mon-"» 
volti in Favore de! Principe Nilpsiio, di lei ijio 
'fratello , e che quindi egli era andato a nafeon- 
derfì uricamente per (ornarli agli effetti deì t omfifg 
di lei giuRo rifentimento. L' Imperadore , a 
cui era noto con qual difintereffe il tuo fratel- 
lo aveva operato per confervargli il Trono 
di ouì avrebbe con tutta facilita potuto im- ' 
polTeflarfì mentre egli fi trovava ancora nel" 
la Tartaria, non diede orecchio a quelle ma- 
ligne infinuaiinni . 

ACanio aveva per il Tuo fratello una par- 
ticolar tenerezza; e per un effetto di grati- 
tudine riguardo all'importante fervido che na 
aveva ricevuto, fi era determinato a nominarlo 
Principe ereditario. Un giorno, nel vederlo 
malinconico e penfierofo, gliene domandò li 
ragione. Niìpazio gli ditte , che la memoria, 
di Limongo alterava la fua felicita, la 
quale non làrebbe fiata mai perfetta finattan- 
to che quel fedel ftrvitore, da cui ci la 
riconolceva, non l'aveffe divìfa con tfloY. 
L'Imperadore diede immediatamente l'ordina 
che fi cercafle, e fi conducete alla Corte. Li- 
mongo era andarti a ritirarfi nella montagna 
King, nel paefe d' Hiu-tchang , à' onHe fu con- 
dotto davanti il fuo Sovrano, il quale lo ri- 
cevè con dimoflraiioni d' una fomma bonti , 

st. dtii* cìhmt. xxrnr. L •« 
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, e ne fece pubblicamente l'elogio. Quello Prìn- 
»n* L CH c 'P e '° P 0 '"' I 1 " 01 " ne ' numero dei fuoi Mi- 
MongouBiOri ,<* lo nominò PrefìdenK del fuo Con* 
.>t<» figlio-Segreto. 

X» Nclla feconda LuM > Tucìo (a) , figlio del 
• Gu'fong Principe Tolvio, G applicò fegretamente a for- 
matti un partito, ad oggetto di vendicare la 
morte del fuo padre; e venne a capo di far 
entrare Bel fuo rifentimento Nalchclio (bj, il 
quale formò con effo una lega . Quelli due fi 
applicarono di concerto a fare ribellare molte 
Provincie per. mezzo dei Lama dell'Occiden- 
te; ma effondo il loro dileguo (lato trafpira- 
to affai predo , fu prevenuto . L' Impera- 
dore, informato fegretamente di tal aspira- 
zione, fece arredare Tucio, Nalchclio, ed il 
Lama dell'Occidente, chiamato TÌIÌo (c) , 
con ottanta dei di lui confratelli : i Lama fu. 
rono condannati a morte come ribelli; e Nal- 
chclio cfiliato in Moufè . Tucio era in pro- 
cinto d'efTcre gìufiiiiato fecondo la fentcnca 
pronunziata dai Giudici; ma Ticio (d), uno 
dei Miniflri di flato, arringò con tanta elo- 
quenza in di lui favore davanti il Monarca, 
che la pena di morte, pronunziata contro il 
medi-timo, fu commutata in un bando perpe- 
tuo nel regno della Corca » 

Nella Ragione di frate di quel 1' anno , cad- 
. dcro . 

(a) Kùhtchu. fc) Titli. 

: (bj *4i«mM/ì- (dj rù*c 
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dero piogge cosi abbondanti nei paelì di King- ~ 

«fieni», e di Siang.yang, che le acque , ufci- DtLL 
te dai loro Ietti , rovekiarono nei due dipar- ^"* g "i 
timcnri fuddetri fin a vent'-un-mila-otto-cen tj«« 
to cafe; difgrocia, io cui perirono più di H*' lh *n 
tre-mila-quatrro cento perfone, *"» 

L' eClio di Tucio, ed il gaftigo di coloro" 
«he avevano abbracciato il partito dì quello 
ribelle, non badarono ad intimorirei malcon- 
tenti . Narlelano (a) , Governatore di Tatì-u , eh' 
era (iato nominato per occupare la carica dì 
Capitan- Generale delle Guardie dell' Impera- 
dorè dopo il tuo padre , corrifpofe con ingra- 
titudine a tal favore , eh' ci non avrebbe 
dovuto fperare. Egli, il di lui fratello mag. 
giore, ed altre diciafette perfone , convinte 
d'aver voluro eccitare una ribellione, furono 
giudiziale- dopo di che, f urono confidati tut- 
ti i loro beni . 

Nel primo giorno dell'anno rjjix, l'ira. 

^/ S / 0ri * T Mo " cou, h thhm * ^pR* 

.T * !" mtj, come torf.ro j il „ omt 

,ndl ™ ' ,n f «» > «gli potali. tffete 

m ; oltrme* ama» dal popob, e fjj* £ 
Ioidi., ,- e the 1 accora formata contro di In! 

e"a Ja\ rV* l 'T'Tr AUwe " ■» * 

S voce v* 
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" pudore, effondo flato attaccato da una ma- 

( " ELL lattia, proibì che fi andate a lirglìG in 
MHrsou ^pompa le cerimonie ordinarie.- actotdò un 
i;u petdono generale a Tulio l'impero- e rimile 
Hfichm- j a cognizione dì tutti gli affini al Principe 
tp^/utg ereditario , fuo hwlJo, Quella malattia, 
che fi aedo di giorno in giorno aumentando , 
loeondufle al fc poi ero ver lo la fine della me- 
lima Luna, nel trentèlimo primo anno della 
di lui ere (i). 

Il Principe ereditario, di lui fratello, pri- 
ma di porli in. pofleflò del Trono, volle in- 
cominciare dal purgare il Tribunale dei Mt- 
niflri dei Soggetti mediocri , o mal intensio- 
nati che vi fi erano introdotti per ifliade 
illitjittime; enei quali non riconofeeva veruna 
delle qualità neceflanc alle perfone eh' eser- 
citano il minifiero. Sotto il regno preceden- 
te, molti di cjuelli Minifiri avevano abufsta 
della 

fi) Àcanio, ovatto Vot!o\-go regni follmente 
per circa quattro anni ; ma fe-ondo I' ufo collante- 
mente feguiro d'attribuite all' Imperadotc defunto 
l'anno intero in etti egli muore, l'anno un fi re- 
puta appartine!! interamente al di lui tegno . Que- 
fto Principe lafcib due figlj,cio^, OciMo, e "rumo- 
rio t Tm-it mout ) , O Vamorio' ( ÌXnutmour ), 
ctie peiircnreto fu^ceffivameote at Trono dopo Sa- 
mnrlo ( rifa-iinmit )i e fono cordìiì, nella fiorii 
fotlo il nome di Milfongo < M',^ ifim/f 1, e Vetfon- 
F n ' Om tfi Bg ). Ei fili etta da due delle fue Jte-, 
gìncj artefo che IMmperadrice Tencìa ( Tieni» ) 
Principerà ìfHmtiiU, fu* moglie, non gli die- 
de alcun figlio. Ediitrt. 
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della loro potenza , e commette , per arricchirli , — ' 
molte ingiurile , delle quili Acanio, dtll ' 
itiera la Tua indinazicnè .ai piaceri , nonnJ*,"^ 
era flato informato. Tovozio (a) , Samponio, un 
Vedo, Papìo I», Ganipio ( cj , Memorio {à), H %™**- 
Membri principali del Tribunale luddctto , ( Q*,",» g 
erano i più delinquenti. 11 Principe ere- 
ditario editò cjuefl' ultimo nel pael'e d'H.f- 
nan, e condannò a morte tutti gli altri. EQi 
avevano alterata la forma del governo , e quali 
diflrutti ì regolamenti di Valpio, Io che ave- 
va introdotti molti abufi pregiudiziali ai pò 
poli, e rovinate le molle delio fiato . Tomi- 
vio , Varrencio , e Limongo gli rimpiazzarono'. 

ViLTAPtO o GITSONGO, 
inCintfi AIYU LìPALiP AT A t 
o GIN -T SONG 

Mentre II Principe ereditario efercitava quefT 
atti di giudizi*, ed attendeva a f-bbricare la 
felicità delro Rato ponendo alla tefla degli 
affari perfona^j virtuofi ed illibati , i Prin- 
cì pi , ed i Grandi' gli facevano le piir viv« 
premure per indurlo a falire fopra il Trono, 
ed ad appagare 1' efpettazione dei popoli, che 
gii In riguardavano come loro padrone. L'Ini- 
persdrice-Madre gliene inviò 1' ordine, e fiiii 
L) la 
(a-) Tobout» . (c) Ouang-pi . 

■ (bj P.iopn . (d) Mino- tornar. 
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■-* cerimonia dilla di lui inaugurali fine per 
dell il giorno dectm' ottavo della iena Luna. I 
Mo^ous Min![lr ' Tomivio (a) , e Limongo , incaricati 
•ju di pubblicare il di lui avvenimento al Tro- 
Aìyxlip* Tl0t annmiarono nel medeiimo tempo il per> 
iclt- dono generale, ch'egli accordava a tutto I" im- 
pero. Il Miniftro Samponio jb) , c l' Eunuco 
Limpango (c) , i quali, folto il regno prece- 
dente avevano goduto d'un gran credito nel 
palazzo Imperiale, fi maneggiarono invano 
pretto d* Acanfo per indurlo a cangiare le di» 
fpofizioni , che quello Prìncipe aveva fatte 
in favore del fuo fratello. Elfi avevano op- 
pofìo 1' ufo colante della f'ucceflìons immediata 
di padre in figlio, li quale fem brava ch'avefle 
forza di legge, e che non fi poteva trafgre- 
dire fenia pregiudicare ad Oeilio (dj , di lui 
fecondo figlio. L'Imperador V,i,tap io non era 
flato all'otturo dì quello paffo fatto da Lim- 
pango quindi, quando ei fu pervenuto al Tra* 
no , alcuni di lui nemici procurarono d' induri* 
a vendicarfene ,i ma egli, in vece di prelìarfi 
ad una cosi vifaiìone, aggiunfe un nuovo gra- 
do di mandarinato ai titoli , che queft' Eunuco 
gii poffedeva ; Un benefizio cosi inafpettaro lo 
penetrò tanto vivamente , ch'-ei poco dopo, 
mori di pu^o rammarico per avere offefo un 
cosi generofo Principe. i •'. 



(a) Tiemeuttr. 

(b) Sintonia. 



■ ■ Cir- 
j(c) Lìptngnmg. 
(dj Hwbil*. ", ■ 



DELLA CINA XX. DINAS. 10*7 ' 
Circa il medclimo tempo, un Ma 11 .brino " 
fece la perquifiiions dei vecchj che fi trova- nELL 
vano nella fola città di Tatou , e ne rinven- Monj;0 ^ 
ne fin due-mila-treccnto-trent'uno di novant' r?ii 
anni, ed otto-mila-otio-ceototreiit'uno , d' ot- /! ^;'.' 
tanta . L' Impcradore , a' cui ne refe un fede! B fym 
conto, fece dare a ciafeuno dei primi due pez- 
ze di drappi di feta , ed una Colta nta > cia- 
feuno dei vecchj. d' ottant* anni . Quello Prin- 
cipe mandò ad annunziare il fuo avvenimento 
al Trono nei regni flranieri tributar) dell' im- 
pero, come in Tcbtn-ubixg , in Ngan-nan , in. 
Paptfifou, tu Ta tcbèii, in Chao tchiii , ed in 
alcuni altri; e l'ordine, eh* ei vi fece recare,, 
era concepito nei feguenti termini : 

„ I miei glorioG antenati, affittiti dai lu- 
m mi, che il Tien fi degnò di comunicar lo- 
„ ro, fottomifero i regni i più lontani , 1 qua- 
„ li riceverono le loro leggi con molta foddisfj- 
„ zione. Alla morte dell'lraperadorc Votfongo £ 
mio predecelfore , i Principi , Ì Grandi , i Man- 
,l darini, il popolo mi hanno fatte le più vive* 
„ premure per determinarmi a falire fopra il; 
„ Trono : quindi io me- ne fono palio in poITef- 
,„fo nel decìm'-ottavo giorno della terza Lu- 
M na di queft'anno ■ e per rendercene infbr- 
„ mati vi fpedifeo' IVÌNmio (a) , Prefidente' 
3 , del Tribunale dei Riti. Rè , ricevetelo col 
u dovuto rifprtto, e ricevete con egual ri- 
t 4 '-■ M fpot* 

(a) WaiBmft} :: ) 
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■ ' j, fpcrto Ìl calendario cicli' impeto, eh' eì vi . 

DKLL „ confegneiàin mio nome. Non mancalo nei 
Mango»!» tempi determinati di psgare i tributi che 
„ dovete: imitate lo zelo e la fedeltà dei vo- 
*'/]p'X*~„ flr > predecefiori per i nolìri antenati: fer- 
ii Cia- „ vite l'impero com'efli l'hanno fervito ; o 
^ f me c [,e la lontananza, la quale vi 

„ fcpara dalla Cina, non impedire che io vi 
„ porti nel mio cuore. Tocca a. *°i a corri- 
„ fpondere alla mia bontà. " 

I Rè tributar; riceverono quelV ordine co» 
tutto il rifpetto dovuto alla Maellà Imperiale , 
e fi difpofero a confondervi con ambafeia- 
te, e con doni . Il Re di Tchto-tcbì»g mandò 
alcuni rinoceronti ed elefanti . Quelli di 
P*pifìfou , e di Ta-TcèMi fpedirono a pw> 
fentargli alcuni elefanti particolari, addeftra- 
ti io tutte le fpccie degli efercirj. Gli altri 
Rè gli offrirono le più rare produzioni dei 
loro paefi. ■ ■ 

— L' Imperadcre , il quale Tempre aveva avu- ; 

l ì lt ti una fomma inclìnaiione alle lettere, fi de- : 
terminò a rimettere il Collegio Imperiale nel 
fuo antico fplendore. Quindi ne confidò il go. 
verno a Limongo • agumcntò di alcune cerrti- 
naja il numero dei letterati, che vi fi man- 
tenevano ; providde d' impieghi molti degli an- 
tichi , ad oggetto d'inconggìre gli altri, e di 
eccitare la loro emulazione ; e fi traduffero 
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per di lui ordine ttiverfc opere Cinelì in lin- , 
gita Tarrara Mongou fi). * 

Nel primo giorno della fcfla Luna vi fiiMonRous 
veduta un'ecclilTe del Sole . 't'* 
Ad- 

(il Nelli feconda Luna, Vilt-ho fece mf portar* v F cio- 
ne! Collegio Imp-riale i CW *o«, vile a dire, i dir t f en£ ; 
« Itmùtrl, ovvero cilindri di marmo d'un piede d' 
diametro, e di tre d" altezza , (opra i quali Smr*-. 
tua»!, Imperatore degli TcHìou , lece imprimere ai- 
roni fnoi verfi in caratteri Ta-iei««, dei quali vo- 
levi introdurre l'ufo fra Ì diverti Principi tributari, 
o vaiTalli dell'impero. Il Padre de Mailla ne par- 
la in una lettera diretta al Padre Scucici , feriti 
la da Peking, in data del primo di Gennaio dei 1715 , e 
ftampara in fe^ro della Traduzione del C*v*i'o( del 
Padre CaubiI . Quo] Mifiìonario dice, che tali tamburi 
fono fempre Ilari riguardati eome uno de' più bel 
monumenti dell'impero Cinefe; ma che le n'er» 
perduro uno nei differenti tralportl occafionati dalle 
rivoluzioni in una così lunga ferie di fecoli, " Gli 
„ altri nove fuOìfìono anche oggigiorno, eli vedono 
„ nel Ktal-tii-iit» , ovvero Coilrgio ImpnUlt di 
i, Pèking .... dove fono cuitodiri con la maggiora 
„ diligenza polfibile . Quelli fono i caratteri , chia- 
it mari anche ai uollri giorni , Tn-icbuia . " Il Signo- 
re Frerer, io una delle foe Memorie, Tom. XV 
delle Memorie del 'Accademia delle Belle Leuer» 
pag. inerito, cheque! di ed timpani erano fla- 

ti in. ogni tempo riguardati romr uno dei Smétti 
lm dignità ìmpnìah ; ma io non fo a qua! ragiona 
egli appoggi un tal fentimento, t fono portato a 
credere che gii abbia co.fufi coi Tmg . Il hdrt 
dei Mailla na fpediti in Parigi alcuni «tipi, ovverà 
impronte delle fuddette Ifcrizioni fatte fopra i mar- 
mi medelimi ; ed oltre ai cib , una copia fignrara del- 
le Ite (Te Udizioni alla quale Ju aggiunti i caratteri 
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= . Un certo , chiamato Satocio (a) t, uomo, il dì: 
DELL cui principil merito xonfifte va mei' rappreftn* 
R]oneoust are ' c commedie, per mezzo di quell'abilità 
'i'* ch'egli polTcdeva io un grado- eccellente .tra 
A't* "t* venuto a capo d'occupare io cariche di raig- 
o G/a- gior'importanzaje nella ckodecirnaLunadiqueft 
anno, l' Imperadore aveva rifoluto dì collocar- 
lo alla teda del Tribunale dei Riti .Gavonio fi 
porrò a parlare a quello Monarca:, e gli pofe fol- 
to gli occhj l'indecenza che farebbe rifultata dal 
vederli un commediante prefederc ad un cosi au- 
gurio Tribunale; ed il torto che la Maefta 
Sua avrebbe fatto alla propria gloria col pub. 
blicare una tal nomina. Quello Principe," 
rientrato in fe fletto, rinunziò allcmire ette 
aveva fopra il commediante, e ricompensò lo 
zelo cri Gavonio , ponendolo nel numero dei 
Minilìri dì fiato. . 
_ Nell'anno 1313, l'Impetadore ricusò dì 

ijij comprare alcune gemme presentategli da certi 
mercanti Maomettani, c &<Te in oucft' occafio- 
ne , si Grandi della fua Corte ciò che alcuni 
di lui Predeccffori avevano rifpofio in altra 
cìrcottanza confimìle, cosi che le fole gemme 
'.. ■ : ■ 4 >■ àcè nt > 

(a) Tfaoya»Hlm. 

comuni per facilitarne t' intelligenza. Elfi fonc-paflati. 
in frguito n«lle m»ni del Signore Delisle, e devono, 
ogpì trovarli nel depofito "delta mirina. Molti dì 
q«fAT caratteri Tono fcatì cancellati dal tempo, ÌT 
quile- ha «nfumate in parte 1 defetitti marmi. Etì- 
e*n>. ' .> :'-.'-'« .>.•• 
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degne .della -fua. (lima erano i perfonaggj di — 7 
merito,: capaci d'ajutarlo nel governo degli DELL " 
ftWitóiW? ;;■:.".-! .3-, Malora 

Nella-durjdecìma Luna, apparve una co- i-fi» 
meta* la tjuale incominciò a renderà vJf. bile Up " 
in vkin^za della (Iella , chiamata Tm^fln^ . „ G,t 
Io quéltoeca/ìone , il Miniflrp Voltovio fa) pre- f Me- 
fcnròr unamemoria per chieder la permiflione 
cìi dimetterà dal foo impiego, attefo che la 
ficcitl eflraordinaria fofferra fin dall'autunno 
precedente , ■ e la cometa allora apparta , 
erano legni dell' ira del Tien , il quale vole- 
va feina dubbio punirlo d' aver trasgredito 
qualche articolo del miniftero , di cui era (lato 
onorato . L' Imperatore gli rilpofe , che quei 
flagelli nulla avevano "di comune colla di 
lui amminiflraziono.^.^.». ; 

Nella feda Luna, furono fentite due, feb- 
beneatTai leggiere, fcofTe. di terremoto nel di- 
partimento della Corte* ' 

L 'imperadore , impegnato a rifvegliare l'ar- 
dore nell'animo dei letterati, ed ad infpirarc 
loro il gufto delle feiente , riftabifìle cerimo- 
nie iftituite in onore di Confucio nel piede,- 
in eoi le medfllìmc erano (tate fotto i regni 
della precedente dinalìia . Ninno dei di lui 
predeceffori né aveva accordata una protezione 
«wV potente ai perfonaggj di merito, nè di-' 
ÓioRrato tanto scio per £>r fiorire le faenze, 
,>.i .■ Ode» ' •' 

(a) Tthmlou, . -:. 
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Qu;flo Principe diede online, che fi collocaf- 
»r* L cr ^ TO ne " a ^ a ' S Confucio le tavolette dei 
fcfcngouiPiloIofi leguacì della di lui dottrina, e voi- 
>JJ' le, che i medefimi aveffero avuta parte negli 
/Sa2* °wÌ> CQe fi rendevano a quel' antko Savio, 
e Già- Valpio aveva formato il dilegno di Uà bili re 
in tutto l'impero l' efame dei letterati: ma 
un tal progetto era riraaflo fin allora loficlo; 
in quell'anno Analmente ' u detcrminato, the 
fcfle pollo in elocuzione . 

Una malattia epidemica , che faceva per!» 
re un gran numero di perfone nella capitale, 
e la Acci li , che continuava a JevaUare Ì paefi 
dell'impero, davano un troppo vivo difpia* 
cere all' Impersdore. Tugìnio (a>, Membr» 
del Tribunale degli Manli» , che quello Monar- 
ca confultò riguardo ai ripari che fi potevano 
apporre a così grandi calamiti, gli ciiòlefem- 
pio di Tcb'mg-tang, fondatore della feconda di- 
nallia Imperiale, il quale, dopo (ette anni di 
ftcrilitì, fi- porrò in Sang-Iin, ed offrì- un fa- 
grifcio al Tien- Poco tempo dopo , Tuttirt- 
go (bf, Ifpettore della provincia del Chen-fi» 
andò ed informarlo, che i lùntè Occiden* 
«li., folto pretelle d'onorare il foro F"è, e 
di riparare alle pubbliche difgrasie, ponevano 
in libertà i delinquenti , e commettevano mil- 
r te difordinu che quindi G vedevano gli fem'» 

vi uccidere i loro padroni, le mogi} i fon 
mari- 
faj TVi.ngfcW. (*■) Tunhttttcbint 
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mariti; e die rcftando impuniti i più cnor- ~ 
mi delitti, non doveva più arrecar maraui- ( j^ L (1| 
glia che il Ciclo manifrfìaffe vifibilmenre ilMongorà 
ìlio fdef;nn. L* Imperatore ordinò al Ttìbn- 'Ì^J 
naie dei Minifiri d* applicarti inde fetta mente 'fyjf 
a riformare sbufi così pregiudiziali al go- » Gir*- 
verno . * 

Nell'anno feguente 13141 Nattcio (a), In- 

viato del Re A*Hien, ilola fituata invicinan- 
Za di quelle del Giappone, all'Eli della pro- 
vincia del FoU'kien, fi portò alla Corte a 
predargli omaggio, ed a pagare il tributo. 
Sultingo (b), Re di Mtpor, inviò altresì 
uno dei Cuoi primarj Ufficiali ad offrire Iff 
rarità del Tuo paefe . 

Nella terza Luna , avendo i Membri del 
Tribunale dà delitti prefentata all' Imperado- 
re la fenrenza di morte pronunziata contro 
cinque fratelli- per ottenere la di lui confer- 
ma, qutfto Principe, fenfibilc alla difgraai» 
di quella famiglia, domandò fc il padre, e 
la madre erano ancora vivi, e fe refravano 
aì rnedefimi altri figlj per effere il foftengrji, 
e la eonfolazione della loro "vecchìaja. Effen- 
dngli (laro rifpoflo di nò:,, Io compianga 
„ ( ri foggiunCe ) quella feiagurata famiglia- 
ri Eliminate quale i jl meno reo dei cin. 
,, quej e dopo averlo vivamecre ammonito, 
„ rimettetelo in libertà, accio vada a fervi- 
ti re i ftioi genitori. 
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Nella quarta Luna , fu (entità in ;Ta-Iing- 
( loti., nel Leao-tong, una gagliarda kofla dì 



o Gm- la (lorìa della prendente dinafìia dei : Sono 
*f°"t- ne ]i a f orma del Tsè chi-long , editarla 
tradurre in lingua Mongoli . 1 i'.i-i'i -■ 

Nell'ottava Luna , fu Tentilo nella provin- 
cia dcU'Ho-nsn un ferremoto, le di cui fc of- 
fe riulcirono piìi violente nei ferritorj d'Ou- 
hicn, dì Ngnan hicn ,- di Chè hien, e di 
Tchang te-fou , dove caddero moltiflime caie , 
t rimale feppellito un gran numero di pedo- 
ne. Furono dalla Corte fpediti alcuni Uffi- 
ziaii per foccorrere quelli, che avevano l'of- 
ferti i più gravi danni. . r. : vt,h ■ 

Fin a quell'epoca, le cariche dei Tribu- 
nali erano frate occupate dai Mangws , o da- 
gli ftranieri; e la politica aveva impedito, 
(he vi fi ammettefTero i Cincfi : finalmente 
furono fatti molti regolamenti in favore di 
quelli ultimi. L' Imperatore derogò all' Ufo 
dei fuoi predeceffori; e raddoppiando ruttigli 
Uffiij dei Tribunali , gli conferì metii ai 
Cineft, e metà ai Mtageus. Da che quefii 
Tartari ft erano refi padroni dell' impero » non 
vi fi era mai offervaro alcun ordine collante 
riguardo all' efame dei letterati; onde accade- 
va ferente, chedopo il primo efame, il-Pre. 




ten- 
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tendente era innalzato al grado di Dottore. , 
L'Imperadore voile, che ni uno potè (Te perve- t ^ L ^ 
aìre ad un tal grad» fena tflerfi preventiva-j^ 0 * g ^ s " 
mente fottopotto agli efami riabiliti fotto gì' « 
Impewdorì della dinaftia dei Sono, olrre de- A '^'J* 
gli efami particolari fatti dai Mandarini di ,'c;,. 
dafeuna citta, fotto gli octhj dei quali ì '/•»#• 
Pretendenti avevano fatti i loro primi fludj. 
In un quarto efame , fi faceva anche la fcel- - 
ta dei pili dotti fra quelli, ch'erano (lati in- 
nalzatì al grado di Dottore, per formarne una 
cla/Te del prim* ordine. 

Non vi era piti alcuna diftìnztone fra i 
Mandarini ed il popolo, fra i lettori e quel- 
li che non lo erano , fra ì padroni egli fchia- 
vi . L'Imperadore riparò od un tal abufo, e 
determinò l'abito che ciafeuno doveva porta- 
re per il tempo avvenire; quindi i Mandari- 
ni, i letterati, i foldati, il popolo, egli 
fchiavi , tutti furono obbligati ad uniformarli 
a quello nuovo regolamento , fotto pena di 
foggiacerc al gaftigo che 1' Imperatore, ed 
i Tribunali aveflcr» determinato. Neil' arme» 
medefimo, fi fecero ancori altri regolamenti 
molto utili concernenti la cultura delle ter- 
re, >e li taglia effettiva fopra i beni. Fu 
proibito agli eunuchi di pretendere ai man- 
darinati: non fi era perduta la memoria dei 
mali, che i medefimi avevano cagionati fot- 
te le precedenti Jinaflie , quindi, per impedi- 
-r re 
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;* re ch'efli gli risnuovaffcro , fi flimò bene di 

j£ 8L J fpogliargli d'ogni credito , e d'ogni autorità , 
Mo*n S ouj-r<:)udcndnqli dngl* impieghi . 

i*'t Nell'inno 1315 , l'impcradore, per avere f(« 
""^J^delì e dettagliate notiiiedci bi fogni nei quili fi 
• 'da- trovavano i fuoi popoli , fcelfe fra i Grandi do- 
dici perfone d* una efperimentata probità , e gì* 
inviò nelle dodici provincie , che componevano 
l'impero , con un' affoluta facoltà di deporre 
i Mandarini, che fodero flati trovati rei di con- 
cuflìoni. Quelli Ifpettorì ermo anche incaricati 
d'impiegare i denari, ed i grani che fi tro- 
vavano in riferva in ciafeuna provincia , per 
follevare i bìfognofi . 

Nel primo giorno della quarta Luna di qucfV 
inno, fu veduta un'ecliflc del Sole, 

Nella cjuinta, corfe la voce nel popolo ef- 
fer accaduto inTching-ki-hien, dipendente da 
Tfin-tcbèou nel Cben-lì , un fenomeno forpren* 
dente, rnforfe un impetunfo vento , accompa- 
gnato da grandine, e da baleni, che fi fucce- 
devano fenz'alcunointerrompimento; enei me- 
defimo tempo, una montagna fituata al Nord di 
quefla cittì fu trafportata al Sud, in' un luo- 
go chiamato HÌ-ho-tchuen , la quale nel gior- 
no feguente cangiò nuovamente fifo. Il pae» 
fe baffo fi vidde ben prefto ricoperto di mon- 
tagne, e molte d'effe avevano fin due, 
o tre-cento piedi d'altezza. Non vi rimale) 
una fola cafa in piedi . ed Un S ran namn <» 
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d'abitanti perderemo la vita . I Mandarini , in- 1,11 — - 
viati per prendervi informazioni del danno taf. DELL 
fcrto, diftribuirono una gran quantità t!i g r J- iyjon 3 oHs 
ni. L' Imperadore prefe tutte le precaiuioni 
cosi per impedire che i Mandarini maltrattaf-'''^'^** 
ero ì popoli,, come per tenere gli Uffiiìa- B (?/■■ 
li nel loro: dovere ; quindi fece pubblicare, '^"-* 
che ì coneuffionarj non folo farebbero (tati depo- 
ft.i dille loro cariche, ma anche marcati nel vol- 
to con un ferro rovente , e dichiarati infami . 
Malgrado però la feverìtà dì quelle pene, al- 
cuni, piti avidi del denaro che gelofi-della lo- 
ro gloria, difpretzaronogli editti, econtinua- 
rono le loro reflazioni . 

Nella provincia del Kiang-fì un certo Mao- 
mettano , chiamato Tantingo (a) ( apparentemen- 
te GemaltJdia ), irritò talmente il popolo col. 
le fue eflorfioni , che un uomo vililiimo, 
ma intraprendente , detto Si vai-io (b) , cbhc 
facilmente la maniera di formarfi un partito, 
e di radunare un gran numero di truppe, al- 
la tetta delle quali , fi diede a defilare il pae- 
fe. Cofìui s impadroni a viva forza della cit- 
tà di Ning-hoa-hien, e fi arrogò- il titolo di 
Principe : ma- ficcome non aveva la minima 
efpcrienia del mefticro delle armi T e la foli 
dì lui abiliti confjflcva nel dare il lacco, co- 
ri Talint>Ìo (c), fprdifovì dall' Imperadore per 

St. delta Cina T. XXFÌII, M ; m . 

{a} Tcbtttoating: ( c ) Tcbmglm . 

[b) Tfahmkittit . 
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. impedire il di lui ladroneccio , lo battè ; ed ave». 
i° E e<.^° 10 ^ tt0 P"8* on ' ero » 1° *«e decapitare, c , 
Moneoume fpcdl la tcfla alla Corte. Dopo un» tal' 
,' efecuzìone , tutti i di lui partigiani ft diffi-, 
'iipMiT parano da fe Iteffi, e fi ritirarono nelle loro 
* Gin- cafe. Tantingo, che colle fue comunioni era 
fl a(a j a principal cau^ di quella ribellione, 
foggiacene alla pena ((abilita dalla legge - fu 
privato del fuo impiego, e inarcato nel vol- 
to con un ferro rovente, come un ladro pub- 
blico . 

Nell'undecima Luna, apparve una cometa, 
la quale incominciò a renderti vìfibile nella eo- 
lie Uazio ne , chiamata dai Cinefi Tsi-tuc'ì. 11 Mi- 
nidradi fiato Affamo (a), e molti altri prefero 
quindi occafione di chieder la per mi Airi ne di ri- 
tirarti , immaginando, che gli errori, eh* cui 
forfè avevano potuto commettere nell' eferciiio 
delle loro cariche, aveffer» eccitato lo fde- 
gno del Tien. Ma l' Imperadorc , addottando 
a fe folo ì delitti ch'etti C attribuivano , gli 
efortò a raddoppiare il loro zelo in vantaggio 
dei popoli : efentò per quell'anno , e per tut- 
to il feguente da ogni dazio , e da ogni altra 
fpecìe d' impofhione le due provincie del Kiang- 
fi, e del Tchè-kìang , che avevano maggiormen- 
te Jofferto; ed usò alle altre provincie libera- 
lità in proporzione dei danni , ai quali erano 
effe foggiacele . 
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Mei tempo, in cui il ribelle "Sivavìd efer- ** " ■ 
tifava i fuoi ladronece"j nel paéfe'dtl Kiang-(i, dell' 
un certo, chiamato Lalveno (a), non creder- jj^* ™* 
do di poter «(Ter ficuro nel fuo vjliaggio , an- 
dò a rifugiarli , infieme colla fui madre e tot 
fuoi paefani; fopra 1* montagna di'Ngan chan, , c'it 
dov'efli non tardarono molto ad enere inleguiti tfenj . 
dai ribelli , all'- av Vicinamente» dei quali , la 
maggior parte '(iti contadini fi: difperfc . Lal- 
veno, rimalto folo "colla fua madre, alla quale 
la troppo ihrfottrata età non permetteva di Fug- 
gire , alter rito -'nel 'vedere quei fiiorufciti alza- 
re fopra la" medefima la loro feimitarra , lì 
gettò loro divanti , -e gli (congiurò colle la- 
grime agli occhj a rìfparmhrle la vita, of- 
frendoli per vittima in di lei vece. La tene- 
rezza di quello virtuofo figlio fofpefe la loro 
ferocia. Mentr'effi deliberavano, furono com- 
mofTi nel vederlo, in mancanza d'acqua, ba- 
gnare colla propria faliva la bocca della ma- 
dre, la quale fi lamentava di foffrìre un'ar- 
dente fete. Quello fratto di pietà filiale gli 
penetrò in maniera , che fini di difarmargli : 
qnindi non folamente accordarono lòrtv la vi- ■ 
ta ; ma divifero'- con "effi la provvifìone "dell,' 
acqua',* 'che portavano per' loro Ufo . iNel;rÌtU ' 
rarlì/ficcomeuno 1 dei ribelli eomfucevà*la mo-' 
glie di Lalveno lacuale era ancora aflaì' gioi- 
tine, «&Mi luì' compagni l'obbligarono a 'ri- ' 
■ ■■> k . M a .«un* 

(a) Làlutfin . -*-■.>'.!: ■ 
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; mandarla indietro ; rffi non potevano fiancarli 
IB V CT , d'ammirar un tal figlio, e d'claltare il di lui 
Mongnus zelo verfo la propria madre . I Mandarini della. 
Aitali P rov ' nc ' a d e ' Kiang-fi ne rcfcro informato 1* lm- 
fipxa peradore , il quale , per confervare la memoria 
o G«r- d'una cofì virtuofa a*ioce , diede ordine, che 
'/•»f « s* inrnliafTe un arco di trionfo davanti la cafa 

di Lalveno, modello della pietà filiale. 
_ Nell'anno 13 JÓ , fini di vivere il celehre Co- 
ijiò cìngo, che fi diede molta cura nella formazione 
del Calendario, alla di cui riforma fi applicò, 
infieme con Genìnto . Egli era flato altresì 
impiegato nel dirigere i canali; pure, mal- 
grado i fervizj che refe allo flato, non ot- 
tenne fe non il grado di Prendente del 
Tribunale dei matematici , carica poco ri- 
guardevole per il grado. Vanfinio (a), che 
gli fuccedè , fi regolo a norma dì quello , che 
aveva imparato dal fuo p red eceffo re . 

Il Principe Ocilio , figlio dell' Im peradore 
Acanio, e (Tendo pervenuto ad un' età matura, 
fi dimostrava molto malcontento, che il fuo 
zio occupatTo un Trono, eh' ci pretendeva 
à' appartenergli»" fecondo e per i dritti del fan- 
gue, e per le legs;i dei Mongous, Alcuni Gran- 
di della di lui Corte procurarono d'irritarlo 
maggiormente; talché effo divenne d'un ca- 
rattere cosi diffìcile, che 1* Imperadore, effen- 
done entrato in diffidenza, lo creò Principe 
di 

(a) Ouangfmn , 
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èi-Tcbeon, e t'obbligò a portarti nella prò* -- 
vincia dei Yunnan , di cui gli confai il go- DELL 
verno . Moncouì 

Allorché quello Prìncipe fu giunto iti Yen- iji6 
ngsn, inficine cogli Uffiziati della Tua cala 
Toligio fa), Vavovio (b) , e molti altri an- 0 'c;*- 
tichi UfHzlali, che avevano fervilo folto il !{">£• 
di luì padre, fdegnatì per vederlo condannato 
a paffare ì di lui giorni nella provincia la 
piìi lontana dalla Corte, entrarono in fofpct* 
to che I* Imperadore non fi fo(Te detcrminato 
■ prefcriverglì una tale fpecie d'efilio fe non 
ad mitigazione d'alcuni mal intenzionati , che 
VoIevaDO togliergli ogni fperanta di potere 
un giorno falire fopra il Trono; quindi, per 
afficurarfenc , prefenrarono una memoria. Frat- 
tanto , avendo guadagnato il favore dei Ge- 
nerali Afanio , Tacario (c) , Forio (d) , 
c Tavvio, e tirate al loro partito le trup- 
pe che fi trovavano nei paefe dì Kfiusng. 
tihong, l'impadronirono di Tong-ttoan, ed 
entrarono per Ho-tchong-fou . Ma qualche rem- 
po dopo, Tacario, effendofi pentito del pal- 
io che aveva fatto, rientrò in dovere, e fu 
imitato dagli altri; ed Afanio fi fece anch'» 
un merito d'uccidere Vavovio, che gli ferri- 
brava troppo zelante per gì' intersfli d' Gli- 
elo, di lui padrone. Una tal deferzione de- 
M 3 ter- 

(a) Teuhùuhu-l'igì . (c) Tatchar. 

(b) Kìxeboa. (d) Tory. 
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; terminò quello Prìncipe a fuggirtene verfo il 

rFU " Nord-Eli della montagna di Km, dove vi ri- 

"un^mafe, infieme col Principe Caracio (a), c 
colle focictl che lì collegarono con elfo. 

Jiiat'r*- jj e ]| a nona i_ U na, Tu fentito un terremoto 
e Già- nei dipartimeli diKi-ning, e di Pso-ning; 

. '/ CB i - c nella decima , un alito nella provincia dell' 
Honsn. — 

N-ll« duodecimi , jTlmperadore folle ad 
Ocilio ogni fperanza dj'-potergli fcccedere ;__ei 
avendo profitt-to della di lui fuga, nominò 
.Copalio (b), fuo figlio,, Principe ereditario , 
e lo -fe« riconofeere jn tal qualità da tutti.i 
Grandi della Tua;., Corte, , 

In quell'anno, córrendo U "prima Luna, 
1 Imneradore , avendo radunati i Grandi in 
unMTcmblea , diffe loro , che il Tribunale dei 
Minifìri gli aveva rapprefentato , ch'era efpe- 
diente diflribuire una certa quantità di grani 
per l'allevare ìl pvpolo, anzi ch'era cola 
molto pericoloni differire più lungamente a 
farlo: ch'egli riflettendo (opra tal domanda 
dalla quale fi rilevava enervi urgenti fai- 
fogni , argomentava , che malgrado gli ordini 
intimati 'ai ; MandarÌni delle provincie, eran» 
- traforate le leggi dì Valpio ; attefo eh' effen- 
dolì avuta la precauzione di moderare il rigore 
dei fuppHzj, e . di diminuire le impofizioni 
per comodo del popolo , non fi poteva con- 
ce pi* 

(a) TcbUul. ( [bj CtunpaÌM. 
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«epire come il mcdclìmo foflc ancora in i(U ' 
to d'aver bifogno di tntto . DELL 

Qualche tempo dopo, quello Principe, nell'uangont 
ufcire dal fuo palazzo , avendo veduto un fol- >ì>7 
dato con un abito lutto logoro, fi fermò, Io jvfE*" 
chiamò , e Teppe dalla di lui bocca che veni- „ g«- 
va dalle frontiere, dov'era ri mallo in guar- '/'■**■ 
nigione per il tratto di più di quindici anni, 
c dove i fuoi vediti avevano avuto il tempo 
di confinarli , attefo che non n'erano Itati 
dati altri nè ad eflb , nè ai fuoi compagni, 
da che i medefimi vi erano giunti. L'Impc- 
radore gli fece Commini fi rare denaro, e fete; 
ed effendofì voltato ai Grandi che Io accom- 
pannavano , fi lamenti , che gli Ufficiali man- 
cavano al loro dovere , e che ciò non oflan- 
te, fi trafeurava dì rendetelo avvertirò. 

Neil' ottava Luna , effendofi i Minifìri di 
Dato portati al palazzo dopo la loro ordina- 
ria applicazione, l'Imperadore domandò loro 
in che fi occupavano' giornalmente. Affamo, 
a cui egli aveva indrizzato il difeerfo, gli 
difle , che il loro unico impiego era quello dì 
far efeguire i di lui ordini.,, Ciò precifa- 
„ mente è quello, che voi non fate ( repli- 
„ ci il Principe). I miei augnili PredecefTo- 
„ ri hanno lafciate leggi faviflìme; ed io ho 
„ avuto femprc a cuore , che fieno efeguite con 
„ tutta efattezza: ciò non orlante, mi accorgo 
„ con mìo dolore, che le mede fi me fono trafeu- 
M 4 „ rate, 
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' ', » rare, ed i popoli fi trovano mal «dotti . 
iha cu " ^ C ' e S8' P on B°no 'a fubordi nazione nello 
Mongonsn lato; ed i popoli devono vivere tranquil- 
» J't e telici forto l'ombra della diligenta, 
' 'tip'Jl* * » e °*" a p ro fezìone dei M.igiftratì . 11 P>in- 
.* Ghf n cipe (lab'lifce la legge; ma fe i Mìniftri, 
„ che devono farla enervare, non fecondano 
t , le di lui vedute, erta diviene inutile , ed il 
S) popolo non ne rifente il minimo profitto. 

La luciti eftrema, che regnava in quel tem- 
po, faceva temere una genera! careflia; quindi 
1* Impera dorè , atterrito d^lla difgraiia ch'era 
minacciata ai fuoi Sudditi, non poteva pren- 
dere rtpofo. Una notte, in cui egli li trovava 
inlìeme coi fuoi Minilìri , e coi fuoi Grandi, 
fece preparare una tavola, fopra la quale bru- 
ciò alcuni profumi; e profiratofi in terra, 
implorò la clemenza del Tien . Una pioggia 
abbondante, che cadde fubito dopo la di luì 
preghiera, fece rinafeere in erto la.fperania, e 
rifiibilì nel di lui cuore la tranquillità. 

. ' Nella nona Luna , fu Tentilo un terremoto 

1318 nei paefì fìfuati al Noid delle montagne, il 
quale durò per il tratto di tre giorni lenza 
quali alcun interrompimi: nto ; e nella prima 
dell'anno feguente, ne fu icori ro un altro in 
Y-tchèou. 

Nel primo giorno della feconda Luna , vì 
fu veduta un ecliffe d^l Sole . Nella medefima 
Luna, fu fentita altra violenta feoffa di ter- 
remo- 
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remoto in Ho ning , e nel territorio di Kong- — — 
tehang-feu ; oltre di ciò, vi fu una pioggia DEL1 - 
cosi abbondante, che la montagna di Nan-to^j"^^ 
(i /profondò, e fece perire un gran numero ij t j 
.d'abitanti. L'Imperadore fpedl immediata mot. 
te una g'an quantità di grani per follevare i ('c/s- 
popoli di quei cantoni. Nella quarta Luna, tjng. 
■ fi fece fentire un'altra feofla di terremoto in 
Kinj;-]ou tchao k-'ng-fou. 

Nella fettima Luna, uno dei Grandi della 
Corte, chiamato Tacenio (a), rapprefentò all' 
Jmperadore , che il Principe ereditario era 
già in età di applicarli alle lettere : ma che 
Lifeno (bj, il quale gli era flato dato per 
.precettore, non avendo fludiati i Kìeng , era 
incapace d' adempire un impiego di tanta 
importanza; e che con leguen temente bifogna- 
va foflituirgli un uomo d' abilità , foggiungen- 
do che quella parte della di lui educazione 
eri troppo neceffaria , e come legata infepara- 
bilmente alla gloria della famiglia Imperiale, 
ed al vantaggio dei popoli. L'Imperadore, 
convinto delle di lui ragioni, approvò una ta- 
le difpofizione relativamente all' educazione 
del fuo figlio. 

Nell'ottava Luna, il Tribunale delle co- 
mandate, e dei lavori pubblici gli prefentò 
uà trattato fopra la maniera di [Cantare , e 
,di coltivare i gelfi , intitolato Tfol-fang-teu- 
chu , 

(a) TtkM-k'tn. (bj Lijtutn.\ 
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■ ehm , nel quale l'anfore , chiamato Macenio (a) , 

dell f p j e g ava mo ito dettagliatamente il metodo d* 
jjonpo^ allevare i vermi da feti per ri tram; il mag- 
1*18 gior profitto poffibile, e le precauzioni che 
*'t,'p*ià~ ^Tognivi ufare per prevenirne le difgraiie. 
• Qiìf L' Imperadore, non contento d'aver fatta efa« 
rffil- minare quell'opera da perfone capaci ed ifìrui- 
te, volle leggerla attentamente da fe mcdeG- 
mo; ed avendola trovata bene fcritta , ed 
udendo che gli uomini i più illuminati erano 
dell' iffeflb fentimento, la fece incidere a fuc 
fpefe , infieme colle figure che l'accompagna» 
vano. Quindi, elfendofene per di lui ordina 
tirato un gran numero di efemplari, i mede- 
fimi furono fparfi in tutti i paéG della Cina ( 
e fpeciilmentc nelle provincie le più abbon- 
danti di feta . *'.•■:• 

Nell'anno ijty*, i Rt <THi«, e di Matim 
Iìlf fpedìrono alla Corte Imperiale alcuni Grandi 
"dei loro regni a pretore omaggio , ed a orTri- 
re diverfe curìofe produzioni. 

Nel primo giorno della feconda Luna, vi 
fu offervata un* cedine del Sole. ,1 ' 

Nella quarta , vi fu un incendio coi) furiò- 
fo , che più di venti- tre-mila- tre- cento cafe fu* 
Tono ridotte in cenere, e perirono moltiffimc 
perfone . Un giorno , in cui l' Imperadore efor- 
tava ì Grandi a raddoppiare le loro cure pèr 
concorrere; infieme con elfo, a procurare la. 

M- 

(a) Miao- beS'fijt* ■ ' ' e 
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felicità del Tuo popolo, fi volte • Tuta- — 

.vio(a)., figlio di Scmorio , e difendente nel- DELL 
la quarta generazione, del valore io Purrochio M.tneuul 
Tanto {limato, da Gifcanio, c nel conferirgli 
la carica d'irpettore-.Generale dell' impero , ura^T^fr 
delle più importanti della "Corte , gli ditte che , GU- 
lo collocava in tal impiego riguardo ai Ter- '/**£• 
vizj ricevuti dai di lui antenai, e colla fpe- 
ranza ch'egli avelie avuta la medeGma fe- 
delti per eflb. 

Qualche tempo dopo , effondo giunta la no» 
tizia della morte del Governatore d'alcuni 
popoli delle montagne del Yunnan , mezzi fel« 
va 8gji e difficiliffimi a lafciarfi. Regolare, il 
Tribunale dei Miniflri, per liberarli degl'ira* 
, barazzi contìnui che gli dava un tal gover- 
no, propofe di renderlo ereditario in qualche 
famiglia del p»fe, talché il medefimo folle 
panato al primogenito di quello, che l'Im* 
, f eradore avene nominato ; e che la vedova 
.godette della medefima autorità del Tuo marito . 
:I1 Tribunale foggi Linfe, che il carattere fero- 
ce, ed il numero cccefltvo di quei popoli 
gli rendeva indomabili, e che i medefimi non 
potevano etTere tenuti in freno fe non da per- 
sone barbare al pari di c(ìi , e che averterò 
avuta una piena cognizione della loro indole . 
Il . .Gonfiglio adottò quello piano, 
'ilt' Principe ereditario, il quale era giunt» 
* ; " ,l 
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"al dedmo.fettimo anno dell'eri fua , aveva 

m» Ll *" ltte conce P' rc ' c P'ù belle fperanze , e l'Im- 
Mocgoat peradore incominciava a raccogliere il frutto 
MJ" delle cure, che fi "a dato per la di lui edu» 
fipaZ"' ' caz! °n= ■ Frattanto egli io aveva ammetto nel 
■ Ai- configlio, fenza però dargli alcuna partr ne» 
tfmgt gli affari; (blamente nella duodecima Luna 
dì quell'anno, gli ordinò di fpedirgli ila Te 
tetta , dichiarandolo Luogotenente Generale 
dell'impero. Quello giovine Principe comu- 
nicava le lue decifìcmi al fuo padre , il qua- 
le le cangiava qualunque volta lo (limava ne- 
ceiTario. 

' '" - Nel primo giorno della prima Luna dell' 
anno ilio, fu veduta un'ecclìfTe del Sole; e 
l'Imperadorc, atterrito , riformò le fue fpele, 
e proibì le cerimonie, e l'allegrezze folitc a 
farli in un tal giorno , lo che refe la Corte 
malinconica come fe foffe flato tempo di lutto . 

Quaranta Cenfori dell' impero fi unirono 
infieme, e flefcro una memoria contro To- 
mivio , nella quale facevano iflanza » che fi 
condannarle a morte queflo Miniflro da efli 
dipinto come un uomo pieno di furberie, e 
d'un carattere molto violento, il quale, fotto 
1' apparenza d'una falfa virtii, ricuopriva un' 
anima nera , ed in altro non fi occupava che 
in efrrcitar mille concuflìont con pregiudizio 
notabile de! popolo. I di lui partigiani , non 
meno colpevoli d' eflo , fotto 1' ombra della 
di 
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di lui autoriti , fi facevano lecito di cnmmet- , 
tere i più gran difordinì, e le più patenti DELL 
ìngiuflizie. Quelle pubbliche fanguifughe nonM ongOB J 
temevano di ricorrere alle piti atroci calunnie 
per far perire gli uomini oneftij talchi iBoK^jfijJJ* 
ti fi erano appigliati al partito d'abbandona- a gìhf 
re il fervizio del Principe per non reflarc 'fai' 
efpofli agli effetti del loro furore. Quella 
Minift.ro , cfTendo pervenuto al più. eminente 
grado d'elevazione, aveva procurate ai Tuoi 
fig'j, malgrado la loro incapacita, le cariche 
le pi Li riguardevoli dello (lato: di maniera 
che i medefimi difponevano a loro grado d'un 
numero confiderabile di (chiavi , i quali an- 
davano, in loro nome, a porre in contribu- 
zione i Mandarini delle diverte provincie; 
efìorfioni, che dovevano ne et ifa riamente rica- 
dere fopra il popolo , e eh' erano una delle 
principali cagioni delle di fgrazic pubbliche* 
L'Imperadore , dopo aver letta quella me* 
moria fottoferitta da un così gran numero dì 
Ccnfori , entrò in uno fdegno violem iffimo 
contro il Miniftro; e diede ordine , che fofle 
immediatamente arredato, e pollo nelle mani 
della giufluta per effere efaminato col mag- 
gior rigore poflibile, Tomivio , effendo flato 
avvertito, per mezzo dei fuoi delatori, cosi 
dei lamenti fatti contro la la a condotta, co- 
me dell' ordine che con fegu ente mente avev» 
fatto fpedire l' Imp erado re , fi appligliò al par- 
tito 
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■ -7 tìto d'andare a rifugiarti in cafa d* uso dei 

DE , LL primarj Uffiziali dell' tmperadrice-Madre , do- 

Mon'gant v c fapeva, che non fi farebbe tifato andare 
ad arredarlo. L' Iniperadore voleva da prie- 

*'ììpì?* "P'°> c *" e " e *°"" e ^ Bfo bratto a viva for- 

' • Già. za; ma avendo fatta rifleffione, che una tal 
i/ng. violenza avrebbe arrecato dispiacere alla Prin- 
ciperà , rivoco 1" ordine , e lì contento di de- 
porlo' dal mininero . - Oltre ' di tale carici, 
di cui Tomivio fu allora privato, egli era 
anche Governatore dèi Principe ereditario ; e 
qnefìo gradò ,' che 'gli dava la piti grand' au- 
torità , lo poneva in ifratr> di fare anche più 
male. Taflinio fa} , Ifpètto re-Generale dell' 
impero, -mòflV dal . timore del di lui rifenti- 
mento, fi '.portò al palazzo Imperiale, e pre- 
fentò* tftfflffipWaetorc^ un' altra memoria fotto- 
fcritta da' quaranta Mandarini , nella quale 
gli s' imputavano dodici delitti, che lo ren- 
devano affatto indegno d'effere Governatore 
del Principe, ed elìgevano che fofTe punito' 
coli' ultimo fupplìzìo . L* Imperadore fi era 
detcrminato a farlo giudicare: ma importuna- 
to dall' Impcradricc ■ che vi fi oppofe cattante* 
mente,, n'ebbe tanto rammarico , che s'infer- 
nòj e pochi giorni dòpo, fi difperò della dì 
lui vita. 11 Principe ereditario , che Io ama- 
mi con una particolar tenerezza 1 non fi fro- 
llava un momento dal capezzale del di lui 
. letto; 
(a) Tcbtefiytn, 



. DELL 



DELLA GINA XX. DINAS, ift 
ietto J e femhrava, che volcflc morire egli, 
fi e 1Tb, ricuTando di prendere qualunque fpecie 
di nutrimento. Quello giovÌDC Principe, ef-M 0 Bg"« 
fendofì un giorno ritirato nel fuo appartamen- "iw 
to, offri in fagrifizio la propria vita per 
vare quella del padre, fupplicando il Tie* , V g£. 
a confervare un Sovrano cosi virtuofo, e cosi '/«W- 
neceffario alla felicita dei popoli. Malgrado 
la Saettiti di ijuelV offerta , la malattia dell' 
Intperadore divenne irreparabile; talchi ci ne 
morì, nell' undecime giorno della feconda Lu- 
na (i), nell'anno trentèlimo dell'età fua, e 
decimo del fuo regno • 

Q_ùefto Prìncipe, d' un carattere naturalmen- 
te affai dolce e benefico , era dotato d' uno 
fpirito retto, e folido. Nemico del fallo e 
del Iuffo, ei «fava fomma modelli» nei fuoi 

Ci) La Storia dei Monfckr, pagina 149, dice 
rie Gmoven fini di Tiverénafla prim , Limi dttl' 
Mn ? „ ,JW - QM , a ° Prinsl l* ** d" figli, tbia- 
V° ( °-'«/rfp"«*M ), ambine , come C crede, dall' 

SSSSiMS^if^f^^ Principerai 
Hc» S bL . Neil Wobw fiori*, d'A ngorio ( Tct / j 
Frappe d. Xivch,, fi fi menlione 

ealabfinal paefe di Tti«v wi,:™.t * 
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, abiti. Affàbile, particolarmente coi perfonag^j 
DtLL di merito , nr>n loffriva che i Cuoi cortigiani 
Monfirus 3 Zafferò dell'onore, di cui godevano, d* av- i 
ijio vicinarli alla fua per fon a ■ Accotdò la Tua prò* 
A ',',fj*' lezione alle feieme , e riftabHì gli (fami dei 
* Gif letterati nel piede medefìmo , in cui efiì crj- 
'/•**• no flati li>tto i regni dei Monarchi dell'Im- 
periai dinallia dei Song . Egli aveva impie- 
gato molto tempo nella lettura, talché poffe- 
deva perfettamente la ftoria ; fpecialmcntc quel- 
la dei Mengous. Applicato unicamente agli af- 
fili riguardanti il governo, dimofirò una lom- 
ma avverfìone per la caccia, per il paleggio, 
c per qualunque fpecie di piacere. La pace, 
di cui go.iè l'impero per tutti gli anni in- 
cui egli occupò il Trono , non fu capace ne 
dì ammollire ti di lui cuore, ni di di.'lrarlo 
per un fo! momento dalle fue utili occup.inio- 
ni. Ei foleva fovente dire ai fuoi Cortigiani, 
allorché gli erano offerte giemme , e pietre 
preziofe portate dui mercanti per vendere : „ 
„ Fin dagli anni df Ila mìa più tenera gioven- . 
tir, ho difprezzati quelli oggetti di luiTo, i' 
qujli ad altro- non fervono che a rendere 
„ l'uomo fuperbo , ed a rifvegliawe la vani. 

ti. Io non mi compiaccio di vedere i Gran- 
„ di della mia Corte occuparfi in cofe cosi 
„ frivole, e profondere in inutilità undanaro, 
„ che farebbe (lato meglio impiegato in fol- 
„ lievo dei poveri. Voi che invigilate prefiV' 
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'„ della mia perfona, e che fiere in dovere di , 
„ portare una parte del pefo dì cui fono io tl ^L 
„ aggravato, perchè non m'offrite pÌuttf>OoMon K ou! 

uomini favj capaci di contribuire alla ^ì ^**™ 
» cita dei miei popoli , e d* agumentare (o fplen- 'f^** 
j, dorè dell' impero ? Quelle fono le gioje che « Ciò- 
», io apprezzo, e fdegno tutte le altre. " 
I dì lui benefit fi elìendevano indiftinta- 
tncnte fopra tutti queili che fi dìraoflra- 
vano vigilanti , ed applicati a procurare l' ab» 
bondanza dei vìveri: talchi non vi era alcu- 
na fpecie di grazia che quefli non avellerò po- 
tuto fperarc; la felicità dei fuoi fudditi gli 
premeva più di qualunque altra cofa . Non udi- 
va giammai fenza .provarne un vivo dolore la- 
•ondanna dei delinquenti ; e quando era nel 
calo del dover confermare la loro temenza , 
gli C vedeva la triftezza dipinta nel volto: 
pefava con una diligenza incredibile le ragio- 
ni, che avevano determinati i Giudici a pro- 
nunziare la pena di morte contro i rei , 
moderando quali Tempre il loro fupplizio; e 
qualunque minimo dubbio vi fófle rimaflo in- 
torno ai delitti, ne commetteva una piti am- 
pia informazione. Tante ottime qualità lo fe- 
cero porre nel numero deì migliori Principi ^ 
che aveffero, occupato il Trono . Appena eh' 
egli ebbe chiuii gli occhj,, e prima che il Prìn- 
cipe ereditario fi folTe pofto in poiTefTo det 
T/rono , l' Imperadrice , la quale aveva prefer- 
St.ùlIfiCi/uT.XXrm. N vita 
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' , varo Tomivio delia pena dovuta ai di lui de- " 
litri, lo riflabill nella carica di' Miriifiro di'" 
Mongo us flato • 

Frattanto il Prìncipe ereditario Copalio , ' 
//pV***' mme rtb in un profondo dolore , in altro non 
• Ci»- fi occupava che nel piangere la morte d et Tuo 
,fm * • padre . Coperto dei fuoi abiti di lutto , fi trat- 
teneva , cosi di giorno come di notte , pref- 
fo il di lui feretro , non mangiando giornal- 
mente fe non una porzione del rifa il pitico^ 
mune, e acuendo fin di riftorarCr col fonno.' 
Profus'egli immenfc fomme l'i denaro in- limo- 
line per fotlevare cosi Ì poveri , come i prigio- 
nieri ; e proibì , folto le più gravi pene , non 
meno ai T*t> fii , che agli altri pretefi Indo- 
vini d'avvicinarfi alle abitazioni dei Principi' 
della famiglia Imperiale , e dei Grandi della : 
fua Corte, interdicendo loro qualunque com- 
munìcaiione con era . 

Temivio, effendo fiato ftabilito nuovamen- 
te nell'antico fuo pollo, e vedendofi Wen fo- 
fìenuto dalla protesone dell' Imperadrice , pen-v 
so a profittare dell* inazione in cui vedeva 
il Principe ereditario, abbandonato all' eceefiV 
del fuo dolore, per fari una fan'guinofa ven- 
detta dei fuoi accufatori , e! fpedalmente di' 
Sapido (a) , e dì Tarcovio f b) , che fi erano' 
trovati nel Tribunale dd Miiiffld ; e contro i- 
quali era egli maggiormente irritato . Prefc' 
l'affa- 
ta) SlaofttKhu . (bj raicHTchi . 
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1 efpediemc di fingere da principio un r.rdine ■ ■;- 
dell' Imperadrice , in cui quefta Principerà gli DELL 
chiamava nel Tribunale, del quale egli eraM„ neo „j 
Prefidente; ed allorché i medefimi vi fi pre- tj«> 
fehfarono, intimò loro, in nome della Prin- A 'f££*~>>. 
cìpelTa medefima, d'efferc incaricato egli llclfo, „ Gì». 
Celmenio (a) , e Turowio di giudicargli per Wtj, ... 
aver contravvenuto ai di lei ordini ■ Tarcovio ,' 
entrato in un veemente fdegno , gli rifpofe , 
che fe aveva qualche giudo motivo di pentirlt 
era quello d' averlo rifparmiato nel tempo , in' 
cui egli fi trovava nelle Tue mani, ed in cut 
tutto l'impero ne chiedeva unanimamente , ed 
ad alta voce la Tua morte . „ Se ìo non folli 
„ (lato troppo efatto { quindi ei foggiunfe ) 
„ ne»' efeguire gli ordini dell' Imperadrice , 
farelli tu oggi vivo'Sarcfti nel cafo di par- 
„ larmi con tanta infolenza ? " Tomivio fe- 
ce allora entrare due Mandarini della giudi- 
zia per interrogargli . Tarcovio parlò in ma- 
niera , che conujfe quelli due Minilìri , rim- 
proverando loro nella piti energica guifa la 
viltà, a cui fi abbacavano nel renderli gli 
(frumenti del furore d'un malvagio - Tomivio , 
irritato più che mai da cosi vivi rimproveri , 
fi alzò funolamentc ; e trai] portato dal Tuo fpì- 
rito di vendetta , corfe al palazzo , d' onde, 
dopo eflervifi trattenuto per un brève tratta 
di tempo, ufcl , come fc aveffe ottenuta. 
'■■ . N % na 

(a) Còèlitìmt» . . • ., , . . 
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— ,~un nuov* ordine dall' Imperadrice ; ed avendo 
DELL fatti caricare di catene Sapido , e Tarcovio , 
afong^nrdinò che follerò fatti falire fopra una car- 
ibo retta per efler condotti fuori della citta, e qui- 
'jjjjNi privati di vita. Tomivio, in quelt'occa* 
o da- fione, portò la Tua indegnità cosi oltre , che 
tf°BS ■ arrivò a minacciare alla fpofa di Tarcovio dì 
darla ad uno fchiavo; ma quella donna, che 
accoppiava ad una rara bellezza, ed ad una 
nafcira illuure la faviezia e l'onore, prete 
J'efpediente di tagliarti i capelli , e di fare 
un fclenne giuramento di mai non prendere 
altro marito. 

Il malvagio Tomivio non limitò la fua 
vendetta alla fola morte dei due Grandi fud- 
detti ; non lafciava paffar giorno Tenta che 
dveJTe fatto privar di vita qualcuno dei fuoi 
nemici. Frattanto Ti (mango (a), il quale non 
aveva avuta la minima parte. in tutto ciò eh' 
era flato fatto fotto il regno del morto Impe« 
«dorè contro di Tomivio, gli pofe fotto gli 
occhj , che tante violenze averebbero potuto 
facilmente eccitare qualche ribellione , ed in- 
spirare il defiderio di vedere cangiata la for- 
ma del governo. Quelle prudenti rifleffioni gli 
fecero finalmente aprire gli occhj; talmente 
ch'egli lì determinò a tenere una condotta to- 
talmente diverfa. 

Il Principe ereditario ricusò collantemente 
4> 

(a) T C b a n Sr fsì.mm £ , t 
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di cangiare i primarj Ufficiali della Corona; ~ 

e rifoofe a Silmenìo (a), il quale fi era por- DELL 
tato a dargli un tal configlio in nome deirMongoui" 
Imperadrice , che non aveva penfierò di pren- »ì*° . 
dcre precipitofe rifoluzioni finaftanto che oon A ' / y "'j. p a ''' 
fi folle farto riconofcere in qualità d' Impera- e'c/C 
dore; e che, oltre di ciò, feguiva , relativa- 
mente a tal articolo, le ignizioni del morrò 
Imperadore , fuo padre , il quale gli aveva mol- 
to caldamente raccomandato di proteggere ì 
fuoi antichi Uffiiiali , e di non determinarti a 
privargli dei l»ro impieghi, fenz' averne ragio- 
ni fortiiO me . 

Vancepio (b) , che occupava I* impiego di ' 
Prendente del Tribunale dei Tributi , effen- 
dofi portato a parlargli , gli rapprefentò , che 
il morto Imperadore aveva concefle molte tfìen- 
Ctoni di terreno ad alcuni Grandi della Corte, 
e che farebbe . flato un tratto di prudenza to- 
glierle loro per tempo . II Principe , entrato 
in fofpetto d' una tal proporzione , per cono- 
feere dove tendevano le di lui mire, gli ordi- 
nò di fpecificargli ì nomi di quelli , che n' era- 
no in poffeffo. Il Prelìdente allora gli nomi- 
nò molti, e fra gli altri, Affamo, corno 
quello, a cui pili d'ogni altro erano (late ac- 
cordate tali concezioni. Il Principe ereditario, 
all'udirgli proferire il nome d'Affamo , pe- 
netrò con tutta facilita il motivo che Io in- 
N 3 du- 

(a) Sìlimen. (b) OntMchì-p<>ubte . 
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T duceva a parlare; quindi, dopo avergli fìffiitt 

'T^^eB neI V ° If ° UM ^ VCra OCCh ' aM ' B 1 ' d ' Cde la 

1 M^gt-uVeguenre rifpofta : „ Io vi he raccomandato 
-vi* 1 " » caldamente d* ufare con me tutta la fince- 
■'ll»f*n rita i m " nell' attuale occafionc, mi avvedo 
• G'V n troppo chiaramente , che vi (indiate d' in* 
''/"'£■ M gannarmi , e conoTco il vile intereffe c hc 
„ vi ferve di guida. Il delitto d' AfTanio con- 
„ fifte nell'efferfi egtf oppoflo alla voftra con* 
„ dannabil cupidigia , allorché avevate forma- 
' ,, to il progetto d'imporre alcuni dazj fopra 
„ le mercanzie; ed all'unico oggetto di veri- 
„ dicarvene, cercate la maniera d'ifcreditarlo, 
„ e di rovinarlo nel mio fpirito. Io fo , che 
i, non gli avete giammai perdonata una tal' 
„ oppolÌEÌone ; la voftra mala fede vi rende 
„ indegno d'occupare l'impiego , che incon- 
„ (ideatamente vi era (fato confidato . " Il 
Principe fi determinò , in fatti , a deporlo dal- 
la di lui carica ; e lo inviò nella provincia 
dell' Ho-nan ad esercitarvi un mediocre man- 
darinato . 

* Le difficolta, e le diffenfioni, che fi ve- 
deva giornalmente inforgere relativamente ali* 
efercizio della fovrana autorità cosi dalla par- 
te dell' lmperadrice , come da quella dei Gran- 
disfecero finalmente rifolvere il Principe Co- 
palio a più non differire la cerimonia della 
fua incoronazione , la quale fu efeguita colla 
coofueta folennita nella terza Luna del!' anno 
. ; i ■ • cot . 
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corrente. Quello Principe è cognito nei li Sto* , 
'ria Cincfe fotta il titolo di Vitfongo ( Uf^"" 

*/<">£ J ■ » ' MorjpBM 

COPAlJO, o VITSONGO, «S** 
iti Ciuefe CHOUT E PALA, 
o VNG-TSQNG. 

L l Imperodore Copalio , fubìfo che fi Fu 
porto in poffeflb del Trono, convocò in un* 
afferri bica i Principi, ed i Grandi della fua 
Corte , e ditte ai medefimi dì nutrire tutta la 
fiducia , che Io sverebbero fecondato col loro 
zelo nel difegno, ch'egli aveva coltantcmen- 
te formato, d'applicarli a fabbricare la felici- 
tà dei popoli del fuo impero ; quindi gli follecitò 
a dirgli con tutta franchezza ciò che credevano 
piti proprio a contribuire ad un tal fiae , affi- 
curandogli che averebbe gradita la loro buo- 
na volontà, quando anche efli fi follerò in- 
gannati nella fcelta dei mezzi che gli avef- 
fero proporli . 

Nella quarta Luna dell' anno . medeum» , 
effendolì portato, fecondo l'ufo non mai tra- 

, feuratq dai fuoi predeceffori , in Chang-tou per 
tratteoervifi durante tutta le Ragione. ilei* cal- 
di, imo, che afpirava ad ottenere un impiego 
preflo della fua perfora, gli offri una cin- 
tura fregiata di cinque gemme d' un 1 omino 

■ valore. L'Imperadatrediffe a coloro, che an« 
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— direno a prcfen fargliela in di lui nome:" Al 
DELL „ mìo avvenimento al Trono , ho racco mandai© 
MorfioVs» * tutti voi, ed ai Grandi di cercare fog- 
„ getti Torniti della capacità neceffaria per fol- 
Ck °l'u » ^varmi nelle cure prnofe , infeparabili dal 
• Uf 7, governo; e voi, invece di difporvi ad efc- 
'f"'i- „ guire un tal ordine, procurate di fedurmi . II 
„ fine di quello dono è quello d' indurmi ad 
„ impiegare il donatore. S'egli mtritaffe II 
„ carica alla quale afpira, voi non avrefre 
„ prefa una limile ftrada per procurargliela, 
„ Andate, e riportategli la di lui cintura." 
. II prefent'annn fu talmente fterile, foprat- 

** M tutto nella provincia del Hfnan, che fi pu6 
dire che vi foffe fiata una vera careftia , L* 
Imperadore interrogò i fuoi Grandi per fape- 
re quale poteva eflerne (lata la caufc; ma 
non vi fu tra i medefimi un folo , il quale 
averte ofato rifondergli . Copalio, fdegnato 
per quello (ilenjio, difle loro con una gran vi- 
vacirà ■■ „ A voi , ed a me fi deve attribuire una 
tal difgrazia: a me, per avere trafeurato 
„ finora di riformare gli abufi , che fi fono 
„ introdotti nel governo ; a voi , per non ave- 
,i re ancora efegui ti gli ordini, che replica t a- 
„ mente vi ho dati , di trovarmi perfonaggj 
„ abili ad fcreditare gl'impieghi che devo 
„ conferire. Quefla doppia negligenxa è la 
ji vera forgente della calamità che afflig- 
„ ge attualmente l'impero. Sia voflra cura 
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'„ ulare per il tempo avvenire una maggior' ~ 

„ attività nell'eleguirc gli ordini dei quali r DELL 
„ liete incaricati , e di regolarvi in una manie- Moneoui 
„ ra capace di calmare Jo (degno del Tien ■ rjn 

Tomivìo, il quale, per i riguardi dovuti C ^ff 
all' Imperatrice, era flato confermato nell'ini- ■ ri- 
piego di Mini tiro, entrato in timore che non 
fi rinnuovaflero contro e ffo le antiche accufc, 
e che non fi prevenifle in Tuo fvantaggio l'ani* 
mo del nuovo Imperadore col porgli lotto 
gli occhj le Tue ingiuftizie , dille a quello 
Monarca , che trovandoli la Maefìà Sua foprse- 
caricata di tanti affari , doveva penfare a pro- 
curarli qualche follievo, dando la commiflio- 
ne ai Miniftri di Stato d'aprire le Memorie 
che gli (ì indrizzavano, figillate , per vedere 
ciò che le medefime contenevano, c per dir- 
gliene ilprecifo. L'Impcradore rifpofe, ch'eì 
permetteva loro d'aprire in pieno Tribunale, 
ed in prefenza di molti, le fuppliche del pò- 
polo, ed anche di regolare tali affari;. ma 
che proibiva loro cfprefTamcnte di disigillare 
quelle che gli erano indrizzate dai Mandarini 
•osi della Corte, come delle provineie, le 
quali voleva che pauafTéro immediatamente 
nelle fue mani. 

Pecivio (aj (i) , difendente da quel ce. 

lebre 

(a) Pettcbeu. 

(D Ptcivio, ebbe per maire Velia ( THmH»)ì»U 
I» famiglia leUa Principeffa JW». Ella mn wt* 
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""" , lebre Molo» io, che fecondò con unto ìoipe- 
pno Gif cani o nella fondazione dell' impero dei 
j on ^^Mf»^o(tx, fi trovava allora nel numero dei 
i;it MìmUri di flato. Uomo dotato d'una gran 
Cioi'i- coftaoza, c pieno d'un vero zelo per gì' inte- 
fx<ig- rc "" 1 ™ Perone, lo fervivi . con up'at- 
ffea£. tivirà poco comune; c malgrado la lua gio- 
ventù , era illuminato, modello, e d'irrepren- 
fibilì coltami. La fua (inceriti non gli per* 
metteva d' ufare riguardi; la condizione, e 
l'autorità non erano capaci d* intimorirlo , ni 
potevano io tirare i delinquenti alla di lui 
giuftizia. 1/ Imperatore, che aveva una per- 
fetta cognizione del di lui carattere ,„ trovan- 
, doli un giorno ia compagnia dei fuoi Uffi- 
zioli , diBc loro:„,Io vi configlio a non .al- 
„ lontanarvi dal voftro dovere ; attefo che, 
„ quando anche io voltili perdonarvi, Peci* 
n rio non lo foffrirebbe." Quello, fra tutti 
. -'i.Miniftri , era quello che ei più (limava, ed 
M [cui aveva la maggior fiducia. 

Nel primo giorno della fella Luna, vi fu 
offervata. un'ecclifle del Sole. 
.'.uVUn certo Ht>-cban<> , chiamalo Geminìo(a), 
«ffcndolì rìlbluto d'eccitare una ribellione nel 
diftretto dì Si-ngan-fou , radunò una gran car- 

- - . J 

(a) Yum-mlng. 

lidoe anni , allorché le mori it marito ; eli nWDfl»- 
te, rimafe vedovi, e II applico interamente «ll'edu- 
ftzione del )uo figlio . Sdirne* . f.!* 
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"te degli abitanti di Tchèou-tchi-hten ; è do- : — - 

po eflergli riufeito dì fedurglt con magnifiche ?* L ^ 
promefle, gì' iiduffe a prendere le armi , edi^^,^ 
a riconofccrl» per loro Capo. Ma Taninro (a) , un 
ch'ebbe ordine di marciare con alcune par- C *^I* 
♦ite di truppe contro d'erto, lo arredò nell' , 
undecima Luna, e lo fece giulìiziare come 
ribèlle. ' 

In ■ Ho-yang-hirn , paefe pofto nell'ifleffa 
dipartimento, il Tao fii Livcffio (b), feguen- 
do le pedate dell' He-eiang Addetto, ed abu- 
fando della credulità del popolo, operava, 
per ma zo dì preftig; magici, cole così for- 
prendenti, che lì era refo formidabile, e ioti 
fi trovava chi avelie ardire d' opporgli fi . La 
Corte fu quindi ridotta alla ncceffità di fpedir- 
vi anche Taninto; ed il pretcfoMago foggiac- 
$ue all' iftefla forte, a cui era già isggiae- 
fìuto il ribelle Geminio. 

L' Imperadore, febbene foffe informato del- , 

le eoncuffioni e dei misfatti- di TomiTio, 'ì" 
trattenuto nondimeno dai riguardi avuti per 
l'Imperadrice la quale lo proteggeva, non Io 
fpogliò del Minilìero; ma gli tolfe infenfi- 
kilmeme il maneggio degli affari, ed accordò 
tutta la fua confidenza a Pecivio.il quale 
divenne ben preflo il piti potente fra tutti ; 
Grandi dell'impero. Tomivio, piccato del di. 
• f prezzo io cui fi vedeva caduto , ed attribuen- 

... ....... * 

(a) Td~rt4 fy&mhft», - 
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i do tutta la Tua difgrazia a Pecivio, minaccio' 
if* E ". 3 1 ueRo Favorito gli effetti del fuo rifentimen- 
Mongoosto; e parlò dei progetti immaginati per fod-'' 
Gì'mì- ^ 3Tt a " a ""detta, con tanta poca circo- 
paia fpezione, che gli amici di Pecivio, efferidone 
• Vh|- Itati informati, configliarono q ut fi ultimo a 
• guardarli , ed a cautelarli contro le macchi* 
ne, che fi farebbe potuto far agire per rovi- 
narlo. Un tal timore però non fu capace di 
■ muovere Pecivio, il quale rifpofe. ch'efìen- 
doli propello dì fervìre lo flato collo (leflb 
islo e fedeltà, con cui lo avevano fervilo i 
fuoi antenati per il tratto di piii di cento 
*nni, non voleva entrare io contefe , che po- 
tevano riufeire pregiudiziali alle cure del go- 
verno; e chein oltre, la vita o la morte, la 
feliciti o la difgrazia gli erano affitto indif- 
ferenti , purché le fue fatiche fofTero Bare 
utili all'impero. 

Frattanto Tomivio prefe l'efpediente di fìn- 
gere dì trovarfi incomodato da una malattia; 
e così lì attenne dì portarti al palazzo , e d' efer- 
' citare i doveri anneffi alla fua carica. L' lm- 
peradore, che lo vedeva di mal «echio ftegf 
impieghi, parve che non vi faceffe la mini- 
ma attenzione . In cjuefto frattempo , il Mo- 
narca , volendo far conofeere a Pecivio le 
grandi obbligazioni che tutto l'impero pro- 
feffsva ai di lui antenati , compos' egli fteflb 
il loro elogio; c gli pcrmife di poftarfi in 
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perfona in Fan-Ying, nel Leao-tong, ad in- — 
Balzarvi un monumento di marmo , ed a far- DM1 
velo incidere al di fopra. Tooiivio, ^"toMongoui 
in ifpcranza dì profittare dell'amenza dì que- t^t 
fio Favorito per ripigliare il maneggio degli Ctwtl. 
aff.iri , andò a prefentarfi alle porte del pala»- 0 \„ g . 
zo; ma l' Imperaci ore non gliene fece accor* tf/mg, 
dare l'in^reffo, e ricusò affolu tano ente dì ve- 
derlo. Quello colpo inafpetfato lo atterro 
a fegno, ch'effendofi egli ritirato, oppreflo 
da un vivo difpiacere , fu forprefo da un' infer- 
miti ; e pochi giorni dopo, morì nell'ottava 
Luna dell'anno corrente. L' Imperadrke-Ma- 
dre, che aveva collantemente continuato a 
proteggerlo, mori anch' ella nell'epoca ftefla. 

Nella nona Luna, fu Tentila una feofla dì 
terremoto nel dipartimento della Corte. 

Nell'undecima, il Tribunale , propofe che , 
fi deffe un fucce flore a Tomivio nell'impie- 
go di Miniflrodi flato. Ma l'Impcradore nipo- 
te, che Pecivio già n* efer citava da lunga 
tempo indietro le funzioni; c ch'efìendo for- 
nito della capacità neceffaria per fupplirc egli 
folo a queflo doppio minifìcro, fembrava cofa 
affatto inutile dargli un compagno. In fatti » 
egli rei) ò folo, alla teda dì tutti gli affari. 

Nel primo giorno dell'undecima Luna, vi 
fu un'ecdiflc del Sole. ,. 

Dopo la morte di Tomivio, piti non fi 
ebbe alcun riguardo di rendere pubblici i do* 
K li"*» 



io* . STORTA- GENERALE : 
■ »■■ litri, di cui egli fi era refo colpevole. I eoo- 
^"c,,- giunti di quelli, che da effo erano flati, c«l 
Mqneouscrudelineiite trattatile che fi trovavano an- 
Ctoni con r ' teBUt ' nelle prigioni, implorarono giu- 
pM' ftìzìa contro la di lui crudeli! . Nel numero 
• Vw* di quefti prigionieri era Ca renio (3) , uno di 
quelli che gli avevano data la più .fprte^ac-, 
cult prefio del precedente Imperadore. 11 mal- 
vagio Miniflro, non avendo avuto ardire di 
farlo privare di vita per timore di nofl ir- 
rirare maggior mente gli fpiriti . fi era con* 
tentato di farlo ftrettaawnte cultodire . U fra- 
tello di Catenio, a. cui era riufeiro porli. in 
fai*» colla fuga, ritornò, e prefenrò una me- 
moria a Pneivio, in cui chiedeva la libertà 
del Tuo fratello. Il Mioifìro la fece paffare 
nelle roani dell' Imperadore ; ed il Mandarino 
ufri-di-prigione, e fu riflabilifo nel fuo im- 
prego. L'imoeradow-non fi contentò di- que- 
llo* folo; m» rimìfe in liberta tutti quelli, 
ebr U vendicativo Tomivio aveva aggravati fli 
«arene a ttn n .t ci- ' 

Circa quello tempo, fu pubblicato il 7Vi- 
Y&m-to»z-icbÌ>t cioè, il Cadltt dtlle leggi 
U dlntflia dagli Vuen, ovvero Moncous. 
La commtffione di compilarlo era fiata dati.: 
a, Vanandìo (fc), ed a Sapecid (c), i quali ■ 
raccolfero tutte le leggi promlgare da «he 

........... , v .Vm « - -, q,«. • ; 

(a) Tsbtotcbìytn . (e) Tffpìk! . 

(b) Ottan/wnadm , , ) 
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quefìa dinaflia occupava il Trono ; c dopd ■' ,- 
qualche addizione e cangiamento, le pubbli 
careno in due-mila- cinque- cento- trenta^nove ar-Moi-. S mà 
titoli.'"' • ' «' <™ 

Le ricerche, che Pecìvio fece fare delle vit- 
tìme 1 " "dell' autori t a' e dell' ambii ione dì To- < 
mìvioì (vegliarono nuovamente l'odio, che fi '/""X* 
era generalmente concepito contro quello per- 
fido Miniftro ; talché fu prefenrata una mol- 
titudine d'accufe, nelle quali fi mettevano 
nel loro più chiaro lume le ingiuRìzie , ed 
i -delitti da efTo corniti efli . L' Impera dorè, 
dopo efferfené fatto rendere un efatto conto, 
lo- degradò da tutti i di lui tifali, ne fece 
demolire il fepolcro, e confricarne tutti i .be- 
ni . Quello ingiuriofo trattamento fatto ali» 
memoria dì Temi vio atterrì Eticio (a) , dì 
lui- figlio adottivo, e rutti quelli che aveva- 
no avuta quakke parte nei misfatti del Mi- 
niftro fuddetro, i quali , difperando dì paterfi 
fottrar ai gaftighi che Sapevano pur troppo 
d'aver meritati, tramarono di Jiberarfi da un, 
tal timore per mezzo di nuovi delitti:, aflaffi- 
aando V Imperadorc , ed il di lui Mimiti»», 
e collocando fopra il Trono Sunrorio , figli» 
di Namalio, e nipote dell' Imperadore Val- 
pio. Eticio, elle awefa la Tua carica d'Ifpet- 
to^Geoerale dell' impero, godeva d" un gran 
«redito, preffo le truppe, fpedì fegretamente 
■ '■ "V- i) ■ • Vaio- 

(aj ZVfctt. . **~ r «. •* + w !«l 
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■ » Valofio fa) al Pria ci pe Sumorio, il quale co- 
bra cr. man ^ ava ne ' F ae ^ e di Toula al Nord del de- 
MongousTerto , con una lettera, nella quale lo rendeva 
C^nh- avvert - t0 della 'rama, che Affamo, Semo* 
paU no (b), ed egli avevano formata, di disfarli 
• *W cosi dcll'lmperadore , come del di luiMinillro, 
, ' ni ' Raggiungendo, che fe il loro progetto avcffe 
avuto un efito felice, come le mifure che 
avevano prefe non permettevano di dubitarne, 
elfi lo invitavano a portarli a prender poffef- 
fo del Trono; quella lettera era fottofcritta 
da Tedici congiurati- Il Principe Sumorio , pie- 
no d'orrore, fece arreftare Valofio; ed inviò 
fpedi ta mente a render avvertito l' Imperadorc 
di ciò che fi tramava della di lui vita.- ma 
i corrieri giunfero troppo tardi. L' Imperato- 
re fi trovava in Chang-tou , dove , avendo qual- 
che premutimeli tt> di ciò che doveva accader- 
gli, conduffe, fra le altre, una notte in una. 
cosi grande agitazione, che non gli fu poffi- 
£ bile di chiuder occhio . I congiurati , effende* 

entrati in timore che la loro cofpirazione non 
{offe fiata ("coperta, procurarono di venirne 
in chiaro, impegnando i Lama a pubblicare, 
che l'impero era minacciato da una gran di- 
fgraiia, e che quindi bifognava immediata- 
mente ordinare di farli preghiere a Foì; ed 
accordare uh perdono generale per diffamare 
la tempefta pronta a feoppiarc . Pecivio , a cui 
' . ebbe- , . 

L W OM0hn. (b) rcfo.Tmw. 
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elfi ofaxono parlarne, gli licenziò con dì- 
fprexio, come uomini, i quali attendevano 
unicamente ad amniafTar denaro, ed a pinnrarlì 
ricche lìoffc." Vi fartbhe ancora ( ditfe loro 
„ il Micifrro J qualche l'cellera'to da protrg- 
„ gere, e da fottrjre al gaftigo ? " Quele ulti- 
me parole, effendo giunte agli orechj dei con- 
giurati, raddoppiarono i loro timori, e gl'in* 
duffero a confumare il loro delitto, fenia an- 
che afpettare la rifpofi» del Principe Sumo- 
rio. L* Imperadore parti da Chang-tou p*r tor- 
nartene alla Cotte; e nel medefimo giorno in 
cui egli fu giunto in Nanpo, i congiurati 
apportarono alcuni faldati , i ijuali, nella not- 
te feguente, uccifero Pccìvio nella propria ten- 
da. Dì la effendofi portati in quella dell' Im- 
peradore , ne forzarono la guardia; ed Eddo 
trucidò di fua mano qu-fto giovine Monar- 
ca lei proprio letto.. 

CofaLio, BOB aveva più di vent* un'art* 
ni. Egli aveva.prefa in moglie Sopolia (a)„ 
Principia della loderà à'WH, figlia d' Ali- 
via (b), e dell 'Imperadore Timorìo, CopaLiw 
Mon lafciò verun figlio; e Ja morte di quello 
giovine Principe fece fvanire tutre le belle fpe- 
ranze , che fi erano generalmente concepite 
del di lui regno . D'un carattere vivo, e pe- 
netrante, ei pofTecJe tutte le ottime qualità 
St.dctUCinaT.XXmi. O per 



(a) Stu;tp»la . 
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, per mezzo delle quali lì diilinfe il fuo pa- 
JU*" Nemico del fallo e dell' orgoglio, di- 

Monconi mnflrò di fare una parti col.", re (lima di quelli - 
i?tt ch'ebbero il coraggio di dargli buoni confi- ■ 
' C> ""T ^' P uo rimproverargli folamente d' effere 

/y^- A Jto r ropp 0 leverò neli' efercìtare la gìufti- 
'f™g. zìz- timore, in f.itli,clie armò contro di lui 
la mino dei congiurati , e ne cagionò la mor- 
te . Fu fmcer.miente pianto dai Cuoi popoli, 
i quali , per vederlo coftantemente impegnato 
a migliorare la loro condizione, gii portavano 
un fingohre affetto. Merce le raccomandazio- 
ni di Pccivio, ei non aveva folamente con- 
donate alle provincie le taglie , ed il tributo 
annuale , ma aveva tifato ancora verfo le me- 
delirile grandi liberalità. 

SUMORIO o TAÌTTNGO , 
in Cineje YESUN-TEMOUR 
o TAI-TING, 

Dnpo la morte dell* Imperador Co pai io , i 
due Principi Antopio (a) ( o Ganropto fb) ) , c 
TJemorio s'impadronirono così del figlilo, come 
celle altre ìnfegne della dignità Imperiale; ed 
eflendofì polli in viaggio, fi portarono nella 
Tartaria a prefentarlc al Prìncipe Sumorio, 
a cui 1' impero apparteneva di dritto . Ei gli 
ricevè con grandi dimofirazioni d' onorej e 
fen. 

(a) *Anta'i pù-.ihoa . (b) Cantt-peabea , 



L.': 11 :'? J L 1 : 
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lenza frapporre dilazione , prel'e pei Silfo del ~ 

Trono fopra la fponda dd fiume di Lctigka , c|j ; 
chiamato anche Pantcbauni , dove fi trovsva Monjjoai 
accampato col fuo cfcrcilo , e fece pubblicare Ji** 
un perdon generale . Quello Principe , figlio umtor 
primogenito de] Principe Naraalio e nipote • T«- 
deìl' Imperador Val pio , difendeva i paeiì po- " n£ " 
(li fopra le frontiere della Tartaria, dove da 
lungo tempo indietro tveva un affoluto co- 
mando. Un grande, chamato Talacio (a) > eh* 
era interamente fagnficaio ai dì lui intere Ili t 
ne folìeneva le parti nella Corte, e lo rende- 
va informato di tutto ciò, che vi fi faceva. 
Afanio, figlio di Talacio, il quale era debitore 
a Peci v io dell' impiego che (lava occupando, 
nella guardia dell' Imperadore , avendo fapu- 
to, eh' Eticio aveva ferino il fuo nome in. . 
fronte alla lilla dei congiurati a fine d'obblì- 
garload entrare nella colorazione, fe ne fuggi 
per timore di non vederfi fonato a prendervi 
parte . 

La morte dell' Imperadore aveva data una 
fomma afflizione ai Principi ,ai Capi della focie- 
ti, e generalmente a tutti i Cinefi , i quali 
avevano veduti con ammirazione banditi dal- 
la Corte i viz), mercè la condotta d'uri Prin- 
cipe Tartaro, nell'età di foli venti-due anni ^ 
ed afpettavano con una fomma impazienza, che 
il nuovo Imperadore ne facelTe una fanguino- 
O 2 

(a) Tddecbit, 
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deh' * . v !" J, " i • oh ™ <" ciò , la morte i-, 
... «. , Ftc ' v, ° "neva WcfaS 6 li occhi di rutti fopn 
»•**■» r<Sr "' chc r '" b l« toccata ai di lui vili ,f. 
l'2. l' 9 ™ ■ Ptciviù ™" Hi èli flato Favorito d ,| 
, fuo padrone Generale della guardi. I„~rf,l e 

*Sr JSr****,; i-wAi. 

miglid dell iriudri Movolio , vile a dire al. 
la famiglia la più riguardevole, c ] 2 
. M» eie « trovava fra i Ateugout. S„mo„7, 
nel II» fbpra ,1 Trono chericonofcevad.il' 
attentato d, ,ue! fcellerati, doveva remere, che 
{. rofpetlafTe d aver egli (leffo avuta parte »el. 
le loro trame. Ciò non «dante , i„ V ece di 
penare . purgarli da una tale iccufa col ver- 
lare .1 lingue dei micidiali , fernbravi , per lo 
contrario , che avelie format, il difegno di 
collocare nei principali mandarinati Etici», 
ed i di lui complici . Il Principe Minovio fa) 
gli rapprefentò, elle una cosi inopportuna eie- 
menia ad altri non farebbe fervila che a dare 
un perniciofo efempio , ed a'fare un conlide- 
rabil torto al di lui nome.preffo tutta la po. 
Iteriti, la quale non avrebbe mancato d'accu. 
. farlo d aver avuta parte nèll' alTainnamcnto del 
proprio Sovrano, ed in «odio d'un direno, 
dentedi Movolio,, cui tutti i Mi»,,», era- 
no debitori dello tìabilimento del loro impero . 

Tal difcorfo fece una cosi grand' impreffio. 
ne nell'animo di Sumorio, che quello M«. 

(a) Maina»'. 
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.«arca diede immediatamente l' ordine che 

fero arretri Scmorio, VeMnio ( 3 ) , e To- »•<*' 
. mcni ° e 6«««!«i «1 luogo mcdeGma.j;;^; 
in cui era flato cqmmeffo il .delitto. Vima- >;t; 
Cl ° fé), e Nutocio (dj ebhero ordine di por- ^'f*»- 
'tarli neJh provincia dell* Corte , ed al loro ' 
'arrivo, di far" morire Eticio, i di lui coro- ,w S , 
plici, e tutte le loro famiglie, e di confilcare 
ì lnro beni tn vantaggia dev'impero. Sonva- 
nio, figlio di Tomivio, da principio non era 
flato condannato fc non al Colo e(ilio;.ma 
■vendo il Miniflro Ginvanio rapprefentato, 
eh egli fleffo ave?» con un colpo di fciabl» 
fenduta la fpalla a Pecìvio, e che confeguen- 
Tcmente non meritava grazia , fu giufti- 
ziaro come tutti gli altri . Si lece quindi un* 
efatta pcrquifiiione di tutti quelli, eh' erano 
flati in qualche maniera complici del delitto 
d'fcticio; e furono tutti puniti , ci afe uno in 
proporzione d:l!a parte, che vi aveva avuta. 
Vclmorio (e) fu condannato all' cfilio nel Yun- 
nan, in una dell' cftremha Occidentali della 
Gina: Anto pio fu relegato nell'ifola d' Hai- 
nan: Ctlpovio ff), nel paefe di Kourcan; 
Polvio fg), e Valopio (h) , in una delle ifòli 
palle in vicinanza della Cina 

° 3 lM. 

fa) Ouanf.b). (e) fuda-Hmmt. 

(b) Ttumta. (f) Kiliu-p ouboua . 

' (c) MinaHtè/i (g) Pouhu. 

' fd) Nittniltbt . (h) Ouah«i-p*»k»ua '. 
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Nel principio dell'anno feguente 1314» * 
Grandi della Corte propofero all' Imperadorc 
idi far riconofcere uno dei di lui fi^lj in qua- 
lità di Principe ereditario, foggiungendo effe- 
re quello un mezzo efficace dì diffipare le re- 
liquie della congiura , e dì bene ftabilire la di 
lui famiglia fopra il Trono ; in coofcguenia 
di die , qusfb Principe nominò il tuo figlio 
Afpeeio (a). Tìcanio ottenne, che fi flabilif- 
(c un* accademia , nella quale il Principe ere- 
ditario , i figlj dei Principi , e dei Grandi dei 
prim'ordine furono idruiù in una maniera Con- 
veniente al loro rango. 11 Miniflro Ganvanio 
Otoli-io (b) , Tormicio (c) , Votingo (d) , Gen- 
venio (e) , c Nongacio (fj furono eletti per 
dettare le lezioni pubbliche, attinte dai libri 
i più proprj a formare gli uomini per il go- 
verno, come dal Ti fan,di\ Tsì tcbi-ttmg-k'en- 
kang-mou, dal Tai-b'm-ycn-y , dal tebin-han- 
izhing-yao, e da molti altri. U Principe ere- 
ditario, ed i figlj di molti gran Signori lì ra- 
dunavano ogni giorno nel palazzo per affine- 
re alla lettura di quelle opere, e per udire le 
utili rìfleffioni , e le idruzioni di quelli abi- 
li maedri . 

, Nella quarra Luna di quell'anno, infoife 
una fiera tempefìa: quefla fu feguita da una 
vio- 

(a) ^ffiuképa. (4) Ou-tching. 

(b) Hotitoi'/ou. (e) Tei's-ouoiyucn . 

(c) Teumhbi . , (Q Ouang-kìè. 
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violenta fcofla di terremoti); e dopo il terre- ~ 
moto, fu veduta una total* ecclìflè della Lu- DEUL 
na. In Tfin-tchàou , alcune dirotte piogge Monaci 
inondarono tutte le campagne, ed una mon« T I** 
ta^na [iruata in vicinanza di Tching-kìhien , 
fi fiirofondi .• in multi altri luoghi una 0 ri- 
dirà ordinaria ficcirì rovinò interamente tut- ""'si- 
te le raccolte; e finalmente, per maggior 
diTgrazia, mnlte denfe nuvole di cavallette , 
fparfe da prr tutto, fecero orribili devaftazio- 
ni - Tutte quelle calamiti fi attribuivano ge- 
neralmente all' affa ffinamento feguita nella per- 
fona del precedente Imperatore, e di Pecivio. 
Samorio convocò in un'affcmblea i Principi, 
1 Grandi, e tutti i perfonaggj illuftri ; e vol- 
le udire il loro fentimcnto (opra agli abulì in- 
trodotti nel governo, il Miniftro Ganva- 
nio (a), in un difeorfo d3 effo fatto in no- 
me dì tutti, dopo d'aver parlato del gafligo 
d'Eticio e dei di luì complici, fi lamentò 
che non era fiata efeguita la confi dazione dei 
beni di Sonvanìo (bj : chei diluì figlj occupa, 
vano tuttavia cariche rìguardevoli nella guar- 
dia Imperiale: che tutto il galìigo era Ila- 
to limitato all'èClio di Gantopìo , e di altri 
Principi, febbene quelli fodero fiati convin- 
ti d'avere avuta intelligenza con Ettcio, ed 
avellerò difonorato la famiglia Imperiale, a 
cui effi appartenevano; e che fi lodavano 

O 4 im- 
l (») Tcia n£ -km e ;, (bj Sounan. " - ' 7 
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~ impuniti i delitri del Prin:ipe Orovio fa), 
j>VLL G oummore del Leao-toog, i] quale, profittan- 
itoogoui'' 0 «Ielle turbolenze che tenevano agitato Io 
>M4 faro, aveva privjti di vita molti perfonsggj 
^'h*- d e ] fangue ffflperiale, ad Oggetto d' impadro- 
* Vai- nirfidei Inrobeni: Parlò rei medefimo tempo 
ii»t. dd due ManHarini, Tilicio (b) , e Puvio fc) , 
ch'erano (lati g'a convinti d'ayer conrrafat- 
ti alcuni ordini dell' imperadore , e d'avere 
rapita la moglie d' un Uffiiiale , fenza che 
ne fòffero flati gafrigati come avrebbero meri- 
tato . Si lamentò eh; fi efercitava nella Corte 
un vergognofo commercio di gemme, efigen- 
dofenc un prezzo dieci pò! te fupcriore al 
Joro valore, fertz* averli aleuti riguardo alla 
rovina di tante - famiglie , ed alla disgrazia 
delle provìncif: che ii Tien non fi era fian- 
cato di 'far ennofeere il fuo fdegno dopo che i 
Éonij, i Zaìrìa , ed i Taà-ftè facevano tante 
preghiere ,'ed offrivano tanti fagrifizj a Foi , per 
i quali fi minacciavano re eftreme dilgrazie , fe 
fi forfè trafeurato d'abolire il 1 dì lui culto, e 
di difeacciarc i di Ini Sacerdoti ; e che il pa- 
lazzo era pieno d'eunuchi, d' aftrologi , di 
medici, dì donne, e d'altre perfone oziofe, il 
mantenimento delle qOalì coftava immenie 
fomrhe allò' fiato, ed autrii<nravai la forben- 
te dei mali, onde il . medeftmo lì trovavi 



fa') Tota. (c) ftitheu. 
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anguffiato . Ganvanio parli ancora con forza ( [ - 

fnpra la trafcuraggine , che fi era ufata, d'in- De M> 
dennizare le famiglie degli innocenti condannati ^j,*,,^ 
fotio il minifiero di Tomicio, e dopo l'at- 
ferrato d'Eticto. Finalmente configliava che 
fi proibirle nella provincia del Camon la pe- « TV. 
fca delle perle, la quale cotlava ogn'anno la '<*£• 
perdita d'un confìderabile numero di perfone. 
L Imperadorc odo ebbe il coraggio d' ìoouo va- 
re cola alcuna riguardo al culto diFcè, perii- 
more di non irritare gli animi dei Mongous- } e 
«mi cangiò in minima parte la fentenza , in 
vigore della quale i Principi, erano flati eiiliatì : 
ma^dimoltro una fomma. indiHèrenza riguardo 
agli, altri articoli che Ganvanio aveva tratta- 
ti nel fuo difeorfo. 

Nell'anno ijij , fi fcffrl rnoJtiflirao a ca- 
gione d* una careflia derivata dalle calamita 
dell'anno precedente; e non fi trovava manie- 
ra per fupplire alla fufìiflenza del popolo. I 
Grandi, effendofi radunati in un' alfe m bica, 
per ordine dell' Impcradore , pcrfualì che lì 
trovaffero ancora nei magazzioidei ricchi gri- 
lli fufficìcnti al confumo annuale;' per ti- 
rargli dalle mani dei proprie tarj , immaginaro- 
no I' elpcdiente di proporre aj mcdefirni , eoa 
gii denaro, ma mandarinati proporzionati alla 
maggiore, o minore quantità dei grani , eh' 
elfi svetterò fomminiflrati , i . qusli in fe- 
guito fi farebbero diflrìbuìti al popolo dagli 
.. j. , . /Ufi- 
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• ~ Ufficiali riabiliti nelle Provincie. Quefl* efpe.; 

diente, cheavevaper molla l'amMzigne,. ebbe 
Monsousun cG» così fortunato, che appena fu l'entità 

la carefiia. . ; ■.ri-.'rv, 

1 um"Z - Nell'anno 1310", Licanto fa) , .eflendoG por- 
e Tal- tato a far la vilìta delle provincie Occiden- 
tali, nelle quali era foro inviato per infor- 
marli del bifogno dei popoli, e per procura- 
re ai medefimi qualche follievo, fi.uppri che il 
maggior male derivava »Jai lama O-xiiienta- 
li, Ì quali, abufando dell* autorità .ch'era loro 
fiata accordata, e della protezione dell' lm- 
peradore, maltrattavano il popolo, fenza alcun 
riguardo. Al fuo ritorno, egli difie al Monar- 
ca, che nello feorrere i dipartimenti di Ping- 
leang-fou , di Tfing-tchèou , d' Hoei tchèou , 
dì Ting-tchèou, < di Sì-tcheou, aveva ofier- 
vafo, che i. Lama efercitavano fepra il po« 
polo veffazioni incredibili.,, Si vedono, (.Àits 
" c 3 ] ' ) quelli tanta , montati a cavallo , feor- 
H rere per lutti i paelì delle provincie Occi- 
,, dentali , portando , attaccati alla loro cin- 
„ tura, alcuni paflaporti, ferirti in lettere 
„ d'oro : fpandcrG per le eitti ; ed in vece di 
„ cercare oflcrìe per alloggiarvi , Ihbilirfi ret- 
ale cafe.dei Particolari, e difeacciarne gP 
„ ifteffi padroni, per avere maggior liberti 
„ di godere delle loro donne. Per il folo di- 
„ pattimento di Fong-„yuen cfC fono paffati fin 

.. , . .11 » to- 
ta) Li- tt bang. 
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cento-otranta-cinque volte nello fpaiio di — ~ 
„ fette meri, in numero di più d' otto-cento^ ,^f mt 
„ quaranta, tutti ben montati. Quelli, nonM onf , ow 
„ contenti d'efferfi dati in preda alla più 
„ sfrenata 1 diflblutezza , hanno anche tolto al 
„ popolo la piccola quantità di denaro che 0 Tah 
„ ii ;; medefimo aveva ■ quindi non devono piit 
„ arrecare maraviglia le difficolta, che s' io- 
„ con tra net nella rifccflìone dei tributi.- E 
„ neceffario prendere qualche efpediente per 
„ reprimere quelle pubbliche fanguilughc , che 
„ colla loro tirannia riefeono affai - più 
„ pregiudiziali , e crudeli- dei medelìmi Tri- 
„ bunali, contro i quali fi odono di conti- 
nuo tanti giufii lamenti . Non manca al- 
„ meno la maniera di punire quelli ultimi; 
,; ma ' come accufare uomini , che fi Cono 
„ gii refi indipendenti dall'autorità dei Man- 
„ darini dei luoghi, e che fi vedono muniti 
„ di falvaguardie rifpettatc generalmente da 
tutti, e Tetto 1" ombra delle quali credono 
„ d' effere loro permetto tutto ciò, che ad elfi 
„ piace. Non fi vedevano altre volte si fatti 
, difordìnì; i corpi di guardia (Ubili ti nei 
„ paefi fituati fopra le frontiere non permet- 
„ tevano loro un libero ingreflb nell'impero, 
„ km' averne ricevuto preventivamente unor- 
„ dine efpreflb . In fatti , qual vantaggio fi può 
„ tic-avare da quelli Lamtt Perche adunque 
„ accordar loro una protezione, la quale ad 
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, , altro non ferve che a fomentano la lor* 
cH.ti au (ljr ia c ol Melarla impunita ? VViin.i . ■ 
Moneoui , L' Impcradore Ijfciò paflare qualvhci tern- 
'■Ji- 1 * (cr.zt dare alcuna rìfpoHa a quifla menio- 
'* ttmw r ' a ì nu avendo in l'cguiro avute (teure rtotjiie 
* Tm- che furto ciò, che in effa ii conetneva t era 
uag. veriflimo, e che il difendine fuperaya quanto 
Licanto aveva efpofio, fi detcrminata ,prpi- 
bire ai Lama 1* ingrefTo nella Cina e fecfa 
differire, ne fece pubblicare bordine ,i b . - v . 

L'anno feguente 1317 fu celebre, per. una 

'W ferie di dilgraaic, e di finilìri augurj, che 
pofero in un' elìreqia malinconìa tutta la Cor- 
te. Alcuni ladri rubarono nella fila dejjli on- 
■ ; 1*»atl della .famiglia Imperiale il Cbin-tchu (ij, 
..p.vvero. la. invelata d' •jfeania , ch'era d'.argcn- 
Io,. : Neila,,nate 1 vi fu una Cecità particolare; 
■_ le cavallette, .fecero devatlazioni eosì^ran- 

" iy , ehc r le .roeffi ne ri m afero quafi interapxjl* 
.fé rovinate. [Wla fìagione d'autunpo, furo- 
no nuovamente fentìte alcune feoffe di terre 



(0 CUn Ubu lignifica la fede Mio fp>»t° • Q Qf " 
'Ita e una tavoletta, crdi nanamente di 'legno, lunga 
nn piede, 1 larga - cinque o lei pollai , fopi» 'a 
- quale lì fcrive il nome,, e ili qoalira della perfona, 
colla data del giorno della di lei nafeiw, e mone. 
Davanti quelle tavolerà Ti fatino le cerimonie ; ed 1 pi- 
' t>e!i fono d'opinione , che vi prefedauo le anime dei de- 
funti . XJittr* . 
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riunirono cosi violente net territorio di Tong- ■ 
(fié-hWiif* precifamente nel paefe di Tiao- DELL * 
tnWV che una- montagna fi fprofondo , e 'fpirìjj,**^ 
affatto . Quefle feoffe furono annunziate da ti? 

'uno -ftrèpìtó fimilé a quello del tuono , al 
quale fticcedè un' ofeurifà eguale a quella del- 
la :nótte'. :i Una' montagna di Tien.tfìuen fi 
apri con uno fìrepito orribile , e lanciò fallì, 
i quali uecìferb un gran numero cosi d'uo- 
mini, come d' animali; 1 

Nel primo giorno della nona Luna, vi fu 
veduta va' eccliffe del Sole. 
' Net principio del regno di Sumorio , at- ■ 
tefc le rimoftranze fatte da un Grande della " lf 
GoHe ( gli TJffiziali Mtngoat, che perdevano) 

- il -lori» padre e la loro madre , furono fotto- 
Jpofli all' ifteuo ufo dei Cinefi - vale * dire, 
obbligati a lafciarc i loro impieghi , a riti- 
«rfi .fòlle loro cafe, ed a portare' il lutto 
per il tratto di (re anni". 'Nell' anno prefen- 
tc,_CefnòNO fa), c Talacio (b/ lì maneggia- 
rono iti maniera, che vennero a capo d'ot- 
tenere che le cofe fi rimetteflero nel piede, 
ìn cui erano fiate per l' addietro; fi permi- 
fe toro di portare il lutto, ma di continuare 
nell' eferuzio delle loro cariche • 
- :NelIi fettima Luna , tu fentiro «n altra 
terfediord,* e l'Imperadore Sumorio finì di 

.vivert,' nell'anno trenteGmo- fello dell' età Tua, 
. ..ito 
(a) T«W.r, M «r. ( b ) TaoUc&0. 
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™ in Chang-tou , dove fi era portato per fratte- 
nELL neifi durante la (ragione dei caldi. Quifto 
Mo^Pr'nripe/poco atto al ^maneggio degli affari, 
f!*7 e d'un genio mediocre, avrebbe acqtiiflata .più 

Itt'Z R ,0rÌ3 Blla fC(la d ' UQ »"""»> ctle f°P ra 'Ìl 

/rw- Trono. Egli lafciò la Corte piena di tuibo- 
t'"B' lenze, e di fjzioni- ed aveva fporata-.Pova- 
nìa fa). Principerà d' Ho*gWm , la quale go-. 
deva cesi del titolo, come degli onori <JMm- 
peradrice. Quantunque Afpecìo, maggiore dei 
quattro di lui figlj , foffe flato già dichiarato 
Prìncipe ereditario , inforfero confiderabili con- 
tralti riguardo alla fucceffìone vacante. L' fm- 
peradore V;lrapÌo, ovvero Vitfongo, non era 
fuceeduto al fuo fratello Acanio fe -non lotto 
la condizione, "che alla fua morte, a veffe fat- 
to pattare la Corona fopra la teda d'uno dei 
fuoi nipoti : ma Gitfongo violò quella con- 
dizione , e la rrafmifle a Copalio , fuo pro- 
prio figlio; ed ad oggetto di prevenire le op- 
pofiiioni che gli farebbero fiate fatte da Oci- 
lio, e da Tumorio, figlj d' Acanio, ebbe la- 
politica d'allontanargli dalla Corte. Nel tem- 
po della congiura, in cui Copalio perde la 
vita, il, Principe Ocilio era nella Tartarìa , 
e-Tumorio fi trovava relegato nell'Hoc- Kouaig 
verfo le frontiere Meridionali dell'impero. 
Quindi riufeì cofa affai facile a Sumorio 
profittare della loro lontananza per impadro- 
nirti 

(a) paponhait. 
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nìrfi d'una lucteffione , la quale , fecondo la ; 
condizione accennata, apparteneva unicamente DELL 
a quei due Principi. Dopo la di lui morte .Morgui 
il Succeflbre , riguardandolo come un Ufurpa. >i--8 
tore, non gli diede il titolo onorevole , co- 
me era In ufo/ e la Storia non lo fa cono- e T«- 
fcere: forte altro nome the fotto quello degli ""&• 
anni del dì lui regno , efpreuj coi due carat- 
teri Taì ting . 

Subirò che f Imperadore Sumorio ebbe 
chìu/r gliocchj, l' Imperadrice , ed il Principe 
ereditario, fenza perdere un momento di tem- 
po, fpedirono Petolvio (a) nella Corte per porli 
in poffeflb dei figlili di tutti i Tribunali, c 
per mantenere i popoli neli* ubbidienza ; ma 
quefì'cfpediente divenne inutile. Neniorio fbJ, ed 
il Principe di Ngan-fi , che avevano avufa la 
precauzione di formarfi preventivamente un par- 
tito, erano venuti a capo d'impegnare nei loro 
intere Ri i più valorofi . Nell'ottava Luna , Ne- 
morio indicò un* Affemblca di tutti i Manda- 
rìni della cittì, i quali riportarono, in tem- 
po di notte , al palazzo , dove vi andò egli 
fìrflo, alla telìa dei diciaffette fuoi partigiani, 
ed annunziò a tutti, che l'Imperadore Acanio 
aveva lafciati due figlj , che vivevano anco- 
ra, ai quali l'impero apparteneva per dritto, 
c che noti n'erano flati privati fe non per 
un tratto d'una patente ingiudizia. Soggiun- 
■ fe 
(a) Qiipltwla. (b)lM.TMK> Wi -; 
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al Mezzogiorno, e di fare le cerimonie ufate t 
«elle iflallaiioni degl' Imperadori , vennero fa- ^ *~, 
cilmente in cognizione che il Principe Tu- Mongons 
moria (a) era quello, eh' effi dovevano ri- ^1*8 
guardare come loro pad-one, ttmm* 

Ciò non ottante Nemorio , quantunque fof- b Tal- 
te flato ficuro, non era con animo tranquil- • 
lo. Egli conduceva le notti nel palazzo, divo- 
rato da cosi crudeli inquietudini , che non poteva, 
prender Tonno , ed in una medelìma notte can- 
giava più volte appartamento per fo tirarti ai 
tentativi che ì fuoi nemici avrebbero potuto 
fare contro la Tua vita . Entrato in timore- 
che non ìnforgeffe qualche ribellione , fece cor- 
rere la voce che Tumorìo aveva gii fpedito- 
Cemorio ad avvifare la Corte che farebbe 
immediatamente arrivato. Diede anche ad in- 
tendere, che Nitamio , il quale giunfc nel gior- 
no feguente, era incaricato d'annunziare it 
vicino ritorno d'Odlio, e dei Principi del 
Nord. Ad oggetto d' afficurarfi de'pafli, Ne- 
morio fermò due dìfUccamentì , uno dei qua- 
li comandato da .Saturno (b) , fua fratello, fu 
inviato in Riu-yong-koan; c l' altro , ch'ei po- 
fe folto la condotta di Tanginjo (c),'fuO prò.;, 
prio figli», marcio verfo Kou-pt-aoeu. Q,ue-. 
fli avevano ordine di Guardare ì due polli (ai. 

St. dilla Cina T.XXVHL P detti 

(a) Ttu Tmmr. (c) Taitg-ki'ttii . 

(b) Situa, -j 
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: , detti , cV erano di grand* importami , confr'o""' 
le intraprefe' de]lYmperad>ke, volendo egli té-*! 
Monsomgliere.a quella PrincìpclTa la Maniera di Cape*" 
tip* re dò che accadeva nella Corte ; ma' la Al" 
«wwr. "It'ma precauzione riufcl Vana, «ttefo che' 
t Tju- ella ebbe efatte notìzie di tutto'.' ' ''""* * 
»'"/• La condotta di .Nemorio non poteva prò*' 
tfurre altro . effetto che quello ' d' irritare gli 
animi e di'' dar moto a {edizióni . ,lò fatti'»' 
» tre Princìpi Matonìo fa), Altamio (bj, ; e; 
Tucio avendo formata una lega con altri 
Grandi dell' impero, in numerò dì dìciottc f 
prefero la rifoluzione di punire la temerità? 
di Nemorio, e d' affafEnarld. Ma ficcóme no* 
erano i pili forti, ed ebbero, oltre di cìò^ 
1* imprudenza di' làfciar trafpirare prima del 
tempo il ' loro difegtw^ così Nemorio , avver- 
tito opportunamente della loro congiura, gli 
prevenne", e' gli fece privare di-vita . X' Impe- 
radrrce, che Aggiornava allora ìnChang-tou^ 
■.trrxrita dalle notìzie che 1 riceveva dalla Cor- 
te., immagina, che 1 ri prii ìfrBAce mezzo di 
rovinare ÌI partito di Nemorio' farebbe -flati 
quello di' far fuliito rieonofeére Im^ridor* 
lì Prìncipe- AfpeciB, i! qinle'era f>ato già 
dichiarato Principe ereti forte:- <£uefle Pffnei- 
^peffa etegui adunque ìf fun^rfegho ed aVnado* 
lo fatto proclamare, «'-(Uriare"* tal qualità 
da 'tutti i Grandi che lì trovavano in Chang- 
' " ' ' tea, 

(a) M»rft*. (bj *fmlat*f. - 
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tou, nominò Vatannìo, Principe di Lìang, — 

per di. >i Primo-Minime , i d>* " ^ m[ \?^i 
rio,, .ilVv ale era. fuggito dilla- Corte, il co- Moo?(tus , 
mando generale delle foldarefchc , incaricando- -jtS -A 
lo di porli' alla tetta delle médefime,' e ™£ 
d'andare a fare rientrare' in dovere il ribelle 
fuddetto. ..\.'..y" 

In quello frattempo, il "Prtfteipè'T umoHo t 
tffendo giunto in Hou-ltotiang, volte ttitta" 1* 
fua attenzione a calmare jlì animi , ed a nfla* 
aulire colla fua prefenia la tranquilliti in Ti- 
toli.. EffendoG applicato a regolare gli affari 
4tl -governo, nominò molti . perfonaggf forniti 
i* abilita per collocargli negl' Impieghi dì mag. 
•ior'importanza : prowidde di cariche di Mini- 
Bri Miltanio (a), Atocio.f.), Vofvio (c); ; ci 
in feguito punì colla morte Petolvio 1 , condan- 
no all' efilio Otovìo (ovvero Otodio (è) ) , c 
lutti quelli, che .tfemorio aveva gii fatto 
«reflarc.: 5 , ìf t ,,.. t S¥ _, [i . , - . ■ 

Malgrado, $utte quelle difpofiwoni dì Ta- 
■orio, pareva «he lo Beffo prìncipe non avef» 
Se penCew.dì ^lire^opra il trono, In far- 
li, pflendo flatq foUecitato «la Netnorio apro- 
Saltare Wrentufiarmo che li fua prefema ci- 
«ìonrva in TatoK lL per farfi dichiarare Impe- 
fadorc, C protetto -pubblicamente, che H Tro- 
no ippatten.eva, npr» gii ad effo. ma ad Oci- 

-JT-J - o, • -M • 

(a) Mmtitm* . (e) • 

(b) JÙ*#m?. , (d) Tarf*., , 
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T Ho , fuo fratello maggiore. Difle, che ette» 
«ha ch "° P r ' nc 'P e Ift tentava più di qualunque 
Mongoutaltro, attefi i lunghi fcrviij da elfo preflati 
i?i8 nella Tartaria ; e ch'egli adottava il di lui ri- 
ti't"*T torno P cr pornelo in pofTeflo. Nemorio re* 
e Tai. plicò , che in un Tempo di pace, la di lui 
*'"&> moderazione farebbe fiata lodevole J ma che 
con efl~a fi azzardava troppo in un momento 
dì criS,» cui i malcontenti , effendo in gran 
numero , potevano alienare gli (piriti , «J in 
cui il ben puhblico efigeva, ch'egli fi folte 
fatto proclamare. Tumorio, conofeendo di 
non poter replicare a quelle ragioni , confenri 
finalmente a. fard inaugarare; ma usò la pre- 
cauzione d'indicare nell'ordine da eflb pro- 
mulgato, che la n r ceffi ti lo aveva coflretto 
a falìre fopra il Trono, e ch'era fua in- 
tenzione cederlo al Tuo fratello Ocilio, fubito 
che quello foiTe arrivato dalla Tartaria. 

In quefìo frattempo Vatannio, Principe di 
Uaagi ch'era del partito del Principe ere- 
ditario e dcll'lmperadrice, s' innoltrò verfo 
Kiu-yong-icoan ; e dopo un lungo attacco , 
le ne refe padrone . In feguìto dell'incorona* 
zione di Tumorio, Nemorio Jì era portato 
fopra le frontiere del Leao-tong ad opporfi 
ad un'armata comandata dal Principe Sema» 
rio ; ma avendo avuta notizia della prefa di 
Kiu-yong-koan , voltò fubito indietro pcrar- 
iettare Vatannio , e fi accampò al Nord del 
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fiume di Yu, dove lì diedero alcune fcaramuc- rn 

ce, nelle quali Vatannio rimafe battuto, lo* ELL ' 
che lo riduffe alla neceffità dì - retrocedere finMong?£ 
ad Hong-kìao. Quivi fchierò là fua armata ';iS 
in ordine di battaglia, rifoluio dì venire al- Yr/ '"" 
le mani con Ncmorio; ma fu vinto in due ""ri'- 
iìicceffivi combattimenti. Scoraggio da quelle 'ing. 
perdite, radunò le fue milìzie, e ripigliò la 
ftrada della Tartaria . 

Nel medefimo tempo, Tomanto fa), ed ìl 
Prìncipe Scmorio fi refero padroni di Tong- 
tchèou, fituata all'Eli ed in vidnania dì 
Pèking , ovvero Tatou , di cui fperavano di fa- 
re I' afledio- ed in fatti, vi lì avvicinarono; 
eoli' idea di ravvivare le fperanze dei malcon- - : 
tenti, e d' impegnargli a collegarfi con effi, 
ma Ncmorio, vincitore di Vatannio, accor- 
fe loro incontro < ed avendogli tagliati in pei- 
zi in un'azione viviffimi, fece prigionieri i 
Generali Nategìo! fb) , e Vapintò (c).' Dall' 
altra parie j TovaJìó fd) s' innoltrava fpedita- 
mente per unirfixon Scmorio; egli aveva at- 
taccata la fortezza di Tse king-fcoan , pofia 
fopra le frontiere Settentrionali della provin- 
cia del Pè-tcnè-H, e fi era impadronito "SÌ 
queft' importante pollo , malgrado l'òItinaTà 
refifteraa fàrta dalla guarnigione quivi *&U 
locata da Tumorio. Volgendo dipoi ''là 




(c) Ouaug-taì.pm £t 
(dj Houlataì. 
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' marcia vCrfo la Corte , barri in altro 3rrraji. 

■ t «mento, che incontrai Sud djlteang-hìang; 

•Mir-cow e Io'infegùì fin al ponte dì Itili tetta ma 
svendo in quello luogo' fsputo, che Seniori* 
>w"°r fa' (lato disratto, "e che Nembi-io fi 'portava 
c\ja,- contro effoj.'a'ha tcfla d' un'armata vittoriofa, 
• entrato in timore di non rimanere oppreflb 

dal numero, tornò indietro. . J 

' Veimoriof»), Pumorio(b) ziod! Nemorio, 
e Gran Generale dei Mcngous nei paeQ po- 
lli all'OueB ed al Nord del Leaotong, come 
ancora molti altri Generali delle provine ip 
Orientali della Tarlarla, avendo udita l' inau- 
gurazione del Principe Tumorio, riunirono 
le lorp Forze"; e fi portarono , nella decima 
Luna , ad affedìare Chang-tou , nella quale il 
Prìncipe ereditario 'Afpecio, riconofeiuto per 
Imperadore, teneva la relidenza della fu a Cor- 
te. Tutti i Prìncipi ed i Grandi , che fi tro- 
vavano allora in quella cittì ', fi armarono fpe- 
datamente : « e fecero una 'forti ^ " ma non ayeii- 
é*c.\ per 'la maggior parte, alcuna, esperienza 
nelle' armi, furono battuti ^e r 'cbtl : rétti a rien- 
trare nella cittì, la mule? jioco man che 
non fofTe pre^ d'affalro.' Talàcio , 'vedendo la 
piega prefa dagli affari , ìrripadronl del figil- 
Io dell* impero; ed avendo 'av^ la maniera 
ffi pdrtì inWo', ahdft 3 i 'darfi" ag Ii 1 arfcdian- 
ti , ai quali contegno le geinnìc d' Afpécìo . 
■ ■ ■ • y fl . 

fa) Yuìlen ttmmr. (b/ PoùSM'Ttmiir . 
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Va^onio, Principe di Lfang t che $ era n» — - 
chiulo in quefta città, ebbe altresì la buona °p , 
forte di falyarli : ma Orovio, Principe di iwo, Mon -„^j 
Ì'l ljl uccifo ; ed il giovine Imperadorc .perì ' Ut* 
egualmente, fenia eflerfi potuto faperc ni in 
qual maniera, ne in qual luògo. Visi'. 

Velmorio, padrone di Chang-tou , e poiTef- ,,n t • 
fore del figlilo Imperiale, prefe ancora tutti 
quelli dei Prìncipi, e dei Mandarini; e con- 
durre in Corte il Miniftro Taìacio , f Im- 
peratrice madre del morto Imperadorc, S'u- 
morio, e molti altri illufori prigionieri . QuelV 
Imperatrice fu clìliata in Tong ngan-tcheou , 
nella provincia del Pe-tchè-li , ma trattata con 
tutti ì riguardi dovuti al di lei grado. 

Il Principe Tumorio , avendo formato il di- 
fegno di tirare al fuo partito quelli , fra gli 
Uffiziali, i quali ancora non fi erano fatto* 
mcfQ , fece correre la voce, ch'era in procin- 
to di innalzare i gradi dei Mandarini del ter- 
zo ordine , . lo che pero non impedì che qual. 
eh. ttmfo. d.pi c 6 }i 6j* .f" v J" <*• 
-X»'"«'0 ,Mimovio (a) , Nutocio, Sarmcio (b), 
Semorib, e molti altri. Ei voleva disfarli 
cb "f ° u i -w.Nigc. 
L nio (cj ne lo impedì, ponendogli, forto gli oc- 
ch; la, loro innocenza, ed il pericolo "3 cui 
wrebbe efpollo' fe fleffo, fe* avelie ufato un 
«si gran rigore. .'.J..". . Gata- 

(•) Msmoutha (cj K.ing-/tn . ' 

tb) Sstmicki. - 
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" , Gantanio (i), che fi trovava ali» tefla del 
cp _ governo della provincia del Sse-tchuen, veden- 
Rlonpouido chele diffenfionì avevano prefo piede nei- 
y//«b ' a ^ m 'S Iia Imperiale, formò il progetto di 
tfmnr renderli indipendente; ed avendo cangiata la 
o fua provincia in una fovranità, prefe pubbli- 
"" s ' camente il titolo di Principe, e fece privar 
di vita tutti quelli che volevano opporli alla 
Tua ufurpazione ; dopo di che, creò alcuni 
UffUiali cosi dì giuftizia come dì guerra; 
ed ad oggetto di prevenire qualunque attacco, 
fece trasportare il ferro, ed il fuoco nel pac- 
fc di Chen-tau . 

Frattanto pareva che il Principe Odilo non 
dì moR rafie un grand' impegno per giungere alla 
Corte: non caminava fe non a piccole gior- 
nate; e pareva che fofpettafle della fedeltà dì 
quelli che gli facevano maggior premura, per- 
chè fi afFrettafTe. Quefla tardanza affliggeva 
il Principe Tumorio, il quale, non fapendo 
a che attribuirne la cauta; credè che il fuo 
fratello nutrifle qualche fofpetto ch'egli (leflb 
non agifte con (incerila; quindi fi determinò a 
Spedirgli molti Uffiziali, l'uno dietro l'al- 
tro, per follecitarlo a prender pofleflb dell' 
impero. 

ocu 

(i) Gantanio ì riguardato eonte Imperador* rifi- 
la Storia del M«*j«<i pag- > '» quale d icr ih 
egli tra uno dei Comandati nel YuarJan j mi quello 
ì un eiroic . Edìnrt . 



DELLA CINA XX. DINAS 537 



OC TITO 0 M IN SONGO, *>*"■' 
in Cine/e HvCHlLA 0 MING-TSONG m^o» 
- ' ■ ■ \ì*9 

'Ocaio, luGngaroda quefl© palio fatto dal 
tao Fratello, il quale era in ilìaco di confcr- ; 
varfì la corona che gli era Hata offerta, fi 
innnltrò fin ad Ho-ning ; fi) ed effendofi. 
accampato al Nord di quella citta-, fi fece pio* 
clamare. La di luì iflaliazìone diede luogo ■ 
grande allegrezze nelle due Corti. 

11 Principe Tumorio vedendo, che il fuo 
fratello lì era arrefo alle fue iftanze , incaricò, 
nella terza Luna, Nemorio di recargli cosi 
il figillo dell'impero, come anche gli abiti» 
e gli ornamenti imperiali; e nel medefimo 
tempo fece fapere ai Grandi che d'allora in 
poi, dovevano indrizzarfi a quello Principe. 
Nemorio fu ricevuto colle più cortefi ma- 
niere dal nuovo Imperatore, il quale fece un 
grand' elogio della condotta, ch'egli aveva 
tenuta durante il tempo della ribellione; e 
gli conferì un titolo d' onore (%). Quello Prin- 
J eipc- 

(1) Ho-ning e il nome, che l' Imperadore Vìlta- 
pio, ovvero GiUbngD, nel ijia , diede ali» cltr, 
d'HoIin- FJìw. ' 

(1) La Storia dei Mowcous, pag. *«, diet^ 
che il nuovo Imperadore dichiari» Nemorio Pneno- 
Miniflro, e Generale dalla troppe. Quello fitto fi 
vede qui Iraentitn ad evidenza. Ma efc , che la 
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T 8 . ^pe, : iwl licenziarlo, V incaricò d'aflieursre 
P,.U feo fratello, «he- ..avrebbe conferjnaH ngf' 
Moneom loro impieghi tutti quelli che dal m iHcfi mo 
Hw^a ^ "■ano ftati collocati. Nemorio gtiWlò, 
•.Mi«i ("g'Iere uo-Prinio-Miiiiflro; e que|}o frìt^ipó 
tfwi, fifsò j fuoi.fguardi (opra Parrayio ,(31, rcjJo- 
pra alcuni altri antichi UtEiiali d' Ampio,, 
ilio padre; e gli dichiarò funi Miaifìr}. Neil' 
ifteflb giorno, il nuovo Imperatore un 
banchetto ai fuoi Grandi, egli eforiò.ad liu- 
tai!» a governato tanti popoli dÌffcrcMÌifirnÌ 
cosi per il loro genio r , come per, i lorp coftunii j 
t gli, pregi Bel medcCaio tempo ad effe" Co n 
Cffo.fìflceri0imi, ed ad avvertirlo liberam^are, dei 
&pi errori pfojpetlepdogli d' ascoltargli co* 
jfooJità..-.tgli .ipcajicò uno, d'elfi d'accorti- 
).^MK,?lìe«flOflft ( c£V«» in procinto di parfire 
«*r;rJ%^rfr»,^d;^iii|niiare al fuo.fratel- 
Mi ;fch:fà;J^*dj s hia*ava Principe ereditario, 
; isftitìq mìty* .ribellione di Gao'ìaniQ,, 
Tmot^o ^oa. .follesitare quel Governatore , 
ftffwuraJidolo che non fi farebbe .fatta mencio, 
fl? d«J. : pa?juo, e ebe non sverebbe avuto rno- 
.tiyo, di «entirfi d'un «1 parto. Gautanio, fé- 
4ot» dalle di lui jromeflc, fi fidò alladijuì 

i-i i-.i it ;[) I- • . .- v ,,. _..parp- _. 

» .(*} B*p*Ttim.,- . iur,:: .... Ai .y ì om %p i~ 

,jMdeG»« fttfl^W Tntnprif, il quale, Biliardo 
1 fluitazione *el fuo fratello, fi regolivi eorrte fe 
«fletti i-amente fofTe fl/tr. Imperatore indipendente 
-4*\ franto, fi pni- provare per mei» «Ita manìe- 
i«ì «m «i ti tratta Gantanio. Sditm, 
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pirilafed avendo poni . I» ai lui poterete "■ " , 

niorlò; %m che Io vidde in (b».f6f81«V'»MMlS 
fece punire (oll'ultimo fuppliaio còtte'»- Jggg, 
Ielle, e corSIcè. tutti MI lui Se». " V »> , w , v 
Mi primo giorno della lettimi Luna f -vi a/lete 
fu veduta un' eeeliffc del Sole. 

Ir Principe Turflorio , eflendo Irato avver*. 
tito ' ché rimperadote fi avvicinava a Chong- 
tou, s'iinbltrò ad incontrarlo fin a Tcheouhou- 
chitcu, dóvi i due fratelli fi viddero. Si ot 
fervi 'nel loro abboccamento , che Tumovio la- 
re» trafpirare alcuni fegni di gelofia , daiouar 
li li argomenti), ch'ai fi farebbe pentito dell, 
generalità ebe aveva tifata Ver» il fi» fratello. 
Hemorio non parve meno feoneertato; takbè 
il di lui equivoco contégno .dimòflro*, ch'agli 
era mal foddiafatto di ho» effere flato-comp» 
fo nell'ultima promoaiòtìe del- MiniflrHi ftat- 
to . Riguardo all' Imperacele, cueflo Principe 
agi con francheiza, e -con : lìùcerita r tieevt il 
filo fratello con maniere ripiène di tenereaxa» 
é di 'cordialità; e lo' tratta come Uno, (he 
aveva deflioato ad effere il fuo erede. Nella 
fera r mldtlìma , féttima dell' ottava! Lumi, 
in un banchetto eh' ci diede ai Principi cai 
ai prandi della fua Corte, fu'fòrprefo , circa 
ù del palio, da un violento attacco, ete 
to'eaWWi al Mero ; nel trentefrno ann. della 
«Mai «tea. Simpatie .l»-.vo*Ci che jucilp Pria, 
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dell' CÌpe f ? ffe Itar ° avvcl ">"°; ed il fofpctfo ciò* - 
in * cn. de fo P ra Nemorio , il quale fi era pubblicamene 
MonenmTc lagnato del poco riguardo, che ^Grandi 
Ùlliia 3vevano " uto P" e ff°-. «'[órche 'filVra^òttài 
[. M T to » recare il (ìgillo dell'impero; Trta ' quelli 
*f°»g- fofpetti non poterono eflèr verificati . TUma- 
, . rio fece trafportarc il- cadavere del fu o fra tei* 
lo in Chang-rou , dove furono . cclebVjti"i- di 
lui funerali; nel decimo-quinto glornff' dèlia 
fleiTa Luna , egli prefe per uria feconda vdl« 
poflèffo dell' impero i ma cori maggior 'pom- 
pa, e fplendore di ■primi , « fece pubblicare 
uà perdono gentraiffi 1 "*' M ' '-■ *' 1 "' * 

" *TUMORÌÓ*t fNETSONGOì A 
m Citiefe TOU-TEMOUR o OUEN- 
- '■' • TSONG . 

'* II nuove» Imperadòre, il quale era molto '' 
inclinato alla fetta di Toì, fece rifabbricarne 
Vlempj, nel che confumò fomme i m mente , 
td- efaurt i fuoi Sudditi; la maggior parte 
dei lavoranti, impiegati in tali fatiche., 
avevano" appena il neceflario . Quello Principe 
chiamò in feguito alla Corte Nemalio (a), 
fcrnofb Lama dell'Occidente, e lo dichiarò 
fuo Maefìra, comandando a tutti i Grandi 
del prim' ordine di portarli ad incontrarlo per 
fargli onore, e di piegare il ginocchio qua. 

(a) mtmhwkiUsi " 
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lunque volta gli avcflero parlato. I Grand 
ubbidirono» e prefentarono il vino al ì.«j, deli -' 
fenza, che quello aveffe loro ufata la minima^** -Jgi 
civiltà. Il Prefidente del Collegio Imperiale, ffi 
piccato .per una tal marnerà di procedere, nel J"* .. 
prestarglielo come gli altri , gli ditte : ** Voi , 'o ™JL 

fìtte, discepolo di Pei, e Maelìro di tutti tf>»f 
» gli .fyebang; i» fono dircepolo di Con. 
» fucio , e Maellro di tutti i letterati dell'i mpe> 
VilQ'^tflftf'jfl'yjRP 4-raeoo illuflre di Foi; quin- 
ti di non occorrejifar, fra noi tjnte cerimonie . 
Il tema , Sorridendo , fi. aliò dalla fua fedia , 
e ricevi in piedi Ja tazza,, che il Prefidente 
gli prefentò nell'ilìeffa maniera. 

Netsongo, appena che fa falito fopra il — 
Trono , diede ordine a^ì BOnlia di fare un 
colletione degli ufi offermi fotto la dìnalìia 
dei Mongous, fimìle ai libri, intitolati Hocl- 
yot delle dinaflie dei Tan« , e di Song, e 
d'intitolarla Kìng.cbi-tt*U n . Siccome però in 
quell'Opera lì procedeva con molta lentczaa , 
Cosi l'Imperadorc, circa la feconda Luna, 
diede ordine ad Atolvio.a Limorio (bJ.aTor- 
micio fa), ed a molti altri Dottori del Tri- 
bunale di raccogliere le iltruiioni dei funi 
Predeceflbri , e gli ufi dà Mongw. Dille 
loro di fcrivcrle primieramente in lingua Tar- 
tara, per tradurle dipoi nella Cinefe; ed ad 
oggetto d'affrettare maggiormente un tal la* 

, . ì voro , 

(a) ^tin-Ttmu,. 0) Termici,'^ 



«TORI* flHNER AL^ ;jg 
'^ r ~ m T vero ut diede la direzione a Neoioria-, . m- , 
"^J^coriffxfamfbgli d* impiegarvi lodile della fio-, 
MonRouiria . Orolvio , Tormicio, Sazio (a)., % Vii", 
ribbfl») B.rtufareno d'accettare una . tal'iocom- 
beWW; addacene!» ptrtpreecfcVlt loro ioepa- 
• a* dHi ^Ma t Impetadore • ialiflè nella, fua: i«fo- 
luzione. e loro diffe:,, I miei antenati» t 
„iflU3li' non avevanaquati altri ajuri che ^ael- 
che loro fomminiflravjho.Ì:4umÌ-n»tu»<; 
ri-Tali accordati gencraiinemc a tutti gli. ut* 
A mini i hanno fondato V impero dei Mow- 
,, Gow«, e l'hanno jn- pochi anni . Smaltate 
,y*^outl grado di fplendort, in cni il mede- 
(.ifimo attualmente fi trova. Io ne fono og* 
A gìgiornn alla reto; £ duino e un pe£b"troB. 
„ po fp-nponionaro alla debolezi» delle mio 
,j> forte.i\Cfavrnei"ìe' mancante d* eiperienut 
,ì<e*i lumi dei miri :<antewti « temo contfc 
;;'nnanente di non poterlo foflenere ; e que- 
„' fio timere turba conrìnuamente il mio ri- 
li" pofo: Avendo concepito il difegno. di ara- 
firme delle loro fublìmi irruzioni, io ave* 
«#'ÌHM?leató il. Tribunale degli Htnliw M 
^«o*u>Ìlafle in un' corpo; ed aveva ■ quei 
„ Minirtri ordinato di (are un quadro. deBn 
'V condotti ,1 che i detti gran Monarchi avevano 
*„ ttnuta eotì in '«me- in guerra , ad 

oggetto di potffrinV iHnmniaro , e Anterot- 
„afe, fe mi riefee poffibile, il numero degli 
.wlwM.T fi) * V ■'• À cja> 

^>^r>i>l [li) f» «w. »'«t (d) 
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■ n «Tori", che poflo facilmente commettere ad > ^ , 
„ mio governo. Ionoir ardii», che voglia* „ M „, 
w i : fé apporvi alle mìe : vedute; pure 1* unieoMoogoa* 
„ tfteSto di convincermi dd'a retritudiile del- HT* 
„ c te voftwinttitziooi, è quello d'applicam, T ,„,, w 
paliti maggiore fpedìtcaa poflibile, ad.uo »Omf 
,1 rilclavoro,^- - • ; 

'Tyco' temo» dopo ; queflo Principe foppref- 
fd fWtH' Miriiftri di flato, non avendo con- 
fervatò alrrrclie Ncmòrio-, per la ragione che 
V Tmperarfere ValpiO , U-quale non ne aveva 
■vat» pili d' uno , aveva governato l' impero 
in" una maniera che steri** -à' «fiere general» 
mente ammirato . Egli-awva- tutta la- fiducia, 
ebe Nèmorio, mere* la fifa atóvitay 1* fu* 
(vigilanaa, c la -*a abilità ^avrebbe 'degna- 
nsabp adempiti tatti i dqverì d'un ttVVm- 
piego. Una dìRinzìorie «cai onorevole per Nè- 
morio non mane* di luicitargli molti invi- 
dio ri, e «1* accrefeere il -nuooérot deisdi"ilujf.«- 
anci v d che contribuì molriffim* A' orgoglio- 
la ed infaltante maniera j 0Mb cui agli-, trattava 
ihitriv -oapace d'irrìtare-glt fpìriti manche ■ megli» 
intenzionati. Tcbccio- {aj* Tavor»; (b>, Ti- 
lanio >(e), ed altri Grandi , in rumerò di do- 
dici , Manchi della di lui tirannia , fi riunirona 
:per rovinare un cosi odiofo Fvorito; ma ua 
■erto chiamato Tìcemio (d) , gonio intcramen- 
ir^sb mi-ave: li , jiidjEoij aVan Im ■>: ,M K 
» Z<mtciM . ' (c) ritirata . 
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te confagrato agli intcrefli di Nemorio , aven- ' 
DELL do trafpirata la trama , non mancò di rendcr- 
Mor.gniisnelo. avvifato. Il Mimftro gli Fece arredare : 
i!ì° la giuflizia , per compiacerlo avendo canfiTcà- 
Tm»ar *' lutr ' * k ro ' 5en ' ' 6'' condannò ad efferc 
• Ouia- decapitati ; e l' Imperadore ebbe la debqlezr 
'/•"£• za di confermare una tal fentenza. 

Nella terza Luna , fi feppe che il Prjncl- 
dpc Tovìnìo fa) fi era ribellato, nel Yunnan; 
e che dopo eflerfi reto padrone del diparti- 
mento di Tchong king-Iou , lo aveva «etti) 
in fovranifi , Si feppe ancora nel tempo mede- 
fimo , che Opevio (b) , _e molti altri erano en- 
trati nella di lui ribellione ; e che dopo ave- 
re appiccato il fuoco ai magazzini pubblici, 
fi etano pofli in .poffeffo di molte piazze; 
l' Imperadore diede ordine ai Generali Tu- 
ciò fc), Temarpio (dj, Saneeio (e), ed Al- 
ludo (f) di porfi ,alla tefla delle Milizie , e 
dì portarli a reprimergli, prendendo la -ftrada 
del paefe Pa fan . fi, ;.r.,. . . 

Quelli Generali trovarono gli affari in uno 
flato anche più ! pericolofo di quello che ave- 
vano creduto . Lovio fg) , in vece di Affo- 
gare quei femi di ribellioni , come con tut- 
ta fociliti averebbe potuto fare , fi era; colle- r 
g>t.. . 

(a) Tn-kftv; fé) •Sìtqmtbit « i.J 

(b) Pcboubì. (0 MihnktbtH* 11 

(c) Kitcbu., ... ,,. (gj Uf»\ * ' Z\l 
(dj Temoar-ptnbea , 
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gato coi ribelli . [ Lcio .loro vicini, ed alcu- j- 

Dt altri popoli barbari di quelle contrade , di- DELL 
venuti nemici dei Cined , fi erano anch'elfi di-M unR( , U 3 
chiariti in loro favoie; ed in un combatti- H|o 
mento, che i medefimi diedero al Generale jJ^ F 
Temarpio, lo .disfecero . E^li fpedi a darne a Ou la - 
avvifo alla Corte; e fece iftanza , che gli fof- »/*M • 
fe mandato un pronto foccorio. II Principe 
Vumorio (a) ebbe ordine di prendere venti 
mila uomini dalle ptovincie del Kiang nan 
dell' Hi) nan , e del. Kùng.fi : di condurgli in 
quella dell' Hou-kouang ■ c dì là pattare , in, 
compagnia di Tannio (b), nel Yunmn. 

Nella fettima Luna intercalare, l'Impera- 
dare decretò nuovi onori al padre, ed alla, 
madre di Confucio , come ancora ad alcuni 
di lui difcepoli ad oggetto di conciliarfi l'af- 
fetto, e la confidenza dei. letterati Cinc(i ) ch" 
egli temeva oltremodo; onorando. il loro mae- 
flro ed i di lui difecpoli , fperava tirargli a 
fuo partito, ed impegnargli a mantenere la,, 
pace nei popoli. Temeva, che quefli lette- 
rati non profittaffero, per eccitare turbolenze,, 
della miferia cagionata daile piogge, e dalle, 
inondazioni, che avevano diffrutte irreparabil- 
mente tutte le raccolte. Qtiefti due flagelli, 
cagionarono una crudele careftia , fpecialmen- 
tc nelle due ptovincie del Kiang-nan , e dell* - 
St.MlmCliuT.XXrm. Q. Hcu- 



(a) tunttu-Tmmr. (b) Tmhnan. 
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— —7 Hfvu-Knuang , -dove , fecondo il calcolo che f« 
r DT * L c" ne ' mEdefim > rovinarono i grani, c le" 

Mon^oui ri ' ;ltle P«r più di cinqiie-millioni.cento-omara- 
>«• mila Jugeri di terra, criduffero alla raendici- 
Ttmaur ^ p ' u ^ quattro- cento- mila famiglie-. . 
■ Ow Neil* ottava Luna', nei tempo rocdcflmo in 
»/ofl£. cu i l' Imperadore ritornava da Chang-tou do- 
ve /i era trarranuro durante la ftagionc dei 
caldi , fu fentita in Ta-ning una fcofla di ter- 
remoto . 

Neil' undecima Luna, quello Principe of- 
fiì, perla prima volt* un folcirne fagrifizio al 
Chang-tì nel tempio , che gli era dedicate, « 
colle cerimonie folite ad uUrfi nel fagrìfuio, 
chiamato Kiao, 

Pochi giorni dopo la celebrazione di queft* 
•ugufia cerimonia , la quale fu feguita da u* 
perdono generale,!' Imperadore dichiarò Prin- 
cipe ereditario il fuo figlio Altanio (a), 
Prìncipe, il quale, febbene foflè ancora in 
un'età affai Tenera, dava di fe Beffo le piit 
grandi fperanze. Egli però non gode lunga* 
mente di quello tìtolo ,. atreiò. che morì nella 
prima Luna dell'anno 13 gì il £"< -■ . 

La raccolta fu in quell'anno anche pììi 

.ijj! cattiva che nell'anno precedente , fpecialraeo- 
te nella provincia del Tchèiciflng* dove S 
contarono più d'ottocento mila famiglie, 
che non racemifero anche un- i'olo acino ne 
di grano, rè dì rifa. 

{a} vtìattutìtit. 
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- Nella qu.irta Luna , fu in Ou-tchi un altro — 

fiero terremoto , che ti fece ferme quali conti- E"- 1 -'-' 
imamente per il tratto di quindici giorni . Fraf- Molavi 
tauro la guerra continuava- nel paefc lii Vun- Hìi 
nan, febbenc con -vantaggi affai milieu ì dì j^jjj 
quelli che fi erano fperati . ! £«/»-, ed' altri c f> ; ,„.> 
montaniri di quefta provincia, eflenJofi colle- lf».(' 
gali coi ribelli, avevano refe* il loro partito 
cosi potente, che il medefimo poteva far (ron. 
te ille truppe Imperiali; infatti, riportò an- 
che fopra dì quefte qualche vantaggio. Alna- 
cio aveva prefe foldarefche da tutte le previo- 
eie, e ti vedeva alla tetta d'un efercito com- 
porto di più di cento mila uomini, col anale 
li portò a cercargli; ed avendogli attaccati, 
gli feonfifle . In queft' occafione , fece prigio- 
nieri Pemovio (a), e Vavio f», loro. Capi; 
e dopo avergli fatti decapitare, infegul gli ai, 
tri con tanto ardore, che i popoli, i qujli fi 
erano collegati coi ribelli, prillerò i'efpedicn- 
tc di chiedere la pace. 
' Dopo tele vittoria, Alnacio rìacquiflo 
Tchong kìng fenu' aver lanciato un dardo; e 
óa querta citta f pali un corriere per dar av- 
vifo alla- Corte dei fortunati eventi delle Tue 
armi. Egli partecipava all' Imper.idore la di-' 
sfatta d'una parte deì ribelli, c della fi.mmif- 
iìone degli altri, foggiungcndogIi , che non 
doveva più avere alcuna inquietudine a tal ri* 
Q. a giar. 

(a) fèto». (b) ^ffo... ■ 
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** ' , guardo: che per verità, alcuni fri effi fi era- 
hTcb n ° r ^ u S' 3 '' nc 'I c incintagli; , d'onde potevano 
Mourou; ancora remare a fare le loro fenrrerie; ma 
HI' ch'egli fi era detcrminato a dividere le fui 
T,™t>'ar tru PP e i delle' quali ne aveva licenziata una 
o Onta- parte, rimandandola nei proprj quartieri, men- 
•J'«i- tre, eoll'alrra, teneva a bada i nemici , e fla- 
va ad ofTervarne gli andamenti. 

Nel primo g : orno dell'ottava Luna, vi Fu 
veduta un' cedine del Sole . 

la queft' epoca , Tarmio fa) , Re de! A- 
yv, ch'era fucceduto ad Olmorio (b), fpedl 
il Principe Pirtavio (c) , a prtllare omag- 
gio , in fuo nome, ed a chiedere la confer- 
ma nella fua fovrani:!, offerendo in tributo 
alcune rarità del fuo paefe; l'fmperadorc eb- 
be la c onde (ce ndenza d' accordare tutto ciò, eh* 
ci domandava. 

Nel principio della nona Luna , J* Jmpera- 
dore Tomo» ro fi portò nel Tribunale degli 
Storici, dov'ebbe una lurighiffima conferenza 
coi Membri, che lo componevano, fopra dif- 
ferenti articoli della Storia . Queflo Principe 
IHanifefta loro l'I fuo defiderio di vedere ciò 
ch'elfi avevano fcritto relativamente alla fua 
perfona; e diede ordine, che gli fi forfè aper- 
to lo fcrigno,in cu! fi trovavano rinchiufe le 
memorie del fuo regno. Alcuni Uffiziali del 
di 

(a) Tarma . (c) Feurkìkutuy. 

(b) Tnuliè-Tcmiur. 
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di lui feguito andarono immediatamente a cer- ™ 
care quello fcrigno , fenza che i principali £* L ' fc 
Mandarini del Tribunale, ai quali il timorcMungci» 
teneva chiufa la bocca, ofaffero opporviii . yt£ 
Liflengo (a), Ufficiale fubalterijo ncU'-irteflb T ,°Z, T 
Tribunale, fdegnato per vedere la viltà dei o Ohm- 
fuoi Superiori, fi avanzò arditamente verfo '/*(*• 
il (ilo Sovrano • e gettandoli ai di lui ginoc- 
chi, gli rapprefentù, che il Tribunale non 
poteva , fenza commettere un delitto, non 
ifcrivere con imparzialità le buone, e le mal- 
vagie azioni degl' Imperadori > dei Principi, 
e dei Grandi: ch'era un dovere indifpenlabi- 
le per effi non mafeherarc la verità , e non 
ammettere alcuna circodanza: che fin da un 
tempo immemorabile, niun Imperadore aveva 
violato le memorie della fua dinaftia , c mol- 
lo meno quelle del proprio regno; c ch'egli 
ofava fperare , che la Maeda Sua non volef- 
fe effere il primo a trafgredirc la legge, cho 
vietava che fi toccati* il fagrofanto depolì to 
fuddetto. L' Imperadore fi dimofirà per qual- 
che tempo dubbiofo j ciò non ofìante, non 
infidi maggiormente, e lodò la coftanza, c 
1' efattezza di LìlTengo nell' adempire i dove- 
ri della propria carica. 

Alcuni giorni dopo, egli diede ordine, 
che la cafa , in cui aveva abitato in Kicn- 
kang mentre non era fe non un Principe par- 
Q. 3 tiefl? 

(a) Lin-fii-tehingt 
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-» tìcnUre , fi convertine in .un tempio dedicato 

BELL a jpj^ e ^ f t fj h bri ca Acro in vicinante b1« 
jjVn r "iii tre cafc P w ur ° t)e S 1 ' Ho *Mfft c!le d '"«a- 
no fervido 1 , il difegno , che -ric. fu formalo. 
llm'ur abbracciawaictu- «osi va!h cfttnfionc di ter- 
n X™- reno , cheiolteè del iricintodella -<wf < fuddetta, 
'!"!£• rinchiudeva ancora (jocHo di più di fettant» 
A'te ■vicine, che conveniva demolire. Vo- 
mavio gli parla in maniera , che venne 
a capo d' indurlo ad abbandonare l'efecutione 
d'un tal difegno, ponendogli fotto gli occhj j 
che gli abitanti di Kien-kang avevano dimo. 
(irata una (incera gioja al di lui avvenimento 
al Trc-no, colla fperarza , ch'elTendo egli- 
fiato tefìimone degli eforbitanti dazj eh' efTv 
pagavano, c della loro povertà, gli avrebbe 
ricolmati di beoerkj . Citava l'efempio dell 
illuflrc fondatore dell'Imperiai dinaftia degli 
HftN, il quale, avendo avute per culla Io 
due citta di Fong, e di Pel', le efentò dello 
comandate ; e di Kottang futi ,. rìftauratorcr 
della metlefima dìnaftia , ch'fitcntò ancora la 
cirri -di Nanyang . nella cjualei.flveva avuto 
principio il fuo ingrandi mentp ; -,, La. Maelìà 
,-, Volìra ( continuo egli ar dire) è (tatachia- 
,-, mata al Trono, fopra il quale attualmente 
„-fi trova* -mlU città di J<ien King ; ed 
j, fn vece d' imitare cjuelti . iefflmf'j , ha fur.- 
,i mato il dìfegnod' aggravarne, di nuove im- 
„ poli- 
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fi pali noni gli abitanti. La feliciti dei po* _ 

,,-poli deve efTerc prcferìià ai fagrifÌKj, che d&ll' 
„.fi offrano a Foè; fecondo la di lui medeti .^JA r J; 
h ma legge, la fine, che ognuno fi dive prò. 
„ porre nel «e nera rio , e quella di pervenire, T" 1 ' 
„ durante quefla vita , -alla .(elìdili. Or cer- J™.™ 
,, temente non fi tende ad ua tal fine , op- tfo*g, 
t, primcndo il popolo di nuove comandate, 
,t e firappnndolo -alla cultura delle proprie 
„ terre." Si fa'te rapprefentanie produtfero 
tutto il loro effetto; talché Y Imperadore ri- 
Vocò l'ordine, che aveva g à fatto ff edire. 

Lovio, uno dei Capi. dei ribelli de] Yunnan * 
era andato a rifugiarti nelle montagne ; e 
frppe trovare la maniera di riunire in un 
corpo quelli che fi erano difperfi dopo l'ulti- 
ma disfatta. Quefti.fi radunarono con tanta 
fegretezza , che le truppe apportate per olfer- 
Vare i loro andamenti non fe ne avvidero fc 
non quando non erano più in tempo di po- 
terti loro opporre. Il .ribìlie fudderto, veden- 
doti allora in illato .di di ice 11 de re dalle fire 
montagne, divife. le fue truppe in feffa.T 
ta piccoli corpi , che f parie nel paefe di Chitti- 
yuen, dove i medefrmi commit'em Ì più or- 
ribili ditbrdim. jt Governatori chiamarono fol* 
datefche da tutta le parti, ad oggetto d'op- 
porfi al loro ladroneccio. Ecio (aj , Generile 
dei Mongùus, effendofi pollo in marcia alla l> 

(1) Km. . . 
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, fla d'un corpo confiderabile di truppe , ne di- 
s'a'ct f,JCCÒ una P" rt ' ta > la l uale fi P ortò tp' .mi- 
Moncousnore ftrepito , e con la maggiore fpeditezza 
p^ffihile ad invertire la fortezza in cui IT irò- 
Trmàur vavano i ribelli; ed egli fieno, avendo fegui- 
c t0 fubito quefto diftaccamento , giunto che 
f a davanti la piazza, l'attaccò con tanto vigo- 
re che la prete d' affalto. I nemici vi perde- 
remo più di cinque- cento uomini ; c tre figìj , 
e due fratelli di Tovinio furono fatti prigio- 
nieri. Un' altro dei di lui fratelli lì falvò 
colla fuga, e fi contentò pìutrofìo di gettarti 
in mare che cadere nelle mani dei Cinelì . 
Lovio fu tanto fortunato, che gli riufeì fug- 
gire; ma tutti i di lui feguaci furono difli- 
pati. Quella guerra, il teatro della quale era 
in un'cflremita della Cina molto lontana dalla 
Corte, faceva poca imprellione nello fpirito 
dell' Imperadorc , il quale , oltre di ciò , occupa- 
to unicamente ne' Cuoi piaceri ; fi degnava ap- 
pena d' afcoltare le notizie che gli erano fpc- 
dite dall'armata. II di luì Miniviro Nemo- 
rio godeva di tutta la di luì confidenza ; ed 
uniformandofi ai coltomi dei più contumaci 
Cortigiani, ne lu finga va tutte le inclinazioni . 
L' Imperatore n'era talmente infatuato, etiti 
obbligò il Principe Va!tanÌo"(a} , fuo proprio 
figììo.adabirarc nella cafa di quefto Miniflro , c 
di riconol'cerlo per padre , obbligandolo fin a can- 
giare 

(a) KaulttMna. 
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giare il nome, ed a prendere per V avveni- 
re 'quello di Niroffio ( Tenttì k-fiè ) . In ^ ^ 
fedirò fece allevare nel palarlo il figlio «iMourou» 
N«morìo, chiamato TaWio (o Targio ) , ed W 

lo foflitul al Principe Valtanio . ; Ttmnv 

Nel primo giorno dell'undecima Luna, fu « 
oflervata un* eecliffe del Sole. 
"' : L'a 'condotta poco lodevole dell' Imperadore 
irriro tutti gli r P irti, ed infpirò a Velmorio , 
figl» d'Anancio (a) Principe di Ngan-lì, U 
dtfégoo di togliergli la Corona. Egli ne par- 
lò a Nucinio (b) , a-Tapazio fc), a Lapan- 
to' (d) Hodilg del paefe d'Ouew, a Palte- 
nìo (e) a Calfinio (ty, rd a Gavocio fg), 
Maeftra della dottrina di Foè nell'imptro; e 
prefc intìeme con effile mifure che furono 
credute pili giufte : ma effendofi traf pirati la 
loro trama, furono tutti arredati , convinti rei 
di ribellione , e puniti come meritavano. 

: Nella quarta Luna fi feitì un terremota 
nel dipartimento di Ta ting-lou ; e nella quin- 
ta , fe ne rifentirono nella provincia della Corte 
alcune frolle, accompagnate da uno elìraordf 
Ilario flrepito, , .........ti 

Nell'ottava Luna, fit. udito nella parte del 
Nord un rumore terribile,, dì cui non fi co- 
< nofee* 
(a) borita . . (e) Pliant,* .. . 
<b) Mtkk, , (t) CMutkétJm , 

(c) 7-o/w»;. (fi) NgugJtft^i «j 

(dj t^antì. ». * • -I 
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nofceva la caufa: quindici giorni dopo, fu feti» 

DeCl' tira un altra fcoff' di terremoto nel paefe di 
ìvión ous^ on B"'' »'* nel mcdelimo giorno morl,in.C.Tng- 
toa 1* Impcradore in età di venti-nove anni , 
-r<H- e dopo un regno di quattro. La di luì ma- 
».o!nri latria non durò fc non per pochiffnni -giorni . 

:'l\.lAMPEmQ o iTSQNGÓiZ- 
iti Cinefe ILINTCHEPAN o NWG r 

TSQNGl • onci 

Nemorio, favorito, e Primo- Mi ni Oro di 
▼etfongo, propofe .all' hnperadrKc di fare 
inaugurare Nitcflio; ma quella Fiincipefla ri- 
fpofe , che il morto Ithperadore, nel darglielo 
per tìglio, aveva fatto chiaramente conofeere , 
che lo allontani va per Tempre dal Trono; 
quindi gli 'preferì Lampenio , fecondo figlio 
dell' Imperatore Ocilìo , o Minfongo, gioviti* 
Prìncipe in età idi fette anni, che da Turno- 
rio era "flato i fempre riguardato come quello 
ehe doveva- efiere il fuo erede, e fucceffore. 
Elia adunque fece proclamare quefto giornee- 
to, e prendendo in minoleredini del Gover- 
no elefle Sazio, con cui divife l'autorità fu- 
prema, e che dichiaro Miniftro; e creò nel 
metìetìmo tempo molti Ufficiali, perche l'aia- 
taffero. Due mefi dopo, il giovine Lampe- 
nié>ì Principe d'una debol falute, lì infer- 
mò, e morì julla decima Luna. dell'anno me- 
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defimo ; «gli fu dipoi rìronofciuto Corro il 

(rome u* ItmjNg . La di lui morte ('compigliò DCLL . 
tutfcìe mii'urc prefo dall' Imperadrke 
, ■ fJemorio Fece nuovi tentativi prelTo quella ' 
Prindpeflà io favore di Nkoffio» PacrJi* ,{a) "'""J^ 
(:cosi era chiamata l'Imperadrice ) , entrata, in * 
timore che i! Mini (Irò, il quale era molto po- .'/«»*• 
tetitc^ticn fi fcrviffé de! fuo credito per ec- 
effare' turholenze prima che il Principe Na» 
morìo fb) , a cui ella declinava la Coror.a, 
iofle arrivato, gli parlò con molta riferva. 

„ Ni dovici (gli cliiTe ) è amora affai gio- 
„■ vìne. Voi fapetè, die l' Iropcradore Tti« 
„ mòrio aveva promeiTo ad Odilo { Nei- 
„ fango ) , Tuo predece Po re., di rimettere l'ira* 
„' nero ad uno dei di lui fig'i- 11. Principe 
,,'Namorio, che fi trova attualmente «1 
„ Kiuang-(ì, è il di lui figlio primogenito ; 

"e fecondo tali dìfpolltioni , non fi pub tt"u* 
„ bltare che il Treno non gli fi apparten- 
„ pa . Convinta della legittimili óel.ctì lui 
„ dritto, ho fpedito ColiPo (è) per ìirvitar* 
„ Io a portarti qui colla maggiore fpedifez?» 
„ poflibìle. Allorché Grfcanio, fondatore del- 
,, la dmalìiB dei MoMcous, rortò le fue 
„ conquifie nei paefi del Nord-Oueft, Arfe. 
tV -hno , fenz' afpettare , che quefto vitroMaf» 
u - Im peratiore fofic andato a fonarlo, gli ■£ 
por- .. 

■0) PnodilU : IwftJU&k* • * . CS . ' 
(ty TeiMn-Ttmatr, 
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DELL ' „ porrò incontro, alla tetta dei funi Sudditi, 
Monsoos" e " conobti: Ia fuperiorità d'elle di lui armi. 

i ì;i ,1 Gifcanio lo ricevè molto onorevolmente, 
Miniti* e g]; con f er l il titolo di Prìncipe. Ora 
rerre d'ArTdano , polle nel paef'c dì 
ifang. „ Chimo, l'Impetadore Ocilio andò a rifu- 
„ giarfi, allorché fuggi dalla Cina. Durante 
„ il foggiorno ch'eì vi fece, prefe in moglie 
i, la PrincipeiTa Matilia (a) , figlia di N.lo- 
„ nio (bj difendente d' Arfelano; e da <jue- 
„ fio matrimonio nacque Namorio, a cui 
„ appartiene oggi la Corona." 

Nel primo anno del regno di Tumorio f nel 
1329), l' lmperadrice Pacelia, moglie di 
quello Monarca , trafportata dalla gelofia.pre- 
fe la rifoluzionc, infieme coli' eunuco Piva- 
cìo(c), di rovinare l' lmperadrice Paravia (dj , 
vedova dell' Impcradore Ocilio, che queflo Mo- 
narca aveva fpofan dopo la morte della Prin- 
ciperà Matilia. Edi vennero a capo di farla 
perire, e di far relegare il Principe Namorio 
in un'ilola della Corea, con proibiiione clic 
fi lafnatTe avvicinare veruno alla di lui per- 
lina . Un anno dopo , effer.dofi fparfa la vo- 
ce, che fi era prefa la rifoluiione d'cfiliare 
Namorio ad oggetto di tenerlo lontano dal 
Trono, a cui egli, come figlio primogenito 
dell* Imperadorc Ocilio, aveva un incontra- 
flabil 

(a) M«'Wfi . (c) Pùtthou, 



DELLA CINA XX. DINAS. i< 3 
flabil drifto, Tumorio fece pubblicare un or- ~ ' 1 — 
dine, ìn cui infirmava, che l' Imperadore Qci- CBlL 
]io, durante il fuo foggiorno nel Chimo , BooMoncouì 
aveva avuti fig'j; e che quindi Namorionon 

10 era. Ad oggetto dipoi d'ifcreditarc la vo- ^""'^ 
ce già promulgato, lo fece partire dall' ifolao Nn g . 
fuddetta vicina alia Corea in cui fin allora '/««•' 
era flaio cufìodito , c trasferire in Tfing-Juang 

( KoucV-Iing-fou ) , nella provincia del Kouang- 
fi; in quella cirtì adunque andò Colifio preflò 
del Principe foddetto , . in nome dell' Impera- 
drice, per affrettarlo a portarli alla Corte. 

Nemorio , accompagnato dai Principi e dai " 
Grandi, e feguito da tutto il corteggio che * 
gl Imperadori hanno il coflumc di condurli 
dietro, fi portò ad incontrarlo fin a Leang- 
hiang, dov'egìì doveva arrivare a momenti; 
c Io informò dell' intenzione , che aveva l' lin- 
fe nutrice, di far pattare la Corona fopra la 
di lui teda . II giovine Principe, naturalmen- 
te timido, non gli diede alcuna rifpcfta; ed 

11 Mini/ho, forprefo nel vederfi così ricevu- 
to, concepì violenti fofpettì , ed incominciò 
a temerne per il tempo avvenire. Giunto che 
fu il Principe nella Corte, l'Imperadrice non 
fi affrettò (i) a farlo riconofecre : quella Pria- 
cìpefla aveva foggeiionedi Nemorio, e l'effe- 

rietw 

(0 Secondo la Storia dei Mongous, p»g. (71, 
Nemorio fu quello che léce differire la «odiatasi». 
ne di quello Principe . Edititi . 
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~ 7 «"lenza del tempo paffuto aumentava i fuor 

b" L c« - timori ; ma ebhe di hf n diffimula- 

MonRois- re i * fi limitò a differire l'efecuzlone del Tuo 
1 ìTJ di fegno, colla fperanza , che il Miniftro, il 
^„ 'quale per le diffolutezze aveva totalmente ro- : 
• King- vitiata lafua fanirà, ne» farebbe lungamente 
tjong. vifluro. Quella dilazioni confermi» i'fófpiiS 
gii infortì intorno alla nafeita di Namon'o-a 
fegno, che gli Uffiziali della Cafa [mpm^ 
dichiararono alt' Imperadrice , ch'ella non:do- 
veva piU penfarvi-, fe non voleva veder in- 
tumulto tutto l'impero. Nemorìo in quello 
frattempo mori; « b Prinetpcfia , avendo con- 
vocati i Grandi in un' aiTembiea , dimoiti 
loro evidentemente la fall»» delle voci , che 
fi erano fparfe relativamente ai natali di Na- 
morio; e di conserto con eln , nella feda Lu~' 
na di quefVanno, lo proclamò Iroperadore ,- 
con tutta la folita magnificenza. Ella fi' ce 
promettere ai Grandi medeGmi, che il Tro- 
no, dopo di lui, farebbe pattato al Principe 
Nitoflio. is-tf.t ■>-.: ■■■> > . i 

l ; (ÌCUNJÓ> in.Civcfe CHUN-TZ- 

■ Se l' Imperadrice avtffe fratturato dì pren- 
dere tante precauzioni , Namorio farebbe (luta 
in pericolo eli non pervenire alla .Corona », 
di vedcrfela ben predo (frappare dalla .tefta . 
La morte ieiprovviia i' Ocilio, imputata dal- 
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1». pubblica voce a Nemorio ; c quella di - 
Tumnrio, clic non. occupò il Trono per .più 
di. (lue mefi, c: che fi credeva che anche 
foffi flato fagrificafo alla di lui ambizione, mi 
avcva ; fatto nafeere violenti fofpetri in dt lui cba *-*'* 
fvantaggio; talché fr«tneva generalmente; oh'. , " • ,. 
e^lt non attentale anche alla vita di Namo- 
rio,; fubito che il medcGmo fi foffe pollo la. 
poffeflb del, Trono .( ... - 

Quello audace e perfido Minilìro , abufando: 
della bontà dell' Itti pe rado re Tumori», e dei 
fervizj che gli aveva predati, dopo e (Ter fi ar- 
rogata tutta l'autorità, fi dava io preda alle 
più infami difiblutezze;; e nei banchetti che 
dava ai fuoi amici faceva uccidere fin tredi- 
ci» e quattordici cavalli. Alla- morto dell' 
Impcradore Sumorio, coftriofe la Priociptffa,. 
di. lui vedova , a.fpofarlo. Si contavano fin. 
quaranta Principene del fango* Imperiale, eh* 
egli aveva fatte fuc concubine, e; che aveva 
fneteflì va mente rapite; norioiaBdò alcune do-' 
po averle trattenute per tre giorni. Gli ec- 
ce ffi innumerabili, ai quali ei fi abbandono, 
rovinarono la di lui fantltà, e finalmente lo 
CondufTero al fcpolcro . 

Il nuovo Imperadore, che non aveva'pili 
dì tredici anni, era ' d'uno ipirito molto limi- 
talo, e d'in carattere naturalmente debole; r 
timido. Lumorio (a), favorito dell 'Impera ila-' 
'-■•^ -itti 

(à) ~fUuhan.Ttm<mt . 
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— re Ocilìo di lui padre, effcndo entrato in ti- 

- more, che lo flato non avrebbe fn tòrta la di 
Mo^b 1 "' ind °'er.za, e po« capaciti, gli fece cono- 

i'tt fccre la neceffìrà io cui era, di farli una fcel- 
2i*o-ti. tì (jj Minilìri d'abilità finattanto che avcffe 
acquillata i'efperienza neceffaria p?r ben go- 
vernare da fe medefìmo . Il giovine Impera- 
dorè, docile ad un tal confidilo , nominò Pe- 
nìa, e Saturno Miniflri di (lato, ed accordò 
loro un'affoluta facolrà fio a nuovo ordinedi 
fpeHire tutti gli affari. 1 

Qualche tempo dopo, ad oggetto di rende- 
re anche più luminofa , e pi b rifpettabile 1" au- 
torità della quale gli aveva rivediti, ei coo- 
ferl a 'Saturno il titolo di Principe dì Jang, 
ed a Perno quello di Principe di Tfin. Si 
cffervò , che nel giorno medefimo, in cui Re- 
nio ottenne una tal dignità, fu fentita una 
grande fcoffa di terremoto nel dipartimento dì 
Tfing-tchèou, paefe di cui gli era flato dato 
il titolo; fcoffa violenta a fegno, che fece 
fprofondare interamente una montagna. Sem- 
brava in una certa maniera , che il Cielo di- 
fapprovaffe la fcelta dell' Imperadore nella per- 
fona d'un uomo cosi malvagio , e che ne ma- 
wfefìaffe il fuo fdegno. 
i Si dice, che nell'anno feguente 1334, ap. 
*ÌJ4 pariffe un'infinità di prodigj, i quali ma- 
nifeflarono quanto il Tten era irritato contro 
l'impero-. Nel dipartimento di Kal-fong-fiwi, 
cai 
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cadde, circa la prima Luna, una pioggia di ~ 
fangue , che tinfe gli abiti di tutti quelli che E "^ L £, t 
ne furono colti. Nella terza Luna, fi vìdde- Mori gnu 
ro cadere, in quello di Tchang, certi fili di 
color verde limili ai capelli, che ben predo 
ne ricopcrfero la terra . Si foggìunge ancora , 
che in tal'occauone fi canta fiero in tutte le 
Provincie alcuni verfi , il fenfo dei quali, 
preflo a poco, era:" II Ciclo fa piovere ca- 
„ pelli: ti dilguflo de* popoli è vicino a feop- 
„ piare; e l'impero li trova in procinto di 
i. (bggiacere ad una ribellione . Le piogge 
dirotte rovinarono tutte le meilì nella provin- 
cia del Chantong; e la (lecita fece perire 
quelle del Tchè-kiang. Quella Iute ito altresì 
una malattia popolare, che condmTe al fepol- 
ero un rimarchevole numero di pedone (1). 

Nel primo giorno della quarta Luna, vi 
fu oflervata un'eecliffe Solare. 

Nella quinta, U Imperadore tolfc a Satunio 
1* impiego di Minillro e fecondando le pre- 
mure fattegli da Ptnio nominò , per di lui iuc- 
ceffore Taginio fa): ma quello ricusò coftan- 
tementc d'accettare una tal carica; e Satu-- 

St. Mia Cina T. XXPUI. R aio , 

(a) Tang-ki-ebi . 

(1) La careflìa,e la miferia fecero perire ne! paeC 
delle provìnrie Meridionali due millioni-dugento- l'et- 
tari» mila famiglie , afeendenri, come fi dice ,, a te- 
diti millioni di peribne , Sfuria dti Munsous, 
pifi. tji< Editm. 
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nio , che vi fu ristabilito , morì poco tempo 

rELL dopo . Nell'ottava Luna, 1* Imprradore, aven- 

MongotK* 1 faputOi che da "e meli indietro, non eri 
M!4 caduta una goccia d'acqua ne nella provincia 

cb '"'-' i - dell' HoU KOuang, nè in quella dell'Ho-nai, 
fi determinò ad accordare un perdono genera- 
le . Nel medefimo giorno , fu fentita una vio- 
lenta fcofTa dì terremoto; ed effendofi fpro- 
fondata la montagna di Ki-ming-chan , fi vid- 
de forgere nello fteflb luogo un lago dì più di 
cento lj di circuito . Quello terribil fenome- 
no colto la vita a mokiiftme perfone. 

"" Alla morte dì Satunio, l'Imperadore ne 

' 5IS conferì la carica al di lui figlio Tagìnio; ma 
Penio non andò di concerto col figlio meglio 
dì quello eh' era andato col padre . Eì fi at- 
tribuì la cognizione di tutti gii affari , intor- 
no ai quali gli comunicava Ibi tanto ciò che 
gli piaceva . Taginio , piti impetiiofo ed 
affai meno paziente di Satunio , profe la ri- 
foluzìone di vendicarli . „ Come ( diceva' egli ) ! 
„ Non è forfè la noftra nazione quella, che 
„ ha fondato quell'impero? Oli è Pento che 
„ pretende di foggettarmi alla fua autorità? 
„ Un vile flranicro fenz' alcun merito, il 
quale non può vantare altro titolo che i 
„ fervizj predati dal General Penio, filo an- 
„ tenato? Ora io foffrirò che un uomo, fuo 
„ pari , mi dia la legge ? Infiammato da 
tali rifleffionì, fi porti a parlare al Principe 
. ...... .Tao. 
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Tantelio (a), fuo z<o; ed evenendo con un — — M " 
gran ardore le fue ragioni , Teppe cos'i bene DELL 
farlo entrare nei funi feriti ménti, che tol pi' m** E oI* 
raror.s ambidue di detronizzare l' Imperadcre , e i !!5 
di far Daffare la Corona fopra la teda del ci "» " •' 
Principe Amorio (b). 

Menrr'efQ fi occupavano nel penfare ai mez- 
zi d'efeguire la loro congiura, l'impcradore 
mandò a chiamare Tantelio , il quale , creden- 
do d'effere già feoperto, ricusò pertinacemente 
i' ufeire dilla propria eafa ; talmente che , (eb- 
bene l'ordine fuddetto gli folle (lato più .vol- 
te replicato, ei trovava Tempre qualche preto- 
rio per dirpenfarG dall' ubbidire. Il Principe So- 
vafio (c), il quale conofeeva appieno le tat. 
tìve difpofizioni dì Taginio, e vedeva que- 
fti due Grandi cercarli reciprocamente en- 
trò in fofpetto, the i medefimi tramaffero 
gualche cofa contro Iodato; onde, avendogli 
fitti cfTer vare con attenzione , fi aflicuròdel- 
'là verità, e ne reTe avvertito Pcnio-. 

Nel rrrntefimo giorno della fefla Luna, 
Taginio appofto alcune partite di truppe in im- 
bottata nel fobborgo dell'Eli; e poftofi . alla 
tefta dei più rìTolutì fra i Tuoi partigiani , s'in. 
roltrò per forzare il palazzo. Penio, che ave- 
va Taputo far ufo dell'avvilo di SovaTio, fi 
era puffo in guardia. Egli adunque, e Van- 
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cerno- 
(c) Sa/ut $h . 
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~ cemorio fa) rifpirtfero viginfamenre i ribelli ■ 
t^c* ^ avendo arredati Tagitrio, ed il dì lui fra- 
Mnneon5 te "° Targio, gli fecero immediatamente pri- 
vare di vita, i di lui foldati , dopo effcr[i d i- 
C """"fpcrfi, andarono a rifugiarfi preflo di Tante- 
lìo, il quale fi preparò a fare una vigorofa 
difefa- L' Imperadore inviò Abio fb) per ti ur- 
tarlo a deporre le armi, ed a rientrare in do- 
vere , promettendogli di porre in dimenticali* 
za il pattato. Tantelio, in vece di corrilpon- 
dere alla clemenza del Monarca, fece tru- 
cidare Abio; e feguito dai Tuoi, fi portò > 
vendicare la morte di Taginio, e del di lui 
fratello. Allora non gli furono ufati più ri- 
guardi. Le guardie dell' Imperadore lo attac- 
carono, ed incalzandolo con un impeto indici- 
bile, lo rtdufTero alla neceffità dì fuggire con 
, tutti ì fuoi feldatt , c d' andare a rifugiarli 
. pretto d'Amorio. Alvoncio, che comandava 
alla guardia Imperiale, effendofi dato ad infe- 
guìrlo. Io raggrunfe, lo fece prigioniero; ed 
inviò in Ctiarg-tou, dove il medefimo fu 
decapitato. Amerio, temendo per fc fteflo un 
egual trattamento, a fine di fottrarfì ad un tgno- 
miniofo fuppliziojfi diede colle proprie mani 
la morte. Taginio, dopo l' attacco inutile che 
aveva dato al palazzo, vedendo» molto pref- 
fato dalle guardie, fi era rifugi»», inficine 
con Targio fuo fratello, in una deJIe fa- 
le, 

(a) QumubhTmout . (bj -jfi&f . 
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le, in cui fi trovava 1* Irci per ad ri ce . Il , 
primo fu arredato nella galleria , e Tar- F ^ L ^ 
gìo ebbe il tempo dì giungere dov'era que* Mongoùi 
Ira Principerà, la quale lo ricuoprl coi fuoi 'iti, 
«bit! ; ma le guardie, che lo infeguivano , c **"'*' 
fenza ufare i riguardi dovuti alla Principeffa 
fuddetta, ne lo tirarono a viva forza, e Io 
trucidarono a colpi di fciabla , cosi vicino a 
lei, che il lingue ne le fpruzzò le vedi . Penio 
juw fi contentò di quello; ma venne a capo 
d'ottenere un ordine da 11 'Impera dorè per fare ar- 
recare l'iflefla Imperadrìce, ordine, ch'egli im- 
medi ara mente pofe in efecuiìone. Ella chiamò 
invano in fuo ajuto l' Imperadore; quefto Prin- 
cipe, poco penetrato dalle di lei lagrime, le 
rifpofe, che i dì lei due fratelli avevano co- 
lpiate! contro d'eflb, e ch'ella in confegucn- 
za non doveva lufingarfi, eh' et la proteggere - 
Quindi ella fu tratta fuori del palazzo , e lira- 
feinata in una cafa particolare , dove Penìo la 
privb i\ vita. 

Sedata che fu quella ribellione, il Principe 
abbandonò Chang-tou , c fe ne tornò in Ta- 
tou. Al d! lui arrivo in quella Corte, ripen- 
sò a dare un compagno a Penio; e gli 1 S fe- 
cero prefentare dei Grandi molti Soggetti, cre- 
duti capaci, frai quali, egli finalmente no- 
mini» Acilio fa). 

Nella prima Luna dell'anno ftguenf*, fu 
R 3 fati* 

(b) Ukik. - ■ j 
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; fenrito un terremota in Son- fong- hien , nel di- 
DELL «retto di TCgAD-King-fou ridia provinci* del 
. tionso'usKiang-rian, il quale fece aprire una montagna. 

ni*. Nel primo giorno dell' o tra va Lana, vi fa 
CJ,wt "- ofTervara un' ecclifle del Sole. 

La raccolta nulcl fcarllfiìma nel Chat) tong ; 
e le pioggie ecceffive, che caddero feri' alcun 
interrom pimento per il tratto di trenta gior- 
ni, ingolfarono in maniera i fiumi , che quelli 
imperarono le loro fponde , ed inondarono tut- 
ti i baffi terreni, denfe nuvole di cavallette 
divorarono le medi nei luoghi alti ; firulmen- 
1 te nelle due provicele del Kiang-nan, e del 
•Tchc-kiang non cadde una goccia d'acqua dal- 
la prima fin all'ottava Luna, talché tutta la 
prima "raccolta fu affatto perduta . Quella Ecci- 
ta fu feguita da una careftU, che fece perire 
-un gran numero d'abitanti in tutte le accen- 
nate provìncie. '-. ^ 

j L 1 Impera do re , infcofibìle ai mali ohe fof- 

ijijf frivano i fuoi popoli, ad altro non penfava 
che ai fuoi piaceri. Nel principio dì quefV 
anno, contro il fenttmento di tutti ì Grandi 
della Corte, ci fece una partita di caccia, la 
quale durò per il tratto di trenta-cinque gior- 
ni , lo che non impedì , che i Ccnfori dell'impero 
lo feguiffero per fargli le loro rìmpflranw . Ti- 
tocio (a) , e Sammingo (b) , fra ruttigli altri , fi 
JilUnferowl loro zelo, c lo predarono cosi vi- 
ta) Xthewti. (f>) Sangeiimins, 
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vamente, ch'egli, per chiudere loro la bocca ~ 
e per impegnargli a non piti importunarlo , 
offri loro dinaro, e feto, ch'elfi ricusarono tén0oa 
eoftantementc. Il Monarca , offeib del loro ri. ■ _i»7 
fiuto, citò loro l'efempio di Nitovio il qua- 
ir non faceva alcuna difficolta d'accettare Ì 
doni fattigli da TiCongo della dinaftia del 
Tane. I Cenfori, preffati nuovamente, gì* 
riceverono ; ma però non deufterono dal fare 
le loro rimoftranze. 

In quell'anno, incominciarono le nuove 
turbolenze , che tennero in feguito mol'o agi- 
tato l'impero, e che non terminarono fe non 
coli* eMimione della dinalìia dei Mongous . 
Un uomo del popolo , chiamato Tuoganio (a) , 
originario di T$cng-tchin , nella provincia del 
Kouang-tong, fu il primo, che prefe le armi 
di concerto con Ceovanio (bj, e con Tarma- 
to fc). Allorché quelli tre viddero. d'effere 
fofleauti da un potente partito, ebbero l'ar- 
■ direi di proferivere il nome di Tuta, nomo 
Cinefe della dinaftia dei Moncous, e di fo- 
.flituirc, in vece del medefimo, quello di . 

In Hori-tchèou, nella provincia del Kouang- 
tong, un uomo egualmente ofeuro, chiamato 
Nofvingo (d) , fi coliegò con Tanvingo (e) . 
Quefli due unirono truppe , proroilero d aju. 
tarii reciprocamente e li r ìbellarono . , 
- v ■.ty Ttbu-kùUMg-king (d) Mìfwktng. 
(h) Cbibuenchatt . (e) Ttkuhf">S^ n £' 
-.(e) Ttèengtamlng . 
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T Nella provìncia dell' Ho-nan, un abitante 
F°* L c«. dÌ Tchin.tchènu , chiamato Pagonio(a), con- 
ni nripousTa ffa ce ndo l'indovino, trovò la maniera dì 
«JT7. radunare una moltitudine di popolo, lo che 
'*]o incoraggi a prendere le armi, ti fi volfc 
primieramente verfo la città di Kouè-tefou, 
della quale fi refe, padrone.- appiccò quindi 
il fuoco a quella dì Tchin-tchèou; c lì portò 
ad accamparli in Hing Itang . Quefl* ultima ri- 
bellione fu la prima di cui fi ebbe notizia al- 
la Corte. Cintongo (b),. eh' era fiato fpedito 
dall' [mperadore nella provincia dell' Ho-nan, 
battè quello ribelle, prete moire delle di lui 
bandiere, il libro, in cui fi trovavano re- 
gimati tutti quelli ch'erano entrati nel di lui 
partirò, ed il figlilo d'oro, che il medelimo 
aveva fatto fare; e fpedl tutto alla Corte. 
Alcuni fra i Grandi, che non vedevano dì 
buon occhio i Mandarini Cìnefì, prefero le 
bandiere ch'erano fiate loro recate, e le get- 
tarono in terra con ìfdegno. L' Imperatore 
domandò loro fe doveva riguardare quell'azio- 
ne come un avvertimento, che veniva da efli , 
di dovere diffidare dei Mandarini Cìnefì , e 
delle loro fegretc intelligenze coi ribelli . 
Vogivio (c) , effendo fiato il primo a parla- 
re , rifpofe arditamente, che il loro difguflo > 
il quale non poteva eflere incognito, deriva- 
va 

(a) Pan? bau. (c) H'iuftcìigin . 

(bj Khgtmg. 
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va dal vedere, che i Mangeus, che avevano , 
occupate le cariche le più riguardevoli dell' ^^Jj, 
impero, avevano con fui tata (blamente la loro Mongola 
avarizia, e rovinati i popoli colle loro concili* ^J<7_ 
fìoni . Quelle poche parole , pronunziate con 
un tuono fermo di voce , pofero tutti in 
filenzio. 

Qualche tempo dopo, l'Imperadore Ocu- 
NiO , il quale attefe le turbolenze dell'impe- 
ro (ì trovava coll'animo oltremodo inquieto, fe- 
ce oflervare ai Grandi della fua Corte, che t 
ribelli follevati nelle provincie erano tutti 
Cinefì ; c che in confeguenza lì doveva teme- 
re , che quelli di quella nazione, che occupa- 
vano cariche nella Corte, follerò poco fede- 
li . Quindi comandi loro d' eliminare con at- 
tenzione, le difpol'zicr.i fegrete dei Manda* 
tini lucetti, e d* andar penfando ai mezzi dì 
prevenire i loro malvagj difegni . 

Q.ueflo Principe , ad oggetto di levare ai 
Cinefì ogni pcnlìero dì ribellarli , dopo aver 
tenuta una lunga conferenza con i Mmgws 
diede l'ordine che fofTeroai medefimì tolti rutti 
i loro cavalli , proibendo folto pena di mor- 
te dì nutrirne, e dì tenere armi nelle loro 
cafe ; ed a fine di privargli d' ogni mez- 
zo di deludere tali proibizioni, interdirle loro 
l'ufo della lingua, e dei libri Mongous . 

Nella quinta Luna lì fparfe fenza potete- 
ne penetrare la cagione , per tutte le provin- 
cie 
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" nEL ', c« ma voce, che l'Imperadore penfava a 
„, fcegliere alcuni giovi™ dei due fefli per attac- 
Mongouj c argli al fuo fervizio. Quella notizia , vera o 

CW-L\ ìl P°P 0Ì0 in un così 8 ri "> 

' re, che nel tratto di pochi giorni i gìovirii , 
e le fanciulle nubili G legarono in matrimonio , 
malgrado le oppofizioni dei Mandarini , i quali 
li sferzavano a diffipare i loro Colpetti . 

Nella feda Luna, apparve nella parte del 
Nord una cometa , che fembrava avere dieci , 
o dodici piedi dì lunghezza. Effa fu offerva- 
ta in vicinanza della (Iella, detta Mio; di là 
foorfe cinque codellazìoni ,e circa l'ottava Lu- 
na, dopo eflère rimalla per il tratto di fef- 
fanta-quattro giorni fopra l'Orizonte, fparì 
in vicinanza dell'altra fìella , chiamata Fang. 
^ Neil' ottava Luna medelìma , fu fentito nel 
dipartimento della Corte un terremoto, pre- 
ceduto da una violenta pioggia, che durò pte 
«1 tratto di tredici giorni, e fu Cagióne' che 
il fiume di Yu-ho , ed alcuni altri fupe- 
raffero le fponde, ed annegaflero un nume- 
ro rimarchevole cosi d'uomini, come d' ani- 
mali . Un altro terremoto, che fegul queRe 
inondazioni , rovefeiò un gran numero di fiib- 
fcriche, anche fortiffime , fra le quali, 'la 
fala degl' untola*/ della famiglia regnante. 

""' ' Nslla quarta Luna di quell'anno, 1* Impe- 
ratore fece il viario Hi Chang-tou, per trat- 
tener/viti durante la flaginne dei caldi . E(Ten* 
- dofi 
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doti accampato in Pali-tang, appena ch'ei fu - 

entrato nella fua tenda, cadde una grandine ^LL 
prod'giola , i di cui acini, grofli quanto un MoneDnl 
pugno, avevano, gli uni la figura d'un ban- J*' s . 
bino, e gli altri quella d'un lione. Un «il C4 "*1»* 
«fìraordìnario avvenimento riempì il campo d' 
una gran coflernazione . 

Nella quinta Luna, la Cina fu lacerataci» 
nuove turbolente. Un (empi ice Particolare di 
•Nan-cbing hien , nel difìretto di Tchang- 
tchiou, fituata verlo l'efìremità Meridionale 
della provincia del Fou xien , radunò un gran 
sumero di malcontenti; e portoti alla loro 
ttfìa, affediò la fu» patria, e fe ne pofe -in 
pofftflb : in feguito C refe padrone della città 
Ai Tcbang-tcheou, dopo aver disfitto Folk- 
via fa) che n* era il Governatore. L' Impe- 
radorc , effendo fiato informato della ribellione 
. «offa Wa Lifovio {bj , tal era il nome di que- 
, flp ribelle , ordinò a Panovio (c) d* andare 
--a,, reprimere il dì lui ardire, alla tefìa delle 
truppe dì quattro provincie ; ma quefto' Ge- 
nerale ebbe la dìfgrazia d' effer battuto. Due 
■ onni dopo, il valcrofo Cinnovio (d), cittadi- 
-dino di Tcbang.tchèou.pofe in piedi, coli' af- 
fluenza dei fuoi amici , alcune partite di trup- 
pe ; ed effendo andato in traccia del ribelle , 
l'uccife , e diffip* tutta la di lui armata. L* 
Irapc- 

-.-'-.(Ì) FahfiiUcn. (c) PUnoubat. 

0) theiifo*. (dj Tdìn-Kwywt. 
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■ , Imperatore , per ricompenfarlo d'un cosi im> 
»* L -r P ortante f ervlzi °i gli conferì un mandarinato . 
Mi>n K ous Nd primo giorno dell' ottava Luna vi fu 
t!:8 veduta un' eccliffe del Sole; e per il tratto di 
un " ' dieci giorni tremò la terra nel dipartimento della 
Corte, dove furono fentite giornalmente due 
o Ire feoffe di terremoto. 

■ I Popoli dell' impero malcontenti della ma* 

IJJP niera in cui erano governati altro non cer- 
cavano che d* eccitare turbolenze , e di di ['cac- 
ciare i Mengous dalla Cina. Un certo chia- 
mato Famingo (a) , fempli ce Particolare d Ki- 
Kien nella provincia dell' Hi-nan , uomo accor- 
to, e capace di prendere qualunque riduzio- 
ne, trovò una affai ingegnofa maniera di af- 
frettare il momento della ribellione che medi- 
tava . Difle d' efiere inviato dalla Corte ; c fin- 
gendo d' avere la commi ffio ne di dare alcuni or- 
dini al Governatore, ed agli altri Ufficiali fc 
gli fece chiamare nell' abitazione che gli era 
fiata preparata. Quivi, dopo aver fatto arre- 
fìare e morire il Governatore Velmorio, ed 
il di lui Luogotenente Vancopio (bj , depofe 
gli altri Uffiziali da elfo creduti capaci d' op- 
porli ai funi difegni . L' ardita parte che rap- 
prefentò quedo raggiratore non duré lunga- 
mente: alcune partite di truppe che vi fi fpe- 
dirono lo arredarono; ed egli pagò colla fu* 
teda il fio della pazza fua temerità . 

Po- 
ta) Fan-ming. (bj Quaa>tcbi-po»lna . 
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Ptnìo, Mtrkiie d'origine, era uno dei mi- " - 

gliori Uffiiiali che averterò avuti i Mmgent; 
ed i ferviij che aveva predati allo flato , l'inoal- Mondai 
zarono all'apice delle grandezze. QuelV Uffi- 
ziale aveva primieramente ottenuto il gover- 
110 dell' Ho nan; ma allorché Nemorio, dopo 
la morte dell' Imperadore Copolìo , fece la pro- 
porzione che s' innaliafTe al Trono uno dei 
figlj d'Acanio, egli, favorendo le di lui mi- 
re, dopo aver fatti privare dì vita molti Uffi- 
ziali fofpefri, ìnduffe le foldarefche a dichia- 
rarfi in di lui favore ; quindi Tumorio, per- 
venuto alla dignità Imperiale , gli conferì le. 
cariche le piti fublimi. Sotto il regno d' Ocu- 
nio, Penio e Satunio erano Primi-Miuiflri, 
e Gran-Generali delle milizie; e dopo la mor- 
te di Satunio, accaduta nell'anno I333> Pe * 
rio riunì in elio folo tutte le incombenze del 
fuo compagno • quindi fi vidde il principale» 
ed il più autorevole fra tutti i Grandi della 
Carte. Ma egli era d* un carattere crudele, 
fanguinario, dinotato, e poco onorato: aveva 
ucci fa di fua propria mano 1' Imperadrice Pi- 
cavia (a); e nel 1336, ebbe la barbarie di 
proporre all' Imperadore di far morire tutti 
quelli, che portavano il Smg, ovvero il io- 
prannome di Tcèang , d' Quang , di Un* , di 
là, e di Tcèa», difegn*, di cui non G è, 
mai potuto penetrare il in*ti?o, e che per 
bua* 

(a) Pffetu. 
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™ buona forte non fu pollo in efecuzionc , ma 
DELL che fufeitò a quello Merkjtì una moltitudine 
Mongoli^' nemici . La dì lui imprudente condotta, 
mp 1* ambizione fenza limiti , e 1' iniziabile ava- 
Ghm* ti . r j z j a di wennero funere ai Mongous ; e pof- 1 
fono effere riguardare come la principi tuo* 
fa della caduta della loro dina dia, e dello f de- 
gno dei popoli ■ 

Penio, altero della fua bu«na fortuna , e ; 
prevalendoti dei fervi*} che aveva predati al 
fuo Sovrano , regolava tutto a feconda deL 
proprio caprìccio , e piti non riconofeeva altra 
' legge che la fua bizzarrìa . Portò egli l' abu- 
fo dell'eccepiva autorità così oltre , che ar- 
rivò a far privare di vita il Prìncipe Ta van- 
go (a), ed a far elìliare gli altri due Princi- 
pi Temarpio , e Nacopio (b), fenza riferii 
anche dato il penlìcro di prenderne preventi- 
vamente l'ordine dall' Imperadsrc. Ocunio 
fu oltremodo fdegnato nel vedete un infoien- 
te, ed ambiziofo Suddito attentare alla lui 
propria autorità , e prendere un treno .soche 
pili magnifico del fuo. . „ ni iW; 

r Matarcio (c), fratello minore di Peni», 

Ufficiale generalmente amato e Mimato dalle 
milizie, poffedeva tutte la buon* qualità del 
• fi» fratello , fen*' averne i difetti ; e fu cosi 

modello , che ricusò d' accettare il titola 
... d'OiwB^, . 

(a) Tan-ùttang- (e) M*uli*n*i. ■ 

(b) Kwichì-pttthè*. ■ i l.- i.ly 
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i'Qwmg, che l'Imperadore voleva conferirgli. ; 
Otovio , figlio di Mjtarcio , Uftìziale delie 
guardie che aveva acquiftata tutta la fiimaMongou» 
cosi dell* Imperadore come dei Grandi , ve* qJJJ^ 
dendo che l'orgoglio e la temerità di Pe- 
rno , Tuo zio, erano arrivati al loro colmo , 
ed entrato in timore che Ocumo non avef- 
fc finalmente aperti gli occhj , e fattane una 
fanguinofa vendetta in cui foffe Data avvol- 
ta tutta la fua famiglia, ne fece parola al 
fuo padre; e fi portarono ambidue a con- 
fultarc Viganio(a), in cui a ve Vano una gran 
fiducia, intorno ai mezzi di prevenir» la di- 
fgrazia che temevano. Quello letterato, eh* 
era fiato Governatore d' Otovio, citò loro i 
palli del libro delle Tradizioni , le quali in- 
tignano che un fedcl Suddito deve fagrifica- 
re la propria famiglia al fuo Sovrano, ed 
ai bene dello flato . Poco tempo dopo, 
Otovio, trovandoli folo coli' Imperadore, G 
protìrò sì di luì ginocchj , e lo informo del- 
ia condotta dì Penio(i), Il giovine Impera- 
dore lo afcoltò con pace , ma fenza credere 
che 

(a) Ottttbhfang. 

<i> La memorie feguite dal P. Ganbil fi efprimo- 
no divertameli te , e danno a credere, che l'Impera-, 
dorè forte già informalo dr^li ambizlofi dÌfegol del 
fuo Miniftro; e che Otovio, fapendo con certezza 
che cfiiefb Prìncipe aveva rifolura la di lai rovina, 
G proftrsfferlivantt , e protettane , eh* finanziava al- 
propria famiglia , per temilo . Iditm . 
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DELL > che gli fi parlafle con (inceriti. Tutti Ì Cor- 
t.«» cu. r '8' an ') dai quali egli era ordinariamente cir- 
M.,nsouscondato , erano (lati corrotti dal Miniflro; 
cibati ta ' cn ' Monarca, non ofando fidarti d'alcuno 
' di loro, altri non vedeva che Alvio (a), e 
Tipanio (b), ai quali avefTe potuto credere. 
Mandò adunque a chiamargli j ed avendo fat- 
ta loro la confidenza di ciò che gli era {lato det- 
to daOtovio, gli incaricò d* o (Ter vare con a - 
tenzlone la di lui condotta , e di procurare 
di penetrare ì di lui fegretì (entimemi riguar- 
do al governo. Etti efeguirono quella com- 
midione con una forama accortezza j ma Otnvio 
rifpcfe Tempre come pnteva farlo un Suddito 
affezionato al proprio Sovrano. Ocun.o, do- 
po eh' ehi glie n' ebbero fatta una fedel re- 
lazione, più non dubitò di ciò eh' ci gli era 
flato detto da Penio ; e (in da quel momento , 
rifolvè di disfarfi d' un cosi perniciofo Mi- 
niflro . 

Viganio , a cui Otovio comunicò, queta 
rifoluzione, gli domandò, i nomi di quelli 
ch'erano preferiti , allorché egli aveva parlato 
all'Imperadore; ed avendo udito non effervi 
flati altri che Alvio, e Cornano (e) : „ Io 
i, vi ho fatta queda domanda ( ripigliò egli ) 

, » P" ■ 

(a) *Ahu. (c) Kotemar. 

(b) TeihkO-pM (i). 

(il Quelle fltffe memorie, pagina 177 , lo chia- 
mano Qti kiéi, Editti. 
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„ per la loia ragione , che non lafchndo il ~ 

voftro zio un libero aceeffo prefTo il Trono E D ^ L g H 
„ fe non- a perfone , che fono fagrificatc a; rviongo 
„ fuoi interefli , ci farebbe tutto il luogo di JI4» 
„ temere, ch'efTendo egli iftruito , per meno 
„ di ouelìi due Uffiziali, del patio che avete 
„ fatto, non attentarle alla vita dell' Impera- 
„ dorè medefimo. " Otovio, ad oggetto di li- 
berarti da quella inquietudine, e di ridurre 
gli Ufficiali fuddetti all' impoffibilità di ren- 
derne avvertito Penio ne.1 cafo, in cui avefler» 
avuto difegno di farlo, gì* inviò in fua cafaj 
dove gli ritenne fenza permetter loro diufeire, 
divertendogli coi banchetti, e procurando lor 0 
il piacere dell? commedia. Egli ne ufcì; ed 
«{Tendo convenuto con Tipanio d'arredar Pe- 
nio allorché quefìo fi fofle portato al palano ( 
ne fecero cudodire con tanta efattezza le por- 
te, che Perno fe ne avvidde., e rimproverò 
amaramente il Comandante delle guardie . Ei t 
avendone concepiti violenti fofpetn , aumenti, 
anche le guardie intorno alla propria perfona. 

Alcuni giorni dopo , fcriffe all'Imperado- 
re per proporgli di face una partita di eac- 
cia . Otovio, che fi trovava allora predo di. 
o,ueflo Principe, lo diffuafe dall' andarvi . Pe- 
njo inlìdè di nuovo, e l'Imperadore ricusi 
affolutamente di confentirvì; ma pcrmife al 
Principe ereditario di feguìrlo, e d'andare fin 
t Lieou lin. Appena che il Minifti'o fu pai- 

St.<kllaCi**T.XXriII. S rita 
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, tìto, in compagnia di Nuoflio; Orovìo, Al- 
ita \ ce v '° * e futr ' 1 ur "' ' cn ' erano entrati nella co- 
Monfioujfpirszione, s'impadronirono delle chiavi della 

CtiTti C ' rti ' C coIIol:arono ' n tutte ' e P orte Uffizia* 
** ' li e faldati , nei quali avevano la pili gran 
fiducia . Avendone preventivamente ottenuto 
l'ordine Imperlile, collocarono tutte le lol- 
dateTche in armi , e le fchierarono (opra le 
mura. Nella fera medtfima , 1* Imperadore fi fe- 
ce venire i Grandi nel palano : gli ricevi 
1' un dopo l' altro ■ e gli fece anche ul ciré per 
una porta fegreta , dicendo a cialtuno d' cfli 
d'afpenarc gli ordini, che gli aveffe fatti 
lignificare, Circa le nove ore della fera, Co- 
lano fa) , fegutto da trenta loldati a cavallo, fi 
portò nel lungo della caccia, e ricondufTe , Ten- 
ia fare alcun rumore, il Principe ereditario, 
il quale entro nella citta prima che Pento fof- 
fe Rato informato della di luì partenza. Cir- 
ca le due ore dopo la mezza notte, l' Impe- 
radore diede la commilfione a Cirtavio (b) di 
portarti in Liou-lin , e di confegnare a Perno 
il feguente ordine : „ Penio è un traditore, 
„ che ha ufurpata tutta 1' autorità, e preten- 
„ de di governar, folo. Senza alcun rifpetto 
„ per le leggi fìabilite dai miei antenati, fi 
„ regola a feconda del fuo capriccio , eccita 
j, turbolenze orli' impero, e maltratta crtldel- 
„ mente i popoli . In ine altro non vede che 
„ un 

(a) Yueloutehgr. (b) Tcbìrouataì. 
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,, un giovine Principe sfornito d' esperienza , "~ ~ 
„ e -non fa alcun conto di ciò, ch'io gli dÌ- f DEU 
„ co. Lo depongo adunq-ie dal miniflero., c Ml ,n K „ us 
„ fili cotmnd'i di portarli nella provincia dell' i|*o 
i, Ho-nan ad afpTarv-i i miei ordini . " Pc- C ^ 
mia, colpito corni: da un fulmine, fi pofe in 
viario, c s'incamminò verfo la cittì , dove 
fi fece precedere da uno dei fuoi Uffiiiali , il 
quale giunte allo fpuntar del giorno a piè. 
dille mura , ed ebbe 1' ardire di domandare , 
in nome dì Pcnio , perchè fi trattava in tal 
guila un uomo, che aveva fervilo 1* Impera- 
tore con tanto zelo, e fedeltà. Otovio fall 
forra un bnflione; ed avendo veduto giungere 
Prnin , dtffe a quelli , che lo accompagnavano,. 
che P'mperadore aveva tolto il miniflero al 
folo Penio per ragione dei- di luì delitti , c. 
che ordinava a tutti gli altri , che lo avevano 
feeu'to di tornarfene all' elercizio dei loro im- 
pieghi . Penio cfiiefe almeno la permiffione di 
vedere l'Imperadore; ma gli fu rifpolìo, che. 
ciò era impoffibilc , e eh* ei non doveva an- 
che penfarvi . Allora, credendofi perduto fe avef, 
fe ofato fare la minima refiflenza , s' incam- 
minò verfo 1' Ho-nan , feortato dai foli fuoi. 
domeflici . , 

Quando pafsò per Tching-ting , molti vec- 
chj li portarono ad incontrarlo , ed ad offrir- 
gli del vino. Penio fi fermò , e domandò lo- 
ro Te avevano yamniji udito dire, che un figlio, 
S 1 avef- 
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~ aveflc fortna'o il difegno di uccidere il proprio 

P,LL padre; egli voleva parlare dell'azione fattagli 
Mo^"sda Orovio . I veechj rifpofero di con aver 
J*°. giammai udito dire , che vi folte flato un figlio 
Omini. jjf nmìino a fpgflo d; commettere un fimile at- 
Mil'atò; ma che Tapevano pur troppo effervi 
flati fudditl, i quali avevano voluto ucciderà 
il proprio Sovrano. Per io , confufo all'udire 
uni tat'iiafprftata rifporta , abbafsò la teda, 
e pa<sò innanzi fenz* altro replicare. Pochi gior- 
ni dopo, 1' Imperadore fece fare diligenti per- 
«juifizioni ; ed avendo trovato che la condotta 
di quefto Mìnilìro era più rea di quello eh* 
egli la credeva, lo efiliò in Nan-ngen-tchiou . 
Pento n'ebbe un coil vivo rammarico, the 
s'infermò per iftrada , e mori in Long-hing-y, 
nella provìncia del KÌang-fi . 

L' Imperadore , per ricompenfare Matarcìo 
dello zelo, c della fedeltà eie aveva dimoltra- 
ta , lo nominò Miniftro, in vece del dì lui 
fratello ; è proibì ai Princìpi, ed ai Grandi 
della fila Corte di portare la fpada . Otovio 
fu eccettuato da quefla comune legge, e godè 
' egli folo del privilegio di portarla; oltre di 
ciò, fu dichiarato Capo del Configlio, in cui 
fi trattavano gli affjri di maggior' importanza 
riguardanti lo Stato. 

Nella feconda Luna , fu offervafa una co- 
irleta , che inconiiteìò ad apparire prcfTb 
la co fi el U alo ne , chiamata dai nazionali Cheti , 
Fttng, 
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t'aig, e cheavendo diretto il Tuo corfo verfo — ^- 

1' Oucft, fparl dopo il tratto di trenta-due Dell 

Nella Teda Luna, l'Imperadore , avendo Fat- 
to un viaggio fin a Chong-tou , ordinò eh: fi Cfai ri . 
levaffc dalia fa!a degli amimt't delia famiglia 
Imperiale la tavoletta dì Tumorio: difcaLciò 
dalla Corte l' Impcradrice Nilacù , vedova di 
quello Monarca; ed elìliò nella Corea Nitof» 
fio, che fin allora era flato da efib trattato 
come Principe ereditario. I motivi , che lo de- 
terminarono a prendere una tale rifoluzione , 
fono dettagliati nel feguente manifeno. 

„ Allorché fini di vivere T Imperadore Aca- 
„ nio, 1' Impendrice, avendo abbracciato il 
1( configlia datogli da alcuat perturbatori del* 
„ la pace, allontanò dalia Corte Ocìlio , mio 
„ padre, e Io fece nominar Principe dei Tan- 
to no» . Eflendo flato affi (Boato Capalio, i 
„ Principi, ed i Grandi della Corte bene in- 
„ tenzionati, ed amanti della giufìizia vo- 
„ levano far paffare la Corona fopra la tefta 
„ dell'augurio mio Genitore, il quale fi era 
„ fottratto alle perfceuiìoni dei fuoi nemici 
„ col ritirarti nel CW>; e per il tempo eh' 
„ egli doveva impiegale nel fuo ritorno , of- 
„ frirono le redini del governo a Tumorio, 
„ il quale non le accettò fe non proteftan* 
,, dofi di rimetterle nelle di lui mani , fubi- 
n to ch'egli foffe giunto dalla Tartaria. In 
S j a f*t- 
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~ „ farri, ad opgctto di di (Ti pare le cattive itn- 

™» L <:n " P re ^ on *t cne aveva potuto fare negli ani- 
MotiKout,, mi la fua paffuta condotta, all'udire che 
IH", „ il mio padre (i era poiìo in marcia, gl'in- 
C ''" n "'„ viò il figlilo Imperiale. Il mio padre, cre- 
„ derido eh' egli agi (Te con finccrità e con 
„ buona fede , per ricompcnfarlo del fuppollo 
„ fervizio da tffo predatogli e del dì lui ze- 
„ Io apparente , lo nominò fuo Succedere. 
Per prezzo di uni grazia così fegn alata t 
Tumorio fe l'intefe con Vepolio (aj, con 
„ Veliviof», con Millanto, e con molti 
„ altri dei Tuoi U .filiali interamente fùgrifi- 
n catì ai Tuoi intcreffi ; ed effendolì portato 
„ con elfi ad incontrare il mìo padre, lo fece 
„ perire nel momento medefimo , in cui egli 
, gli dava le più convincenti prove della fua 
„ benevolenza. Tumorio, dopo cjueft' efecra- 
„ bil attentato , fall nuovamente fopra il 
„ Trono , e fpergiu.ro alla parola che aveva 
„ data al min padre , nominò Principe eredi- 
• „ tario il proprio fuo figlio : fece privar di 
„ vita f Impcradrice Pacavi»; ed avendo procu- 
„ rato di dare a credere all' impero eh' io 
„ non era figlio dell' Imperadore Ocilio, mi 
„ confinò nei luoghi ì più rimoti dalla Cor- 
„ te. 11 Tien lo punì finalmente di tanti de- 
„ litti co! togliergli la vita. Pacelia, abufan- 
„ do dell'autorità che gli era fiata conferita , 
ti fece 

fa) Yuìleupmboa . (b) ft/yw. 
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„ fere incoronare in mìo pregiudizio il mio ~ 
„ minor fratello; ma quello mori dopo edere rR( C1t> 
-, appena appartò fopra il Trono. Alla di lui Monp.>u« 
morte, i Principi, ed ì Grandi dell' impe- _'.' ia . 
„ io h affrettarono aj offrirmi uno ice t tre» , 
„ che per ogni riguardo mi era dovuto , come 
„ al figlio primogenito dell' Impcradore Oct- 
„ lio ■ Innalzato che fui a quello lumi no fo 
„ grado per un favore fegaaiato del Cielo, 
„ ho rivolte le mie prime cure a purgare la 
„ Corte da quei fazioli , i quali altro non tì- 
„ l'piravano the le turbolenze , e le [tragi ■ Pe- 
„ net rato di gratitudine per i benetizj , che ho 
„ ricevuti dal Cielo, follenò io coloro, che 
„ fono (lati abbandonati dalia di lui giuftuu ì 
„ Il Tribunale, a cui tocca a prenderne co- 
„ gnizionc, fia Importato nel palazzo degli 
( , antenati della famiglia Imperiale, d'onde lì 
( , levi la tavoletta di Tumorio decorata del 
„ titolo di Vit' t ongo; Pacelìa lia fpogltata del 
„ titolo, e degli appannaggi d' Imperadrice, 
„ e relegata in Tong-ngan tcheou : Nitoiiio 
„ fia condotto in efilio nel regno della Corea; 
„ e Miltanio, con tutti gli altri che hanno 
H avuta parte in tal millcro d' iniquità e 
„ che tuttavia vivono, fieno puniti in propor» 
„ zione dell' enormità dei loro delitti . " 

Vifvingo (a), uno dei Cenlori dell' impe- 
ro, Aimo che il Monarca portaffe tropp'ol- 
S 4 tre 

<>) Tft»HÌ*£ • 
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7 tre gli effetti del Tuo rifentimento; quindi fi 

DFLL prete la libertà di fcrivere a ouefla Principe , 
M 0! , SUU sche l'ingiuria fatta alla memoria di Tum'orio 
) nv eh la Macfìà fi<a aveva fpogliato dei di lui 
^"""'•titoli, e l' cfilio dell' lmperadrice Pacelia , di 
lui moglie, dovevano badare alla Tua vendet- 
ta fenza che quella fi folle efiefa fin fopra 
Nitolfio , giovine Principe, il quale non pò- 
'teva aver avuta la minima parte nelle molle 
che lì era fatto agire contro d' effo , attefo 
che il medefimo, alla morte di Tumorio^fuo 
patire, era tuttavia nelle mani della nutrice 
Il Cenfore fi sforzò invano a fofìenere le par- 
ti di Nitoffio , ed a far valere Ì dritti del 
fanguc che lo legavano grettamente all' Impe* 
radore ; egli fu obbligato a partire per la 
Corea , condotto dal Mandarino Vofatio (a) , 
il quale lo fece morire per iftrada. 

In Tchin-tchcou nella provincia del Chan- 
, fi , fu fentita una cosi viclenta feoffa di ter- 
ra , Che fi fprofondò una montagna del dipar- 
timento di Tching-KÌ-hien , c la terra fi apri 
in più luoghi . 

Matarcio, che dal l'Ima e radore era flato fo- 

«34* flituito a Penio , non approvava la feverita 
che Gufava verfo la famiglia Imderiale . Que- 
llo Miniflro, uomo di lalute debolilfima, e 
fenx' alcun' ambizione, temendo, che non gli fi 
attribuiffero a delittorifatti avvenimenti, nei 

(a) Tuèkwjtr. 
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quali non folo non aveva avuta parte, ma che " - 
internamente difapprovava , chiefe, ed otten- (u ^ 
ne la fua de mi Aio ne . Otovio, di lui figlio , Mongolia 
c Temarpio Io rimpiazzarono. "4 1 

Frattanto la fermentazione fi andava Tem- 
pre più aumentando, ed il difgulìe dei popo- 
li feonpiavada per tutto. Nella provincia dell 
Hou-kouang, due fernplici particolari, chia- 
mati uno Sìpango (a) e V altro Ginovio (b) 
pofero in piedi alcune partite di foldati , e li 
refero padroni di Kiang-tche, d'Ho-tchìou, 
C di molte altre città fituate in quelle vici- 
nanze , Taccheggi andò, devaftando , e cagìo* 
mando mali infiniti ai popoli . Gopanio (c) , 
a cui fu dato l'ordine di marciare contro 
d' effi con alcune truppe regolari , ebbe la buo- 
na forte di battergli, e di diffidargli. Non fi pò-, 
tè peri con tanta facilita ridurre in dovere Ì 
malcontenti che fi trovavano nella provincia del 
Chan-tong : i loro Capi , mantenendo fra, 
elfi una (Urna intelligenza , avevano avu- 
ta la precauzione di dividerfi in partite di 
due, c tre-cento uomini 1' una, che fi foftene- 
vano reciproamente; così riufcl impoffibile fot- 
tometterle interamente. 

Nel primo giorno dell'ottava Luna, e nel — 
primo della decima, vi fu offtrvata un'ec- ,J4 * 
Uiflc del Sole ; e nella duodecima fu lenti- ( 
S 5 ta 

(s) Tfung fing . (c) Ktng.pou-pan. 

(b) High/e* . 
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, to un altro affai gagliardo terremoto nel di- 
mVo P artimeflto della Co »e (i). 
Monsoni In S ucft ' 101,0 • furono offerti all' Impera dorè 

G/'Jori a ' CU " 

01 II lungo regno d'OwNio fa rimarchi noie 
per [e frequenti catefiie, per i terremoti , per le ca- 
dute delle montagne, per I; inondazioni, per le ma- 
lattie epidemiche, per le comete, e per altri avve- 
nimenii contornili, riguatdati dai Ci refi come fiigel- 
li nundati dal Tieri per punire un Principe da elio 
riprovai» La Storiadepli Yuev, ovvero Monci.ui, 
fu (cri ira da anturi che vivevano Tolto i Ming, i 
quali raccollero colla maggior curi puiTMIe tutto 
ciò, che prieva rendete odiofo il re^nn d'OcuN o, 
S >d ogfietto di t'ar co note; re , che il Tien difappr»- 
yava.it Principe fuidetto , e che doveva togliergli 
l'imnero per farlo paffare nflli famiglia dei Mino . 

Il prelente anno 1141 fa arane memorabile per 
una cnj} gran rarefila, che fi giunfe all'eftremita dì 

I Kiu avevano fette fcavare on canale per aprite 
I» crmunicaiione fra Tong-rcheou e.Kin-keon , e per 
fn.ililare confegnentemenre il importo delle mer- 
eaniie, che dovevano parlare nel d i pari ime aio dell» 
Corte , tm avendo l'efperieuza fatro conofeere , che il 
medefimo riulciva pericolofo per la città Imperiai*, 
a motivo delle frequenti inondazioni , fi p re f e la r |. 
follinone di dillrufiserlo . In qutfi' anno , correndo 
]a prima Luna, il Miniflro Otovio intraprefe ad 
aprire nuovamente il canale fndderto per unire i due 
fiumi d'Hoen, e di Pi . Un altro Minifiro , chiama- 
to Vogivio (. H.uytoutìn ) dimoftrb che citi era la 
fltlTo ch'ei'porre una parte del dipartimento dell» 
Corte al pericolo di perire folto le acque; Wt r a 
che il letto del fiume d'Hcen areva molto decli- 
vio, e poca profondila, oltre dei elT.r foggerto . 

rima- 
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alcuni' cavalli del regno dei Foulang ( dei [" 
•Fran.hì ) , d'uria rana fin allora incognita e> 
.nella Cina. Elfi avevano undici gran piedi Mon gous 
■e lei pi llici di lunghezza, e fei piedi ed ot- c ^* l \ 
to pollici d'altezza; il loro pelo era nero 
in tutto il corpo, eccetto che nei piedi di 
dietro i quali erano tutti bianchi . 

Nel primo giorno della quartaiLuna, vi fu ~77"7* 
veduta una eccliflc del iole. ■ . 

Nella decima, l' Inlperadore fi portò nel pa- 
lazzo dei fuoi antenati per farvi le confuete 
cerimonie; ma non volle piegare il ginocchio 
davanti la tavoletta À\ Scanio Aio fratello , co- 
gnito fotto il nome d II fango, pretendendo , che 
in queliti di fratello maggiore , non doveva 
predargli un tal onore. Luvinio fij , uno dei 
Gran Maeftri del Trihunale delle cerimonie 
-che lo accompagnava, glidiffe ch'egli , in fat- 
-ti , era maggiore dì Lìpannio: ma che effen- 
do fiato qutft' ultimo Imperatore prima d' ef- 
fo, non poteva difconvenirgli dichiararli di lui 
fuddìto ; e che io conseguenza un fuddito do- 
veva inginocchiarli davanti il fuo Sovrano. 
Egli foderine quello punto di cerimonia coli* 
Sé clero- 

(a) Lcit-ouen . 
- rimanere ripieni per il fingo , o per il limo . 
, Malgrado perù le di Ini rimoflranze , il canale fu dì 

nuovo (cavato ; ma divenne ben preflo inutile per 

ragione dell» fahbia , e dsl fango di cui li riempì. 

Il timore, che n«n cagionane inondazioni , lu fece 

chiudere in appretto. Edime. 
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' "" , efempip dei due Principi del regno dì Lvu nel 
taìkto Chan-tong, chiamati Min, ed Hi; Mia , il mi- 
■^Mcrgcujnore, regnò il primo; ed Hi, il maggiore , 
i?4I, che gli. (irccedè , non crede d' e (Te re dilpenfa» 
""'to dal predargli gli onori autorizzati dell* 
/ufo . Ocunio, dopo averlo udito, cede alle 
di lui ragioni . 

»■ Nell'anno 1344, correndo la quinta Lu- 

"144 na, ilMinifiro Otovio , difgufìafo della Cor- 
te , fece ifìariia perchè gli fbffe accordata la 
permiflìone di riti radi ; e l'Imperadore, nell* 
scordargliela, l'onorò della dignità dì Princi- 
pe, fotto il titolo dì Tcb ing-oiiang . Otavio * 
confulfato da Ocunio riguardo alla perfora 
eh' ti doveva fceglierc per follituirla nell* im- 
piego vacante , gli propofe Atolvìo (»)•, dì- 
feendenre, nella quarta generazione, del celebre 
Purtochio, uno dei quattro Intrepidi di Gì» 
■fcanio. Quello Grande, avendo accettato l'im- 
piego , nominò, qualunque tempo dopo, per 
preCedere al Tribunale Criminale un uomo, 
tb'efa riguardato come d'un carattere trop- 
po dolce, ed in conferenza poco proprio ad 
occupare un poBo eh' efigevi [everità. Alto- 
via rifpofe, che farebbe Hata cofa pericolo!» 
coflituire in un impiego dì tanta importanza 
qualche uomo fitibnnco'di (angue, ma che fi 
richiedeva una perfona d'un giudizio folido, 
che cenòfeenda appieno le leggi, avelie pò. 

tuto. 

(a) ndfcutoiu ■ .... 
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tufo prefcrivere pene proporzionate alla natu- 
r* del delitto: che non avelie sforzati 8lì«* tllA CR< 
cu fa ti , per. mezzo d'un foverchio rigore, aMongoai 
confeffarfi rei di delitti, the non avtffera '!«, 
commeffi; finalmente un uomo, difpofto piti 
a perdonare che a punire . Quella rifpoHa 
d'Àrolvio fu generalmente approvata. 

Nella fettima Luna , correndo la (ragione dell' 
autunno, cITendo flato fentita in Ouen-tchcou , 
nella provìncia del Tchè niang.una gagliarda 
f coffa di terremoto, le onde del mare ufeiro- 
no dal loro letto , ed inondarono una grand' 
eftenfìone di paeG. 

Nel primo giorno della nona Luna dell'anno 
fìcffo, vi fu veduta una eccliffe del Sale. 

Nella prima dell'anno 1345 , fifenrt un al* 1 ' 
tra terremoto in Ki-tchèoa nella provincia 
del Pè-tche-Iì. 

■ Nel primo giorno della sona , fi vidde un' 
altra eccliffe del Sole. 

Nel primo giorno della feconda dell* an- " ■ 

no 1340", vi fu veduta un'altra eccliffe del 144 
Sole; e nel corfo della medeGma Luna, fu 
fentito un'altro terremoto nella provìncia del 
Can-tong , che durò per fette giorni fenza verun 
interrompimento. 

Nella quinta Luna , alcuni ladri entrarono 
nel palazzo degli -intentai della famiglia Impe- 
riale, e rubarono le tavolette d' argento degl 1 
Imperadori. Non li era veduto efempio d'una 
fimi- 
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r ■ . , Cmile (emeriti. Quello folo Tratto può fir 
wil CB _eoaofccrtt.h rilaffatezaa , che fi era iotrodof 
Meofot* 1 * tutti gli ordini dello Staro. 
Cimii ì ue "' anB0 » 8 ven d" Liflengo, ed t di 

" Jui compagni (i) condotta a fine la Storia 
dei Song, dei Lino, e dei Km, la quale 
erano fljti incaricati di compilare , Atolvio 
presentò l'opera all' lmperadt.re, che fi pro- 
pofe di farne uno fludio particolare; ed efor- 
tb Ì Mandarini ad attingervi le irruzioni ne- 
celta rie agli uomini coftituiti negli impieghi. 
Quello Monarca profittò . poco del coniglio 
che dava ai fuoi Grandi . Egli era troppo 
■dedito ai fuoi piaceri, e quelli, che vi con- 
Intuivano, potevano effer ficun della di lui 
buona grazia. Ei volle conferire ad un com- 
mediante, che lo divertiva, una delle princi- 
pali 

Ci) I compagni di LifTengò , incaricati d'ordina- 
te le memorie delle faddattc dinaflie, erano il Mi- 
nlltro Orov!o,T1rmacio C Timwtrii ) di lui figlio, 
"Gatitenio ( Ttbmgiìym ), CifTevio ( K'ìUfiè ) ee. ; 
t fpff ialmente Gencafio N hh* f**g fitu ) , Stori- 
co dell'impero, il quale ebbe la maggior parte in 
tal lavoro. Quello, olite della (torta delle dirutti», 
fuddette, contiene molte particolari uotiiie relative 
•Ila Ffoerafi) dei paen Unnterì , ona fpecie dì bi- 
blioteca deRli nomini grandi , I fiftemi e le oHeiva- 
aloni «ftt orioni li fi e dei Tribunali dei matematici, 
Ì divertì calendari ec . || p. Gaubil, paj. >8o, of- 
fenderle %U Autori del Nwyùè, e del Sfapù*, 
ìoferito nel Tev*Wiw *>-••, Mt Ìnfero da queir 1 
Opera la miglior patte di ciò che >i t riportato rì- 
(oardo ai Usa, ai K">. ed ai Sono . frfuerr. 
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pali cariche d'un Tribunale. Torcapio (a), ' — - 
Membro del Tnhwwlc dei Miniftri , [ebbene DEU -* 
fanefle, che 1' Imperatore aveva deftmato quel^^,^ 
■popò ad un commediante , propofe un altro ■ {46 
Soggetto. Ocun;o gli domandò ldegnofamcn- Gi *' 1 '" * 
te da quanto tempo indietro il Tribunale dei 
Miniftri pretendeva d'avere ÌI dritto efclufi- 
vo d'occupare gl'impieghi vacanti. Torcapio 
lo afficm-ò, che il Tribunale non aveva li 
minima parte in ciò ch'ei gli proponeva, e 
che tutta la colpa fi doveva addogare ad eflò 
lblo ; ma che aveva penfato , che non fi do- 
vevano innalzare ad un pollo di «ni' impor- 
tanza fe nrjn perfonaggj irreprcafibili , ad og- 
getto di togliere agli Storici ogni occafione 
di cenfurarc la condotta del Sovrano. L'impe- 
ridore richiamandoli allora alla memoria d'ave- 
re efortati i fuoi Grandi a leggere la ftoria , 
lodò la rifpofla di Torcapio, conferì l' im- 
piego al Soggetto , che qucflo gli aveva prò- 
poflo, ed innalzo lui (tetto ad un grado fu- 
periorc^ _. 

Nell'anno 1347 nel primo giorno della pri 

ma Luna vi fu un' cccliffe del Sole . '147 

L'inazionedcll'Imperadorc.cla di lui lon- 
tananza dagli aff.ri mantenevano la gelofia 
nei Grandi , i quali ad altro non pelavano che 
a foppiantarfi reciprocamente. L'unico artico- 
lo fopra cui pareva andaffero d'accordo, era quel- 
la " 

(aj TtKtuifrm. 
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, lo dì tener lontani i perfonaggj di merito ; 
M^cn. Le loro cotltinuc brighe difguftarono il Mini- 
Mongtmsflro Atnlvi'o. Percivio(a), figlio di Vazio (b) 
g^* 7 t - e" fato fatto privar di vita dall' Imperado- 
' re Acanio , afpirava ad una carica di Mini. 
ftro, e voleva impegnare Otovìo ad unirli con 
eflo per rovinare Atolvio . Otovio pieno di (lima 
per quell'ultimo, era molto lontano dal con- 
giurare in di lui danno; quindi fi sforzò an- 
che, ma inutilmente, a perfuaderc l'ambizia. 
fo Percivio ad sbbendonare il fuo dileguo. 
Egli fi indrizzò ai Cenfori dell' impero; c 
feppe trovar la maniera d'impegnarne aicuni' 
a far cader di grazia Atolvìo ; quelli prelevarono 
al Impera dorè una memoria contro il medeli- 
TOC Atolvio, che Io feppe, ne fatalmente 
irritato, che abbandonò il Tuo' impiego fenz* 
anche affettarne l' ordine , e voleva partire dalla 
citta. I di luì amici, etutti gli uomini one- 
fli, che fi trovavano neHa Corre, prefero preffo 
dell' Imperadore la di lui difefa ; e ficcome. 
lo preffavano particolarmente a rifpondere ai 
capi d'accufa dati eontro d* elfo : „ Io fono 
„ ( loro ci difTe ) il pronipote dì Purtochio; 
„ e non attrìbuifeo a mio grand' onore edere 
„ Minilìro di fiato. Io non aveva accettato 
„ quell'impiego fe non per compiacere all' 
„ Imperadore, che me ne aveva preffato, ed 
„ a cui io non poteva difpenfarmi dall' ubbidì- 
„ re; 

fa) Phklì-psubea . (b) Contai. 
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» re; ma giacché i Cenfori me ne giudicano — 

„ indegno , mi fottometto al loro giudi- DEtL 
„ lio, e rinunziò con piacere ad un impie-]yo*igooj 
„ go , che non efercìtava feria ripugnanza. H47 ■ 
L' Imperadore, regolandoli fecondo Ja memo- CAwetf. 
Ha prefentaragli dai Cenfori , conferì la cari- 
ca vacante di Miniflro a Percivio . 

Il nuovo Miniflro, appena che Ti vidde ria- 
bilito nella fua carica, pensò a vendicarfi di 
quelli dei quali credeva d' aver motivo di 
lamentarli; e fkeeme era perfuafo che il gran 
Generale Ma tardo aveflc impedito Otovio fuo 
figlio a collegarfi con effo contro Atolvio, 
così qucfto fu il primo , a cui ci volle fare 
fperimcDtarc la fua autorità, calunniandolo pref- 
fo l' Imperadore , il quale lo efiliò in Lì-ning 
nella provincia del Caen-fi . Otovio, difgufU- 
to della maniera con cui era lato trattato 
il fuo padre , ve lo feguì : ma quella città 
era troppo vicina alla Corte; talché il vendica- 
tivo Miniftro entrò in timore , che il pa- 
dre, ed il figlio non aveflero trovata occa- 
(ione di far conofeere all' Imperadore le fue 
calunnie. Quindi addofsò a Martacio nuovi 
delitti, ed ottenne un" ordine , con cui il me- 
defimo fu condannato ad andare in efilio in 
Susi , nel SÌ-yu . 

11 Ccnfore Lipannio , il quale non ignora- 
va che Martacio era innocente dei delitti ad- 
dof- 

(aj rUtnicèmpan. 
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- t'oliatigli dal Minilìro, ma che non voleva 
DFLL a-raccare quell'ultimo fe non indirettamente, 

Morgnus'' content0 <H pon* fritto gì! occhj dell' Im- 
, .j- peradore i ferviij , che Matracio , ed il di 

Ciuati.ìui fig]i 0 avevano pretlati allo (lato, Ingiun- 
ge ndi , che non fi poteva imputar loro aleno 
grave delitto. Ocunio fpedì un contrordine , 
e permìfe ai due illufìri efili ari dì fornir iene 
nel paefe di Kan-tcKeau , e di Soutchèou, 
nella provincia del Chen-fi . Poco tempo do- 
po , M^tracio fu quivi forprefo da una ma- 
latria, e mori . 

Un uomo del carattere dì Perei via non po- 
teva lungamente confeivare un'autorità di 
cui abufava con tanta franchezza. L' Im pera- 
dorè, per quanto folTc cieco, fi avvidde ben 
preffo ch'ei lo ingannava; quindi gli lolle 
il mìniftero, che conferì a Turtocio (a), gii 
onoralo del titolo dì Principe ereditario nel- 
la fua famìglia, a motivo dei fervizj fegna- 
lati refi dai funi "antenati . Turtocio rin- 
grazio Ocunio di quello nuovo favore, e lo 
pregò a dargli per compagno Tipanio (b) , 
foggiungendo , che per elTer egli poco informato 
-degli affari, aveva bifogno d' effe re affittirò 
dai di lui lumi ; l' Imperadore aderì a tal do- 
demanda. Siccome lo fregiamento delle (la* 
g»oni aveva rovinati i popoli, cesi quelli due 
Mmiflri incominciarono' a penfare alla manie- 
ra) 

(a) Twrtcki. (b) T*l-p!»{. 
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ra di follevargli ; quindi fecero nominare aì- , 
tuni [fpettori, i quali, efTendoiì portati nelle 
provincie, gl informarono , per mezzo di le Mongii» 
grete memorie, dello fiato io cui i medefimi t?47. 
fi trovavano ridotti . Nagomo fa) , uno di que- c4juw '' 
fli li'petrori, fpedito verlb Yao-tchcou, fece 
demolire i tempj dcgl' idoli , che occupavano 
inutilmente una grand' efìenfionc di terreno. 
Il popolo, rimario da princìpio forprefo, fe- 
ce Icoppiare la fua giojn , allcrchè l'eppe,chc 
il falò motivo n'era flato quello di redimire i 
Terreni alla culrura . Nagonio fcelfe in fegui- 
to dai diverfì dipartimenti delia fua ilpcsio* 
ne alcuni gioviti! , nei quali offerto buone 
difpofizioni alle lettere , c fondò per elfi al- 
cune fcuole nei luoghi i piit riguardevoli : di- 
flinfc i Maeflri, ed i Difcepoli per mezzo 
d'alcuni abiti particolari; e fece molti utili 
regolamenti, uno dei quali era , che fi dovef- 
fe ogni mefe fare gli efami degli Studenti 
per afficurarfi dei loro progredì. Quelli favj 
regolamenti incontrarono il genio dei popoli , 
e gl' incoraggirono a rehftere con pazienza ai. 
loro bifogni . , ' 

L' Imperatore , cflendo (lato informato de- " 
gli ftabilimenti favillimi fatti da Nagonio ^ 
c degli ottimi effetti eh' eflì producevano, fi 
porte» a vifitare il Collegio Imperiale , in cui 
non aveva mai porlo il piede da ch'era falì- 
t» 

(a) Btnjong, 
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1 to fopra il Trono- Diede uh figlilo (J'argefl. 
r °^ L r L n ro al dircendenre di Confucio , che godeva del 
Monfiom tìtolo di Yen-cbtng-kong , ed avanió d'un gra- 
M47. do tutti i Mandarini, che rifedevano nel Col- 
legio; oltre di ciò, volle vedere tutti gli Stu- 
denti . 

Neil' primo giorno della fettini» Luna, vi 
fu veduta un' «clìffe del Sole. 



Pim M Tmt„Vevtefmt-attav» . 



ESTRATTO 

D' una lettera del P- <Amtot al Sìg. 
Berti» M>niltro, in data di Pechin 
l'otto il di i é di Novembre 1 777. 

70 provo un fummo piacere ntlP udire , einfl-fu 
intraprefa la {lampa della grande Storia del- 
la Cina ■ Quella , eie fi chiama la grande Storia , 
non i al pia f* "oh ** alquanto eftefo Com- 
pendio ; ma contenendo un tal Compendi* tutta 
eia , eie fi trova di pili 'effenriale nella Su- 
ri* , ed effendi/ il medefime velumintfo , in qne- 
fio fato fin/o fi può chiamarlo la grande Sto- 
ria della Cina - L' opera del P. Mattia non ì 
perfetta ■ ma fe l'Editore , ajutato dai lumi dei 
Signore Deshautefrayes {1} verifica tutto fopra 

CO E/M» h M* ?Bditete, ho nfatt rotte le pre-*'" ** 
ganzimi indiente dal P. Amie'. No* Jolameme he ava- it % ,„ Jlt ^ 
t* Vattenwm dì verificarei fatti fepra l'originale Ci-,., . 
nrfe , che mi ' fi*"> dato dalla Sitlioirca del Rt ; ma 
ho anche ftto ufo M Ciclo SciTigsnario per emer- 
gere le date difettoft, e per agtimeervi le omeffe. Pu- 
re, malvada le diligeoze da me ufate , mi futa i fuggire 
alcuni irrori,! anali io mi prorejta, the non devino rf- 
frre imputati al Sig. Aba'e Grofier. Le di lui occupa- 
timi letterarie non gli hanno pameffo di rivedere , come 
fi era propoflo, auefi' Opera riguardo allo Jìile i talchi 
fona flam oiilifato a farmi aiutare da un atiro , per nm 
mancare alte puoèlitaveni promrffe di due Volumi U 
velia, lt Puii/ìct ha cilìamenle mollo perdute per non 
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il Kaog-mou , patri fpirart d" avere la Storia 
autentica della nasone C'mefe , L'artìcolo delle 
date è un punto effettuale, e fi deve avervi 
tutto il riguardo: altrimenti fi porranno fotta un 
anno molli avvenimenti accaduti a prima o dopo ; 
e queJV i f inconveniente , in cui è caduta la mag- 
gior parte degli Ml/reviatori anche Cine/i . Il 
Signore D^shautefr-Tycs vi poi facilmente ripa- 
rari , traferivendo il Ciclo fe flagellano , ttenen- 

évtrt 'lì Ti';. Abati de Grvft!* fatta allr» che il fr+- 
fpetlo, il quale ferve di Difcarfo Preliminari all'Edi- 

Nati del L'efartezz» cronologica , e la buona •rrografia 
Tnduiro. non potevano certamente bufiate a far gradire agli 
**■ Europei nn femplice Diario degli avvenimenti 
Cinefi . quanto pregevole per la fu» «ut (liricità , 
per t fatti intcreflViiiiTìmi , e per le ottime maflì- 
Kie relative al governo , ed alla CÌvil murale , 
the vi G trovano fpirTe, urlio paco atto a aller- 
tare Ì Ultori . Queflo può efiere tisaitdaio , non gii 
come una Storta, ma come aio fcbeletro di StorUi 
bilogecfo d' «fiere riteltitoj confuto, "in oltre, con 
Bai farragine di nomi inutili , di minar* delcci- 
siom dr guerre e di marce pei luoghi («cogniti, 
efpteili in vocaboli inintelligibili,! quali ogni Scrit- 
tore di buon ferino avrebbe certamente compendiari, 
o del tutto foppreffi, come noi (lelTi avremmo fatto, 
fe ci fofle da principio capitata turta l' Opera forto gli 
occhi , e fe no mal intelo contratto fatto dallo Stam- 
patore con altri non ci avelie in feguito legate le 
mani.Cilufinghiamo contuttocib , che almeno quella 
parte della Storia, che riguarda il governo, la religione, 
le faenze, le atti,, le produzioni , il commercio, gli 
«(!, i «.fiumi, ed il carattere dei Ciatlì , incollile 
là ìl pubblico gradimento • 
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dolo contìnuamente fotte gli occh', , allorché fi ap* 
pillerà a ul lavoro ; queflo metodo i tantopik 
ficuro, quanto che non è jo'totwjìo a verun et. 

lon L'ortografia delle parole C'mtfi ufoie 

dal P. de Mattia i vhjof* per molti riguaf 
di , e non deve effere in veruna maniera impie- 
gata dai Francefi: quella del Signore Deshàii- 
tefrayts i migliore ; ed io lo eon/tglicrei a fa* 
flhuirla a quella del P. de Ma 'ita . VrfiM 

egli tutte jopra ti Kang-mou; e non fi fioflì 

da gufi' eccellente libro . 
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